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A 



Ntioco Sidete, Re di Siria, adoperò Au.ijy. 
tutta la diligenza poflìbile ,■ per 
profittarli dell’ avantaggio , che a lui G IO y. 
dava la morte di Simone e de’ Iuoìircano 
■due figliuoli . 0*) Torto che l’ ebbe faputa dall’ *• 
efpreffo fpeditogli da Tolomeo figliuolo d’Abu- 
bo , mifefi egli medefimo alla tetta d’un buon 
Efercito per foggiogar la Giudea, e riunirla all’ 

Impero di Siria . Entrò nel Paefe ; e ridufle pre- 
do Ircano a chiuderli in Gerufalemme con quan- 
te truppe egli aveva . Ivi eziandio T attediò ; e 
divife per tal fine la fua Armata in fette diffe- 
renti corpi. Fece far delle linee di circonvalla- 
Par.II.Tom.V. A 



zio- 



(«I I. M tuoi. XVI. iS, Joseph. Antij, XIII . itf; 
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2 Storia de* Giudei &c. 

An.u s-zione e di contravallazione , i fotti delle quali 
.erano larghi e profondi. Di modo che non fi 

Giov. ' poteva jn guifa alcuna ufeire dalla piazza, nè 

Irc. ». farvi Sulla entrare. Perciò quando Ircano volle 
fgravarfi delle bocche inutili , e fece ufeir della 
piazza quei che non erano atti alla guerra ; non 
poterono paflare il foflo , e fi trovarono chiufi 
fra cotefta linea , e le mura della Città ; dove fu- 
rono coftretti di ftarfene fin a tanto che Ircano 
«lofio a compaflìone del loro fiato , li fece rien- 
trare , perchè non fi morifler di fame . 

Queir afiedio durò fin al principio dell’autun- 
no . Gli attediami faceano ogni giorno degli at- 
tacchi , che venivano ribattuti vigorofamente ; 
gli attediati dal canto loro faceano delle fortite , 
e riufeivano talora in dare il fuoco alle macchi- 
ne , e rovinare i lavori . Quello continuò così fi- 
no alla fella de’ Tabernacoli , la quale fi celebra- 
va fempre alla metà del primo mefe dell’ autun- 
no. Quand’ella s’approfl-Tiò, Ircano mandò a 
chiedere ad Antioco una folpenfione d’ arme per 
tutto lo fpazio del tempo feftivo ; la qual gli fu 
accordata ; e mandogli in oltre Antioco delle vit- 
time , e le altre cole necefiarie pe’ Sacrifiz; che 
fi offerivano. Ircano conobbe in quello fuo pro- 
cedere una certa bon$ e pietà , che l’obbligò . 
Rifolfe di venire a grattato con un Principe sì 
difereto e sì pio ; e di chiedergli , s’ei volefle en- 
trare in maneggio di pace. Acconfentì Antioco 
alla fua dimanda / e fi principiò il negoziato . 
Ircano s’accontentò, che gli attediati rendettero 
le loro armi ; che le fortificazioni diGerufalem- 
me foflero fmantellate ; e che fi pagafie al Re un 
tributo per Joppe , e per le altre Città che gli E- 
brei avevano fuori della Giudea ; e la pace fu 
conchiufa a quelle condizioni. Aveva Antioco 

di- 
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Parte Sécònd a. Lib. XIII. $ 

dimandato altresì , che fi rifabbricafle il cartel- Aa-tj f. 
lo di Gerufalemme , e voleva mettervi una guar- 
nigione ma Ircano non volle acconfentire , aQ lov dl 
cagione de’ mali che avea fatti alla Nazione j; 
quella che v’era fiata finché fu in piedi il ca-, 

{fello; ed amò maglio di pagare al Re La fom- 
ma di cinquecento talenti > che gli fu chiefia per 
equivalente. La capitolazione fi efeguì , e p« 
ciò che non poteva efeguirfi fui fatto, fi diede- 
ro ortaggi, fra i quali v’era un fratello d’Irca- 
no. Fu levato l’affedio; e il Paefe fu in pace* 

Ciò avvenne nove meli dopo la morte di Si* 
mone . 

Quando Ircano fece fare ad Antioco querte in- 
tavolature di pace, («) egli era già quafi ridot- 
to all’ ultima crtremità , per mancanza di vive- 
ri . Ciò fapevafi benifiimo al campo degli arte- 
dianti; e coloro ch’etano all’ orecchie del Re lo 
predavano che fi prevalefle dell’ occafiode , eh* 
egli aveva in mano , per efterminafe la Nazio- 
ne Ebrea. Efponevangli ; eh’ erano flati faccia- 
ti d’Egitto per empj, e come gente odiata da- 
gli Dii, e detertata dagli uomini: eh’ erano ne- 
mici di tutto il refto del genere umano , poiché 
non aveano comercio fe non con quei della lor 
fetta; e non volevano nè pur mangiare o bere, 
nè avere alcuna dimeflichezza con gli altri , nè 
adorare i medefimi Dei ; e che le loro leggi e 
coftumi erano diverfe affatto da quelle delr ali 
tre Nazioni, e così pure la lor Religione ; che 
ben meritavano d’ effer trattati dalle altre Na- 
zioni coll’ iftertò difprezzo, e che forte lor refo 
odio per odio : finalmente che bifognava erter- 

A - 2 ' mi- 

(*) Joseph, ikid- D'odor. Sicul. XXXlV. Ecl. t - pa- 
gi n. 9 *i. 6* Mpnd Phot' uk io MiWttkei » Cod. CCXLlV. 
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An n i, minarli come nemici dichiarati del genere urna- 
cTcT'd' no# ^'°^ oro ài Sicilia, e Giyfeppe dicono che 
Giov. 'p er un P uro c ff etto della gene'rofitk e della cle- 
Irc. i. menza d’Antioco , la Nazione Ebrea non fu e- 
flirpata in quella occafione ; e che fe le accordò 
la pace , alle condizioni poc’ anzi defcritte . 

Dei cinquecento talenti, che dovevan pagarli 
ad Antioco, fe glie ne diedero trecento fubito ; 
(a) e donò del tempo per lo pagamento degli al- 
tri ducento. Giofeffo pretende \b) che per unire 
quella fomma , e per trovar come provedere agli 
altri bifogni dello Stato, Ircano aveva aperto il 
fepolcro di David ; e ché ne avea cavato tre mil- 
le talenti • Riferifce anche la llefla cofa di Erode 
nel progreflo della fua Storia ; ( c ) ed aggiunge 
che quell’ultimo vi trovò grandi ricchezze, al- 
le quali diede il facco. Ma l’uno e l'altro di que- 
lli fatti han del favolofo. Erano fcorlì quafi no- 
vecento anni dopo la morte di David. Bifogpa- 
va che quello teforo folfe llato fepolto con lui : 
che ivi folle rellato intatto, mentre la Città di 
Cierufalemme , il Palazzo ed il Tempio avean 
foggiaciuto (d) tante volte a gualli e Taccheggi , 
folto i Re di Giuda, per mano di nemici inelo- 
rabili, e che non l’aveano perdonata a che che 
fia : che ogni qualvolta cotelli Re erano llati co- 
flretti di (e) prendere tutti i tefori della cafa di 
Dio medefimo , e della lor propria , per fovveni- 
re a’ bifogni urgenti dello Stato , non fi averte 
mai voluto toccare coteflo teforo del fepolcro di 



(*) Joseph. ib!<J. 

(*) Ibid. Se XVI- si. 

(Ó Ibid. 

ÒO I. XIV. i f. II. R'X XIV. 14. II. Chron. XII. 4. 
II. Ciro». XXI. 17. II. C»to». XXV. 14. 

(•) I.R«*.XV. II Rt%. XII. 18, II. C*r«.XVI.». v , 




Parte Seconda. Lib.XIII. $ 

David: che quando uno de’ più cattivi de’ loro An.ij»; 
Re (a) Taccheggiò il Tempio; e fece fondere i* Va " M .. 
vafi facri, per batter moneta; quando uno de q iov ‘_ 
migliori (ò) fu coftretto di far diftaccare l’oro, i^ c . i, 
di cui erano coperte le porte e le colonne del 
Tempio , per comperare la falute della Nazio- 
ne, che da un nemico crudele farebbe altrimen- 
ti Hata diftrutta ; cotello inutil teforo forte re- 
ftato inviolabile: che quando (r) Nabucodono- 
for diftrufle e la Città e il Tempio di Gerufa» 
leuime, per un sì gran numero d’anni che quel- 
la e quello furono un mucchio di ruine ; cote- 
ilo teforo del fepolcro di David foflefi conferva- 
to, fenza che alcun lo tocCarte. Bifognava fi- 
nalmente che quando Antioco Epifane (d) di* 
flrufle la Città , Taccheggiò il Tempio , e portò 
via quanto portava la fpefa ; cotello medefimo 
teforo , inutile a Dio ed agli uomini finché rta- 
vafene così coperto , tocco ancora non forte ; e 
che mai alcuno non s’avvifafle di porvi mano 
prima d’Ircano. Quei, ai quali parer può tut- 
to quello credibile , ricevanlo felor piace. Quan- 
to a me , fe v’ha qualche fondamento in ciò 
che qui dice Giufeppe, io mi credo che fi ridu- 
ca a quello ch’io fon per dire. 

• Ho di già oflervato («■) che i fepolcri di Da- 
vid e de’ Re fuoi difeendenti erano buche oca- 
mere di marmo fcavate nel vivo , dove non v’ 
era terra da coprire o nafeondere che che fi forte . 

Forfè fotto Erode , la cui avarizia era infazia- 

A 3 bi- 

(-) Il R't. XVI. S.17. II. Città. XXVIII x 1. 14. 

(i) Il R'S XVIII. I,. li. 

(e) II. K*g. XXV. II. Cbttn. XXXVI. Jeum. XXXIX. et 

MI. 

(i) I. Micci. I. II. Micci. V. 

(*) Lib. I. fono l’anno 6 ff. 
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An-t ? y bile , alcuni uomini ricchi s’ avvinarono dimet- 
i loro tefori in cotefte cave, dove credet- 
Glov _ tero che ninno andrebbe a cercarli ; e che co- 
J*c ì, <*11° furbo tiranno avendo trapelata la cofa , 
fe ne impadronilTe , fotto pretefto, che quell’e- 
ra il teforo di Davidi e ch’ei facelfe fpacciare, 
che eziandio Ircano avea di colà tratta cotefta 
fomma ; a Irne di giuftificare l’atto fuo coll’ e- 
fempio d’un uomo sì grave e pregiabile per la 
fua pietà e per le altre lue grandi virtù , Ma e’ 
panni ancora più ragionevole l’avere quelli due 
palli di Storia in conto di pura finzione, e che 
fu troppo leggiero Giufeppe a crederlafi, come 
pure altre molte della fieffa lega le quali trovia- 
mo nella fua Storia, 

In quello primo anno d’ Ircano , ( a ) Mattia 
Aphlia, Prete della claire di Joarib, fposò una 
figliuola di Gionatanno Principe degli Ebrei, da 
cui ebbe Mattia Curto ; da quell’ultimo nacque 
Giufeppe, padre d’un altro Mattia, eh’ ebbe per 
figliuolo Giufeppe lo Storico, nato l’anno pri- 
mo del regno di Caligola , cioè il XXX VII- dell’ 
Era di G. C. 

Eflendo andato Scipione Africano il giovane, 
a comandare inlfpagna nella guerra diNuman* 
zia , (b) Antiooo Sidete gli mandò de’ ricchi t 
magnifici Vegali . Ei li ricevette in pubblico , 
affilo in Tribunale, ar villa di tutto. l’Efercito, 
c ordinò che foffero confegnati al (e) Qucllore , 

per ' 

i * 

(•) Joseph* dans A* W/, 

Lrrti t-VH. ' ' - 

(') Era coftui il Teforiere dell' Efercito * Sempre dava. 
Tene uno" a quel Generale che avea prefo U carici d’una 
guerra ; e quello Miniftro avea cura di rutto quello che 
concerneva le fpefe della guerra mede fi ma > e rendevate 
eorjto a! Senato ed al popolo . 
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Parte Seconda. Lib.XIII. 7 

per elfere impiegati nelle fpefé della Guerra v Era An.134. 
allora un ufo generale fra i Romàni di fare o** v ^ lti ,. 
gni cofa pel pubblico, fenza niente pigliare per * 
le , paghi del folo onore di fervir fedelmente Io j RC . *. 
Stato , e d’ impiegare i propri talenti e le loro 
vigilie e cure in fetvigio della Repubblica . Fin- 
ché confervarono quello nobile diiinterelfe , tut- 
te le loro imprefe riufcirono. Ma quando, nel 
progrelfo, l’intereffe privato cominciò a {limo- 
larli ad operare , e perdettero que’ gran fini del 
ben pubblico ; quando non fi penso piò ad al- 
tro che ad arricchirli ed ingrandirli a fpefe del- 
, la Repubblica , nè fi ambirono le cariche per 
fervire lo Stato, ma per rubbarlo: tutto comin- 
ciò a decadere ; s’ introduce la tirannia ; e ven- 
ne poco dopo la roviua totale di quel poffente 
Impero. 

Attalo Re di Pergamo, (a) continuando nel- Ani jr. 
le fue follie, fi pofe in capo d’efercitare anche 
il melliere di gettatore. Formò il difegno d’uncigy. 
monumento di bronzo per fua madre , e lavo- Ir®, j. 
rando un giorno di fiate che il caldo era eccef- 
fivo , fu attaccato da una febbre ardente che fel 

E ortò via dentro lo fpazio di fette giorni, e It- 
erò i fuoi fudditi da un abominevole tiran- 
no . Aveva egli fatto un teftamento ( fi ) nel qua- 
le inftituiva il Popolo Romano fuo erede . In 
virtù di quello teftamento prefero i Romani pof- 
feflo de’ fuoi Stati , e ne fecero una Provin- 

A 4 eia 



(«) JUSTIN. XXXVI. 4. 

(i) Plutarch. in TU. Gracchi pag. fjo. Justim. 

Efìi. Li vii LVIIL L. Fioius II. 20. VUcat et- 
iam cpiftllmm Mitbridatis Regie Pinti ad Arfacem Regem Par - 
tiri a inter fragmenta SailUSTII lib- IV. in qua cpifio - 
la wcnt toc Tiftanuntum , fimulatum et iispium Tettameli- 
tum. 
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G.C. d 
Giov. 
l»c. 4. 
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eia ( a ) alla quale fu dato il nome d’ jl/ìa pro- 
prie r. Arillonico, l’erede legittimo, non potè 
foffrire quella ingiuftizia. Egli era figliuolo d’ 
Eumene e fratello d’Attalo, mad’un’altra Ma- 
dre . (£) Per foftenere i fuoi diritti , raccolfe un 
Efercito, e prefe pofefìfo della corona: i Roma- 
ni perdettero in quella occafione (f) un de’ lo- 
ro Confoli , e dovettero profeguire una guerra 
di quattr’anni, per rientrarne elfi alla fignoria 
e per ben fondarvi!! , come fecero . Quello fu il 
fine del Regno di Pergamo, il quale compren- 
deva la più gran parte dell’Afia Minore . Ave- 
va avuti foli fei Re. 

. (d) L’anno trentèlimo ottavo di Tolomeo E- 
; vergete fecondo, più noto fotto il nome di Fi- 
feone ; Gesù figliuolo di Sirach, Ebreo di Ge- 
rufalemme , venne a llabilirfi in Egitto ; ed ivi 
tradulfe in Greco, per ufo degli Ebrei Ellenilli , 
il Libro che Gesù tuo Avo avea compollo in 
Ebraico, il qual Libro è tra le Scritture, fot- 
to il titolo dell’ Etclefiaflico . Gli antichi lo chia- 
ma- 
rvi La parola d 'Afta , fenza aggiunta , quando altra- 
mente non fi a determinata dal filo del difeorfo, lignifica 
una delle quattro parti dei mondo . Ciò che giace fra il 
Monte Tauro all’Oriente, e l’Ellefoonto all’Occidente , 
chiamati VAfia Minore . L’AJia propria è una parte dell’Afìa 
Minore ; e quella l’ebbero i Romani in virtù del Teda- 
mento d’Attalo . 

(b) Justin. et Florus ibid. Plutì In ^ Flaminio , 
pag. j8*. Strabo XIV. pag- $46- Appian. in MHbrlA. 
p. ili- & de Bell. Civ. I. p. j 6 o • Epit. Livii LIX. Eu* 
TROP. IV. 

(e) Licinio CrafTo vi fu battuto ed ucccift», equafj in- 
tero peri il Tuo Efercito. 

(J) Vedi la feconda Prefazione del Libro dell’Ecclefìa- 
flico. Dove è da offervarfi che l’anno jg. di Tolomeo E- 
vergete II. di cui fa menzione , fi dee contare comincian- 
do dall’ undecimo di Filoraetore , quando cominciaiono a 
.regnare unitamente. 
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Par te Seconda. Lib. XIII. 9 

mano Panar eton che in Greco vuol dire, il te* An.ijr* 
foro di tutte le virtù ; perchè contiene le malli- 
me di tutte le virtù. L’avea Gesù fcritto in E- G ', 0 v. 
breo circa il tempo del Pontificato d’Onia II. eiR C . 4. 
un altro Gesù fuo nipote lo tradufle in Greco, 

Il nipote è difiinto dall’avo , pel titolo di figli- 
uolo di Sirach. L’ originale Ebreo s’ è perduto , 
e al tempo di S. Girolamo elìdeva ancora ; ira- 

} >erciocchè (a) dice d’ averlo veduto lotto ’l tito- 
o di Parabole. Ma in Greco , il titolo ordina- 
rio era la Sapienza di Gesù figliuolo di Siràch . 

Oggi nelle Biblie .Greche dampate il titolo è , 
la Sapienza di Sirach , eh’ è un’abbreviazione 
troppo equivoca; imperciocché vien’ella a dare 
il Libro a Sirach , il quale non è nè autore nè 
traduttore , ed in confeguenza non ha che fare 
con elfo Libro . . 

Per verità fi mette in quidione fe Sirach fia 
flato il padre di Gesù che l’ ha compodo , ó di 
Gesù che l’ha tradotto: ovvero, per efprimere 
la cofa in altro modo, fe il Gesù figliuolo di Si- 
rach' fia dato l’autore del Libro ed avo del Tra- 
duttore , oppure . fe egli ne fia dato folamente il 
traduttore e nipote di Gesù l’autore. Eflendo la 
cofa di lieve momento , io m’attengo a quel 
che ne dice efprefiamente il primo Prologo di 
tpiedo Libro nelle nodre Bibbie ; cioè che Gesù 
l’Autore del Libro era l’avo; e che Sirach figli- 
uolo dell’autore fu padre dell’ altro Gesù tradut- 
tore. E‘ chiaro, fecondo quedo Prologo, che il 
nipote è Gesù figliuolo di Sirach , e che quedo 
non è il nome dell’avo. E' altresì probabilifli- 
mo , che la conclufione del Libro ha del Tra- 
duttore , ficcome anco la preghiera dell’ ultimo 

ca- 

\ 

(*) In préf. » d Liiras SnUmtnii (sf mi Epift . CXP • 

I 
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An.rji. capitolo . Quello che ivi dice l’Autore (a) , del 
pericolo ch’egli corfe di perder la vita per una 
Giov d * falfa accula portata al Re contra di lui, convie- 
ne. 4 . oc beniffimo al regno di Tolomeo Fifcone, che 
per la fua crudeltà metteva ogni menoma cola in 
conto di delitto capitale ; e ciò non poteva effe- 
re (deceduto all’ avo , il quale dimorava in Ge- 
rufalemme tre generazioni innanzi, quando non 
v’era tirannia nel Paefe ; 

Io favello del, primo Prologo o della prima 
Prefazione di quello Libro , perchè ve ne fon 
due; delle quali la feconda è di Gesù nipote dell’ 
autore. Non Tappiamo chi abbia fatto la prima, 
la quale è tratta da un Libro intitolato Synopfis 
Sacra Scriptur * ’, che ordinariamente s’attribui- 
fee a S. Atanafio ; e fe non è di lui , come mol- 
ti Dotti pretendono, almeno è cofa certa ch’egli 
è un Libro molto antico , e però di qualche au- 
torità , quantunque l’Autor ne fia ignoto . 

Gli Ebrei d’ oggidì hanno un Libro , cui chia- 
mano il Libro di Ben-Sira , o del figliuolo di Si- 
ra . Effendo quello Libro pure una raccolta di 
fentenze morali, (£) alcuni hanno penfato, che 
quello Ben- Sira , o figliuolo di Sira , folle il mede- 
fimo che il Ben-Sirach , o figliuolo di Sirach : 
(r) e che il Libro è l’ illeffo che 1’ Ecdefiallico . 
Ma balla leggere ambedue i libri infieme , per 
vedere che quella opinione è infulfillente . Non 
v’ è altro di (Imigliante , che i nomi degli Au- 
tori . 

Effendo (lato Demetrio Nicatore ritenuto 
(chiavo nellTrcania per molti anni dai Parti , 

fuo 



(•) Ch. LI. vf. 6 . 7 . g. 

(i) HUETIUS Drm. Evanf,- prOp. IV. de Eedrfiafiico . 

(<) Quello Libro è (tato ftampato molte volte. Vedi la 
Bit! tutte a R.*ihnica del Buxtorf. p. )X4- 
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Parte Seconda» Lib, XIII. ir 

fuo fratello (a) Antioco Sidete , fotto pretefto An.ijr. 
di volerlo liberare , menò contro Fraate un for- i va ( ? t, « 
te efercito, di piò di 80. mille uomini , ben ar- £j ov ' 
mati e difciplinati . Ma ( 6 ) gl’ iftrumenti del luf- j M . j, 
fo che l’ accompagnavano , i vivandieri , i cuo- 
chi , i pasticcieri, i Confetturieri, i Comici, i 
Mufici , le donne di mala vita, ed altri tali a* 
fendevano a quattro volte altrettanto numero 
di gente ; imperocché fi fa che foflero (<r) ben 
trecento mila, (d) Il ludo era a proporzione co- 
sì grande , come il numero di quei che n’ era- 
no i ministri. Laonde fu egli finalmente la ca- 
gione dell’ eccidio di tutto l’ Efercito e del Re 
medefimo. Da principio però Antioco ebbe de’ 
profperi fuccelfi. Battè (e) Fraate in tre batta- 
glie i ripigliò la Babilonia e la Media» Tutte 
le Provincie dell’Oriente che aveano un tempo 
appartenuto all’Impero di Siria, fcolfero il gio- 
go de’ Parti , e fi fottomifero a lui , eccetto che 
la Partia , dove Fraate trovolfi ridotto negli an- 
gufti limiti del fuo primo Regno , Ircano, Prin- 
cipe degli Ebrei (/) accompagnò Aqtioco in que- 
lla efpedizione , ed avendo avuto la fua parte 
in tutte quelle vittorie , ritornò nella Giudea 
carico di gloria , fui fine della campagna e dell’ 
anno. 

Il re fio dell’ efercito pafsò nell’Oriente tutto 
l’inverno, Dal numero prodigiofo di Truppe , 

che , 

(•) JuSTIN. XXXV III. |0. 

O) JusTiif. ibid. Oros. V. io. Vai-er. Maxim. 

IX. T. 

(O JuSTIN. XXXVIII. IO. 

fJ) Valer. Max. 6c Justin- ibid. Athen. Y. p. zio. 

X. p . 4JJ>. A XII. p. 540. ex Possi don io - 

(•) Justin. ibid. Joseph. Antìq. JT//7. |C. Orosivs V, 
i« 

(fi Joseph, ibid. 
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Ann*. che, comprefovi tutto l’ accompagnamento * di 
c^c'dì ^ ave ^ ato » facevano quali CCCC. mille 

Gl0v 'anime, (a) furon corretti a difperderfi , e stan- 
ile. 6 . tanarfi talmente le une dalle altre , che non po- 
tevano di facile riunirli , e formare un corpo lò- 
lo, per difenderli , fe venilfero attaccate. Gli 
abitanti , che rifentivano gran danni , dove avean 
elle i lor quartieri , per vendicarli , e sloggiare 
cotefti incomodi ofpiti, cofpirarono coi Parti , 
di farne ftrage generale in un giorno medefimo ; 
fenza dar loro il tempo di radunarli per difen- 
derli ; e la cofa s’ efeguì ( b ) . Antioco che avea- 
nc ritenuto alcuna parte apprelTo di fe , volle 
andar afoccorrere i quartieri piti vicini ; ma fu 
opprelTo dal numero, e perì anch’egli. Tutto 
il rimanente dell’efercito fu o tagliato così ne’ 
Tuoi quartieri il medefimo giorno, o fatto fchia- 
vo ; di maniera che appena d’un tanto numero 
di gente , ne fcamparono alcuni per andare a 
portar la trilla nuova in Siria , del totale ecci- 
dio. < 

Frattanto Demetrio era ritornato in Siria , e 
la morte di fuo fratello fuccelfe opportunamen- 
te per rimettere a lui fui capo la corona. Fraa- 
te, battuto tre volte da Antioco, l’avea final- 
mente lafciato andar libero (c) e mandato in Si- 
ria , colla fperanza che la ìua venuta potefie 
cagionare del tumulto , donde poi lolle collretto 
Antioco a lafciare la Partia , e ritornarfene a 

tran- 

(*) Justin. xxxvni. io* Diod. Sic. ìnExenpt. V*it- 
*u P 374- 

(*) Justin. xxxvm. io. 6c xxxix. i. Joseph Antiq. 
XIII. 16. Oros V. io. Appian. in Sjt. p. 131. Athen. 
X. p. 4)9. Julius Oifeqmni Jt Prtdiiih. Ailianus Jt Ani- 
mai. X ■ )4- 

> (f) Justin. xxxvm. io. Joseph. Antiq. XTlI. if. 
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tranquillare i fuoi Stati. Ma dopo cotelìa ftra-An.ij®. 
ge, egli diftaccò una partita di Cavalleria, per avanti . 
riaverlo nelle lue mani. Demetrio , che aveaS' 0- d ‘ 
temuto qualche contr’ ordine di quella natura , i R c? V 4 . . 
aveva ufata tanta diligenza , che già paflato a- 
vea 1 Eufrate prima che la detta partita ditrup* 
pe del Re de’ Parti forte fu i confini. Così ri- 
cuperò i fuoi Stati , e (a) e ne fece grandi al- 
legrezze , mentre tutto il rello della Siria pian- 
gevate lamentava la perdita dell’ Efercito, do- 
ve v’ erano poche famiglie che non averterò qual- 
che vicino parente. 

■ Fraate (£) fece cercare tra i morti il corpo 
d Antioco , e fece metterlo in una bara d’argen- 
to . Mandollo in Siria , perchè ivi forte onore- 
volmente fepolto co’ fuoi Antenati ; ed avendo 
trovata una delle di lui figliuole tra i fchiavi 
0 c ) fa innamorato della di lui bellezza , e la 
fposò . , ' , 

Gonfio della fua grande profperità (d) volle 
portar la guerra in Siria , per trar vendetta dell’ 
invafione che Antioco avea fatta ne’ fuoi Sta- 
ti J ma mentre a quello fi preparava , vennegli 
fa fa braccia un’altra guerra , che gli modero 
gli Sciti , e la quale l’occupò nel fao paefe , sì 
che non penfarte più ad inquietare gli altri . Tro- 
vandofi fu le prime , ficcome abbiam detto , 
fiaccato vigorofamente da Antioco, avea diman- 
dato dell ajuto a cotelli popoli . Quando arri- 
varono , la cofa era già fatta ; e non avendo più 
bilogno di erti, non volle dar loro la paga. Gli 
Sciti rivoltarono fubito le armi contro di lui, e 

fe- 

(*) JuSTIN* XXXIX. I. 

O) Justin. ibid.- 
( f ) Idem xxxviit. io. 

Idem xLii* 1 . 
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An.ijo.fecergli la guerra a cagione dell’ingiuftizia ch’ei 
* va " t * lor faceva. 

Giov ' £ff en d° Antioco morto , Ircano s’ approfittò 
Irc. 6. dell’ occafione de’ tumulti e delle divifioni, che 
intarlerò in tutto l’Impero di Siria, e dilatò i 
fuoi Stati 00 impadromndofi di Madeba , di Sa- 
mega, ed’ alcune altre Piazze della Siria, del- 
la Fenicia, e dell’ Arabia. Nel medefimo tem- 
po s’adoperò eziandio per divenire affiatato e in- 
dipendente. Vi riufc) così bene , (b) che dopo lui 
niunó de’ fuoi difendenti non ebbe piti a dipen- 
dere in cofa alcuna dai Re di Siria , e fodero 
intieramente il giogo della fuggezione, e quello 
fin dell’omaggio. 

Tolomeo Fifone continuava la fua federa- 
ta vita irt Egitto , aggiungendo di quando in 
quando qualche nuova fpecie di eccello all’ in- 
continenza , alla crudeltà , ed alla tirannia , che 
coftantemente egli avea efercitate . Ho di già ac- 
cennato come fpofando Cleopatra fua forella e 
vedova di fuo fratello , avea fannato tra le fue 
braccia , nel giorno delle nozze , il figliuolo eh* 
ella avea avuto di fuo fratello. Col progrefTodi 
tempo, (<•) venutagli a noja la madre, s’inna- 
moro d’una figliuola ch’ella avea, la qual na- 
mavafi pure Cleopatra. Prima la violò, e poi 
la prefe per fua fpafa , fcacciando da fe la ma- 
dre < 

E’fi 

{•) Joseph. Antìq. Xlll. i f. Strabo XVI. pag. 

Hi. 

(i) JusTirl. xxxvi* a. Quorum [ JudasorumJ imt* 

futrunt , ut pojt iurte nttllum MactJonum rrgrm tuìerint , JU~ 
mtfiieifqut imperiti ufi Syrìam magni! itili! inftflavt’int . Gill- 
feppe anch'egli dice [lìb Xlll. ti-] che Ircano dopo la 
morte d’Antioco Sidete , (coffe il giogo de’ Macedoni ; e 
che non ebbe pii nulla che fare con eflì , nè comefiiddi- 
dico nè come alleato. 

(•) Just ut- xxxvm. I. Val. Max. IX. u 
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E 1 fi fece quanto prima odiare eziandio da’ An.ijo. 
nuovi abitatori d’ AlefTandria , ch’egli avea in- * va " ti 
vitati a ripopolarla , dopo d’averla fpopolata col-£ Iov 
le fue crudeltà . (a) Per renderli incapaci di re- i RC . 
cargli^ nocumento , determinò di far fcannare 
tutti f giovani della Città , ne’ quai confifteva 
tutta la Tua forza . Con tal mira feceli inverti- 
re un giorno dalle fue truppe foraftiere nel luo- 
go in cui facevanfi gli efercizi, quando l’alfem- 
biea era ivi più numerofa; e feceli paflare tut- 
ti a fìl di fpada. Tutto il popolo infuriato (b) 
corfe a niettere il fuoco al palazzo per ivi ab- 
brugiarlo; ma n’era già ufcito, quando vi ar- 
rivarono; e fi falvò con fua moglie Cleopatra e 
fuo figliuolo Memfiti in Cipro. Dove giunto in- 
tefe , che quei cFAleflandria avean porto il Go- 
verno nelle mani di Cleopatra da lui ripudiata. 

Levò fubito buon numero di truppe per far la 
guerra a cotefia nuova Reina e a’ fuoi ade- 
renti . 

Ircano (c) prefe Sichem, capitale di quei del- 
la Setta de’ Samaritani; e abbruciò il loro Tem- 
pio , che Sanaballat avea fabbricato fui monte 
Garizim. Continuarono nondimeno ad avervi 
un Altare; e ancora oggidì uno ve n’è, fui qua- 
le offerironfi de’ Sacrifizj fecondo la legge Mo- 
laica . 

Ircano foggiogò polcia gl’Idumei (d) e diede 

lo- 
ft) Valerius Max. IX. 1. 

O) Just in ■ XXX vii. I. Orosius V. io. EpH. Livn 
LIX- 

( f ) Joseph. Antìq. XUt. 17. 

(J) Joseph. Antìq. xitl. ij. tr XV. tu Strabo XVI. 
p. 7(0. Ammonius Grammatici)* de fimilitudim (f difetta, 
li* quarumdam ditìionum , b*e babet . Juda't funt qui* iimtur * 

H* fu et un t ab initio . Idnm*i tutti* nate futrunt Judél ab ini- 
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An. 119. ] or o r alternativa , o d’abbracciare la religione 
avanM Giudaica, o di ufcire dal loroPaefe, per anda- 
Gtov.re a cercare altrove ftabilimento. Vollero più 
iac. 7. torto rinunciare alla loro idolatria , che volger 
le fpalle alla loro patria; divennero profeliti ; e 
furono quindi incorporati alla Nazione Ebrea , 
ficcome anco alla Chiefa . Fecero da lì in poi un 
popolo con erta ; e il nome d’ Edomiti , o d’I- 
dumei , col tempo fi trovò confufo con quel d’ 
Ebrei ; di maniera che fon quafi 16. fecoli che 
non fe n’ ode piò parlare affatto . E' vero che t 
Rabbini fanno parola d’ Edom e di Edomiti ; 
ma per ciò intendono, non l’Idumea, nè i ve- 
ri figliuoli d’ Edom , ma ( a ) Roma e i Criftiani 
dell’Impero Romano. Imperciocché per timore 
di offendere apertamente 1 Criftiani tra i quali 
vivono, e tirarli addoffo perigliofe brighe ; quan- 
do hanno a dir qualche cofa in fvantaggio de’ 
Criftiani o della lor Religione ; fono foliti coprir- 
lo fotto nomi finti . Così , ora ci additano lotto 
il nome di Cutei, cioè di Samaritani; ora fotto 
quello d’ Epicurei ; ed ora fotto quello d’Edomi- 
ti : e l’ ultimo è il titolo più dolce e più mite 
che ci danno in tali occafioni . 

Del redo , non è cofa particolare agli Edomi- 
ti , l’eflere Itati riputati veri Ebrei , dopo che 
hanno abbracciata la Religione Giudaica ; lo ftef- 
fo praticava!! in riguardo a tutti i Profeliti . A- 
veanfi in conto d’ Ebrei , torto che avean fatta 
profeffìone della medefima religione. Era già 

que- 



lla ; ftd Vhanìcn & Syri . A JtuUit mutem {tifatati y & ut tir- 
lunuìdtrrntur , In urtato tmm ih gfHtrm ceirmt , & iifdtm 

Itti ut [ubdtttntut aduli , Judai funi nominati. 

(a) Vide BuxtORFII Ltxieon Ralbinicum. pag . 
30. 31 . 
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S uefto l’ufo al tempo di (a) Dione Caffio IoAn.zz* 
torico ; e quell’ufo ha fempre di poi conti- “ v ^" i 
miato . Gl0v . 

Conviene qui olfervare di palfaggio, che v’e-i R0 , 7. 
rano tra gli Ebrei due forte di Profeliti (b) : quei 
della Porta , e quei della Giufiizia . I primi ri- 
nunziavano femplicemente all’ Idolatria ; e fer- 
vivano Dio fecondo la Legge di Natura , quale* 
dagli Ebrei comprendevafi fotto fette articoli , 
chiamati da loro i fette precetti de’ figliuoli di 
Noè . Credevano che tutti gli uomini folfero ob- 
bligati di olfervare quelli comandamenti : ma che 
l’obbligazione di olfervar quei della Legge diMo- 
sè non fi ellendelfe a tutti ; quella Legge novera 
fatta fe non per la loro Nazione , e non per tut- 
to il Mondo. Che quanto al rimanente dell’u- 
man genere purché oirervaffero (c) la Legge na- 
turale , cioè ( fecondo elfi ) i fette precetti , altro 
non richiedeva Iddio da elfi ; e che farebbongli 
Par. II. T om.V. B con , 



(<•) Ecco il parto di Dione: H' yàp ^ripet J àS'euct, <£ 
«ò/coi IvS'eùti dropt.óS' otvu. 1 . H' o ìirixknai! out» <piptt 
è' «Vi àAn( àv9 pcó-nvf , òaot «rat vópuux àwrty xalmp 
ù)hoi9i'iìs òV< 7 Tf, Il loro Paefe chiamali Giudea 

ed erti Giudei; e quello nome s’eftende fino a quelli che 
abbracciano la lor Religione > tuttoché fieno di Nazion 
differente . 

(i) Vedi. quello che Mede ha ferino intorno a querti 
Profeliti Lìb. 1. dife. j. Le oflervazioni di Hammondo fo- 
pra S- Matteo III. t . e XXIII- 16. Il Lexicon Rabbin di 
Buxtorf. p*g- 407 -410. Ma più diffufamenie di tutti ne 
tratta Maimonide nel fuo Y*J. Il qual trattato io pub- 
blicai ) quaranta anni fa t con una traduzione Latina e 
eon delle Annotazioni > fotto il titolo Or Jurr pauperit 
ptrtirini ; al quale io rimetto il Lettore che voglia infor- 
marfi più per dirtefo fopra quella materia . 

(e) Trovatili querti Vili precetti in Seldeno’'<fr/wrriV4- 
tar* Gtntium . Marshami C». Cbron. jr. IX. Maimen. e 
Buxtorf. ibid. Hammond. fopra gli Atti XV. z 9 dtc. 



r 
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èn.ij. con ciò accetti e cari non men che gli Ebrei . 
avanti Laonde permettevano loro che fe ne (tallero nel 
5 C di mezzo di eflfi ; e li nominavano per quella ragio- 
P ,pv ; ne Gucrtm T osharim , Profeliti abitanti, ovvero 
' 7 ' Cune Shaar , Profeliti della Porta ; perchè era 
loro permetto dimorare nelle loro Citta w Pare 
che quella efpreffione fia tolta dal quarto coman- 
damento : E il foraftiere eh' è nelle tue porte , 

( Vegucrecha Bisharecha ) imperocché la mede- 
lima voce in Ebraico lignifica Forafttere, e Profe- 
lito y ed in quefto coniandamento puoffi prende- 
re per l’uno o per l’altro fenfo * Pofciachè gl’ I- 
fraeliti non permettevano ad alcuno ftranicre lo 
ftarfene tra etti , fe non rinunziava all Idolatria, 
e fe non fi obbligava a ottervare i VII* Precetti 
de’ figliuoli di Noè. Fino li fchiavi fatti in guer- 
ra vi fi obbligavano ; e fe non Voleano accon- 
fentire , s’ uccidevano , o fi vendevano ad altre 
Nazioni. Ora quelli eh’ erano Profeliti di quell’ 
ordine, oltre la permittione di dimorare tra etti, 
aveano pure quella di entrare nel Tempio per 
fervire Dio ; entravano però Gaiamente nel primo 
atrio, e quello era chiamato l'Atrio de' Gentili. 
Niuno pattava il Chel , ch’era la feparazione tra 
quello e l’ interno atrio ; fe non fe quelli i quali 
facevano una profettione intera , con la quale fi 
obbligavano ad ottervare tutta la Legge . Così 
quando veniva a Gerufalerame qualche Proléli- 
to della Porta , egli adorava in cotello atrio e- 
/ ìleriore. Di quella fpezie erano, fecondo la co- 
mune opinione, Naaroan Siro, e Cornelio Cen- 
turione. . 

L’ altra fpezie di Profeliti , chiamati Profeliti 
della Giujìtzia , erano quei che s’impegnavano 
d’ ottervare tutta la Legge . Quantunque gli E- 
brei non credettero che chi non era Ifraclita na- 
tio , 
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tlo , foffcvi obbligato ; ricevevano però volon- An-ii#* 
tieri chiunque volea far profeffione della lor Re-^ va ( ? l, (i j 
ligione. Oflervafi in oltre , che al tempo del no- G i ov . 
ftro Salvatore , (a) s’affaticavano grandemente l*c. 7. 
per invitare alla lor credenza gli eftranei , e per 
convertirli* Venivano cotefti Profeliti iniziati 
col Battefimo , con Sacrifizi , e con la Circonci- 
fione . Godevano in apprettò de’ (b) medefimi 
Privilegi , ed erano ammetti ai medefimi riti ed 
alle medefime cerimonie cogli Ebrei naturali . 

In quell’ ultima maniera ricevette Ircano gli 
Edomiti alla Religione Giudaica . Quando fu- 
ronvi una volta entrati , continuarono , ed han- 
no Tempre fatto cogli Ebrei un medefimo corpo ; 
eflendolì perfino eltinto il nome d’Edomiti. Im- 
perocché ambedue le Nazioni fonofi confufe tal- 
mente , che ne fanno oggimai una fola , eh’ è la 
Ebrea. 

Tolomeo Fifcorte ( c ) ritirato in Cipro, temè 
non prendeffero gli Alettandrini per Re il fuo fi- 
gliuolo , fatto da lui Governatore di Cirene . 

Fecelo venire a fe , e morire fubito che fu arri- 
vato j unicamente pei 1 impedire una cofa la qua- 
le forfè non era caduta in mente ad aliti che a 
lui. (d) Quella barbarie irritò ancora piò gli a- 
nimi contro «li lui : fi gittarono a terra , e s’in- 
franlero tutte le fue flatue in Aleffandria . Égli 
credette, che a queft’ azione Cleopatra da lui ri- 

B 1 pu- 



(•) Matti, xx ut. ii. t 

(h) Conviene eccettuarne 1 maritaggi. Imperciocché al- 
cune Nazioni n’erano efclufe per Tempre; ed altre, falò 
per un certo corfo di generazioni ; co,nie gli Edomiti tino 
alla terza. Vedi quello ch’io n ho detto di fopta , Lib. 
VI- Torto l’ anno 41 8- 
(r) Jujtin. xxxviii |. 

(j) Justin. ibid- Diod. SlCUt inSxerrpt. V A tE S I t 
P 174 - Val. Max. IX. a. Livii Xfit. LlX. 
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A" >* 9- pudiata avefle indotto il Popolo ; e per vendi- 
cTcT'dì car ^ ene > f ece Scannare in Tua prefenza Memfiti 
c\ ov . l che aveva avuto- di lei, Principe giovane, ben 
Irc. 7. fatto , e di grande fperanza ; fece pofcia tagliare 
il fuo corpo a bocconi , li mife in una calTa , con 
la tetta intiera , affinchè fotte ravvifato ; e man- 
dollo per uno delle fue guardie in Alettandria , 
con ordine d’ afpettare , prima di confegnarla , 
il giorno natalizio di emetta Principetta, il qua- 
le era vicino , e dovea celebrarli con molta pom- 
pa . I Tuoi ordini fi efeguirono : la catta le fu 
confegnata nel mezzo dell’ allegrezze della fetta , 
la qual fu pretto cangiata in duolo e in lamenta- 
zioni . Efprimere non fi potrebbe l’ orrore che la 
vitta di quello compattìonevole oggetto produffe 
contra il tiranno, la cui moftruola barbarie pro- 
dotto aveva un delitto sì inumano e sì inaudi- 
to . S’ efpofe agli occhi del Popolo l’ abbomine- 
vole regalo; e cagionò rifletto effetto che avea 
cagionato nella Corte , prima fpettatrice dell’or- 
rida flrage . Si corfe all’ armi , e non fi pensò ad 
altro, che a mettere oftacoli, acciocché cotefto 
moflro più non afeendefle al Trono. Si raccol- 
fe un Efercito , e ne fu dato il comando a Mar- 
fia , nominato Generale dalla Regina, prenden- 
do tutte le cautele poflibili per la difefa del 
Paefe . 

Fraate, dopo d’etterfi tirata addotto colla fua 
ingiuftizia la guerra de’ Sciti , (a) fece un fallo 
nella guerra medefìma , niente minore del pri- 
mo . Per fortificarfi contro quella Nazione , fi 
raccomandò a gente ancor piu nemica di lui, di 
quel che fodero gli Sciti ; cioè alle truppe foraftiere 
Greche, eh’ erano fiate al foldo d’ Antioco nell’ 
ultima guerra contro di lui. Effendo che gran 

nu- 

[•) Justin. XLII- 



I 

Digitized by G 




Parte Seconda. Lib.XIII. xt 

numero di cotefta gente era flato fatto prigio* An-u?. 
di guerra , quando Antioco rimafe fconfitto ? 0^*0 tl di 
venne in mente a Fraate d’incorporare quelli G’ IO y. 
fchiavi nelle truppe fue Nazionali , allora quan- ine. 7. 
do faflalirono gli Sciti ; ed ei pensò per queflo 
mezzo di rinforzarle conflderabilmcnte . Ma dac- 
ché coftoro fi videro le armi in mano , rifol- 
vettero di vendicarfi dell’ ingiurie, dell’infolen- 
ze , e de’ mali trattamenti eh’ erano loro flati 
fatti nel tempo della loro fchiavitù ; e quando 
fi venne alle mani , pattarono nell’ efercito ne- 
mico , e fecero così bene piegar la bilancia , 
che. Fraate fu battuto dagli Sciti , e feguì una 
flrage enorme del fuo Efercito. Egli medefimo 
vi perì, e quafi tutta l’Armata con lui. Dopo 
ciò gli Sciti e i Greci (a) contentaronfi di Tac- 
cheggiare il Paefe , c ritiraronfi ciafcuno a cafa 
loro . 

Quando furonfi ritirati ( b ) Artabano , zio di 
Fraate fecefi coronare Re de’ Parti. Fu uccifo 
di là a pochi giorni in un combattimento dai 
Togarj, altra nazione Scita. Il fuo fucceflorc 
fu Mitridate , che per le fue grandi azioni ha 
avuto il foprannome di Grande . 

Tolomeo Fifcone raccolta un’Armata. ( c ) ne An>I 1 j f 
diede il comando aEgelocho; eia mandò con- «vanti 4 
tra gli Aleflandrini. Seguì una battaglia , cheG. C di 
fu guadagnata da Egeloco, Marfia fu fatto pri- 5 3l0v l 
gioniere, e mandottì a Fifcone incatenato. O- RC ‘ 
gn’un s’ appettava efie il crudele Tiranno lo fa- 
cefle morire nei tormenti. Tutto all’ oppofto , 
gli perdonò , e Io lafciò andar libero. Imperoc- 
ché vedendo per efperienza, che le fue crudel- 

B 3 tà 

(•) Justin. XLII. x . 

(*) Justin* ibid. 

{■■) ÓiODOR. Sic. in Kxetrpt. VaikIII f. J/C. 
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An ni, tà non gli arrecavano fe non difgrazie , corniti» 
G c 'd' a ft ancar ^ fne > e diede nell’ ellremità oppolla 
Gl0v dl e ficcome avea fatto morire infinita gente fen- 
ice. 8, za ragione , così perdonò eziandio a quello Ge- 
nerale fenza ragione alcuna. 

Cleopatra ridotta a malilfimo partito, perla 
perdita del fuo efercito, che fu quali tutto ta- 
gliato a pezzi nella rotta , 0») mandò a chiede- 
re ajuto a Demetrio Re di Siria, il quale ave- 
va fpofata la figliuola maggiore ch’ella aveva 
avuta da Filometore; e gli promife la Corona 
(d’Egitto per fua ricompenfa. Demetrio fenza 
efitare accettò quella propofizione , venne con 
tutte le fue truppe , e formò l’ attedio di Pelu» 
fio , 

Intorno a quello tempo mandò Ircano (£) un* 
Imbafciata a Roma, per rinnovare il Trattato 
fatto con Simone fuo padre. Il Senato annuì , 
fenza farfi molto pregare. E perchè Antioco Si- 
dete avea molfa guerra agli Ebrei , non oliarne 
Ìl Decreto de’ Romani e l’alleanza tellè mento- 
vata } aveva in oltre prefe loro molte Città ; li 
aveva fatti tributari per Gazara , Gioppe , e per 
alcune altre piazze lor cedute da lui ; ed ave- 
vali in fomma fatti acconfentire per forza ad 
una Pace fvantaggiofa , attediando la Città di Gè- 
rufalemme : atteio ciò eh’ efpofero a quello pro- 
pofito gli Ambalciatori al Senato , fi condannò 
tutto quello ch’era llato fatto contro gli Ebrei, 

^ dopo il Trattato fatto con Simone ; e fu rifo* 
luto, che Gazara, Gioppe , c le altre Piazze , 
che i Siri avean loro tolte , o refe tributarie , 
contra il tenore del detto Trattato , avclfero ad 

ef- 

(«) Justin. xxxviii. 9 . 8c XXXJX. ». Gt<K* E use». Sca- 

J. 1 C ■ P 61. 

{*) Joseph XIII- >7. 
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efler loro rellituite, cd efentate da ogni omag-An.iit. 
gio, tributo, od altro fervigio. Si conchiufe c-“ va " li 
ziandio che i Siri averterò a rifarcirli di tutte g, ov . ' 
le perdite che avean loro cagionate ; contro le iac. t. 
difpofizioni del Senato Romano ; finalmente che 
i Re di Siria avellerò a rinunziare alloro pre- 
tefo diritto di far marciare le loro truppe fu le 
terre degli Ebrei . S’ ordinò parimenti che forte 
data agli Ambafciatori una certa fomma di di- 
naro per follevarli dalle fpefe del loro ritorno a 
cafa ; e fortero muniti di lettere di raccomanda- 
zione a tutci i Principi e Stati, perovedovean 
partare ; affin che otteneflero un parto libero ed 
onorevole fu le terre di loro dominio . Tutto que- 
llo s’ efeguì , e cagionò una grande allegrezza ad 
Ircano, e a tutta la Nazione, 

Perciò mandò egli l’anno feguente (a) un’ al- Ab,, * 7 » 
tra Imbafciata al Senato per teftificarne la fuaQ™'*^ 
gratitudine al Senato. Quella commilfione fuGiov. 
addoflata ad Alertandro figliuolo diGiafone, aiac. $. 
Numenio figliuolo d’ Antioco, e ad Aleflandro 
figliuolo di Doroteo ; Il prcfente che gli porta- 
vano era una coppa ed uno feudo d’oro , che va- 
levano cinquanta mille pezze della loro mone- 
ta. Fecefi in quella occafione un nuovo decre- 



to, che confermava il primo. Quello decreto è 
copiato a dilungo in Giuteppe (Antiq XIV. 16. ) 



ma non è pollo a fuo luogo , Nel modo in cui 
trovali oggi , pare che lìa fatto al tempo d’Ir- 
cano II. nipote del nollro Ircano : Laddove la 
materia eia data provano mani fellamente, che 
e’ non può ertère fe non quello che fu fatto in 
cotella occafione a favore d’ Ircano I. Imperoc- 
ché, quanto al contenuto, ortervalì da Giufcp- 

B 4 pe 
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(•) Joseph. Àotìg. XIV . it. 
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7 -pe(*)nel luogo, dove produce cotcllo Decreto „ 
eh’ in elfo davafi la permilfione di rifabbricare 

dl le mura di Gerufalemme, da Pompeo atterrate . 
Ora in cotefto Decreto non fi fa parola di tal 
cofa: e tutto quello ch’egli contiene, fi riduce 
alla confermazione o al rinnovamento del Trat- 
tato di confederazione e di amicizia , che ha ma- 
ntella relazione al Trattato fatto con Ircano I. 
l’anno innanzi. Quanto alla Data, ell’è dell’an- 
no nono d’ Ircano ; lo che non può intenderli d* 
Ircano II. poiché Giufeppe dice , che il Decre- 
to che fu fatto per dare la permilfione di rifab- 
bricare le mura di Gerufalemme , fu indirizza- 
to agli Ebrei da Giulio Cefare ad Ircano II. (£) 
dopoché la guerra d’ Aleflandria fu terminata, 
ed in gratitudine pel fdccorfo che aveagli Ircano 
mandato in tale occafione . Or quella guerra non 
finì fe non l’anno XLVII. avanti G.C. lungo 
tempo dopo l’anno IX. di quell’ Ircano : impe- 
rocché quell’anno XLVII. avanti G.C. era il 
XVII. d’Ircano II. numerando dalla fua relli- 
tuzione al Principato per opra di Pompeo , ed 
il XXIII. principiando dalla morte di fua ma- 
dre . Oltre a ciò , la Prefazione del Decreto, che 
Giufeppe dice aver data la permilfione di rial- 
zare le mura di Gerufalemme , è in data delle 
Idi di Deccmbre (cioè de’ 15. del mefe ) etut- 
tavolta la Data del Decreto medefimo che fe- 
gue dopo la Prefazione , è del mefe Siro-Mace- 
donico Panemo , che corrifponde al mefe di Lu- 
glio; per confeguenza e’ non può elfere il De- 

cre- 



(4) Joseph, ibtd. 

(« J os eph. Antiq.Xlt r . ij. li . E molto verifimile che 
G-Cefare abbia dato quello affsnfo nel Tuo VConfolato.e che 
fìa appunto quello il Decreto che trovali con tal Data nel 
XVII. Capitolo del Lib. XIV. delI’Antichiti di Giufeppe. 
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creto, di cui ha poc'anzi data la Prefazione , An.117. 
ma un altro. Da tutto il fin qui detto fi prova i va £ t ' d j 
chiaramente, che quello Decreto del nono anno q jov \ ‘ 
d’Ircano, non può eflere il Decreto donato ad ir. c . 
IrcanoII. da Giulio Cefare , per rifare le mura 
di Gcrufalemme ; ( a ) eh’ e’ debb’ elfere indubi- 
tatamente quello il qual fu fatto per Ircano I. 
dal Senato in quell’ anno, in cui lo metto io ; 
e che per isbaglio Giufeppe l’ha pollo altrove. 

Vien ciò confermato altresì in una maniera che 
non ammette replica , dal contenuto nel Decre- 
to medelimo : cioè che Numenio figliuolo d’An- 
tioco, un degli Ambafciatori che l’avean otte- 
nuto, era ( b ) l’iltelfo che fu prima inviato da 
Gionatanno in un’altra Ambafciata. Quella cir- 
colìanza è compatibililfima coli’ anno IX. d’Ir- 
cano I. ma farebbe cofa afiòlutamente imponì- 
bile ch’egli folle vivuto lino alla fine della guer- 
ra AlelTandrina , la qual feguì quafi cent’ anni 
dopo la prima Ambafciata di cotelìo Numenio. 

(r) GiofefFo Scaligero nota quelto sbaglio di Giu- 
seppe ; ma nel medelimo tempo ne prende egli 
un altro egualmente notabile , e che fu benifiìmo 
feoperto dal Saliano (d ) . 

Demetrio Re di Siria (e) non era meno odia- 
to da’ Siri per la fua tirannia , per le fue sfre- 
natezze , e per le fue intollerabili maniere , di 
quel che lo fofle Fifcone dagli Egizj. Quando 
lo videro lontano , ed occupato nell’ afledio di 
Pelufio, fi follevarono . Quei d’ Antiochia comin- 
ciarono j feguirono quei nApamca , e molte al- 
tre 

(a) Hat it u *N le (JsSERII Annuiti fui An. f . P . 4! 2 7 . 

(h) I. Mattai. XII. 16. 

(e) Iti AnimaJv. in Chron. F.USEB . fui uurn, l'JJt. 

(J) Sui anni Mnntii 400/. JT . J<. J7. 

(0 Justin. XXXIX. 1. Joseph. Antij. XIII. 17 . 
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A" 1* 7. tre Città il loro esempio, e fi collegarono. De- 
*. va " t| metr *° fr* c °ft rctto di lafciar 1 ’ Egitto , per ri- 
G ‘ Iov . durre a dovere i fuoi propri fudaiti, (a) Cleo- 
Irc. 9 . patra priva del foccorfo che ne aveva fperato, 
mife tutti i fuoi tefori (opra alcuni Vafcelli ; e 
rifugiortì apprefib la Regina di Siria Cleopatra 
fua figliuola. 

Aveva cotefia fua figlia fpofato in prime noz- 
ze Alertandro Baia, e pofeia Demetrio , men- 
tre vivea fuo padre Filometore ; ma eflendo De- 
metrio fiato prefo dai Parti, e ritenuto prigio- 
niero , aveva ella fpofato fuo fratello Antioco 
Sidete; dopo la di cui morte era ella tornata al 
fuo primo marito Demetrio , eh’ erafi liberato 
dalla fchiavitù de’ Parti ; e teneva ella Corte in 
Tolemaide , quando fua Madre venne a tro- 
varla , 

Fifcone tornò in Aleffandria , dopo la par- 
tenza di Cleopatra j e rientrò al portello del Go- 
verno ; imperciocché non v’ era più alcuno che 
averte forze di contenderglielo. Dopo d’elTerfi 
alquanto ralfodato ; volendo vendicarli dell’inva- 
fione di Demetrio (b) diè braccio contra di lui 
ad un irapofiore chiamato Alertandro Zebina . 
Era coftui figliuolo d’un Barattiere d’Alelfan- 
driaj fpacciavafi per figliuolo d’Aleflandro Baia, 
e pretendeva però che la corona di Siria gli ap- 
partenerti?. Fifcone preftògli un Efercito, affin- 
chè ne toglieffe il portello . Non sì tofio lafciof- 
fi egli vedere in Siria , che fenza efaminare i 
diritti della fua pretefa , vennero i popoli in fol- 
la ad arrolarfi al fuo partito ; perchè Demetrio 
era divenuto infoffribile . Poco importava , qual 

fi fol- 



to Justin. ìbid. 

Cf] Justin. ìbid. Joseph. Anti 9 XIII. 17. 
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fi foffe il Re cui prendevano, purché fcuotefle- 
ro il giogo di Demetrio, 

Alla fine (a) fu un combattimento che ne de- *«.«*• 
cife. Seguì prelfo a Damafco , in Cele-Siria • ”^" 4 ; 
Demetrio rimafe interamente fconfitto ; e fuggì £ 
a Tolemaide , dov’era Cleopatra fua moglie . uc. *«. 
Ella, a cui flava ancor fitto nell’animo il di lui 
maritaggio con Rodoguna fra i parti, prcfe que- 
lla occafione di vendicarli ; e fece chiudergli le 
porte della Città. Fu coftretto di fuggitene a 
Tiro, dove fu ammazzato. Dopo la di lui mor- 
te Cleopatra confervò una parte del Regno : A- 
leflandro Zebina ebbe tutto il retto ; e per far- 
vifi forte (£) ftrinfe alleanza qonlrcano, il qua- 
le profittò da uomo deliro di tutte cotefte divi- 
sioni , per ben piantarli nel fuo principato , e 
proccurare a’ fuoi popoli una più falda libertà, 
e molti confiderabili vantaggi ; pe’ quali gli E» 
brei vennero ad un florido fiato. 

Fece in quefi’ anno (c) una moltitudine infi-An-uy. 
nita di cavallette ftragi orribili in Africa, Di- ara " fi _ 
vorarono tutti i frutti della terra ; pofcia traf-^^ "* 
portate dal vento nel mare ; i lor corpi morti x RC , T * IK 
furono rivomitati dall’ onde fu la fpiaggia , do- 
ve marcirono ed infettarono talmente 1 ’ aria , 
che ciò cagionò la pelle, la quale nella Libia, 
nella Cirene, e in alcuni altri luoghi dell’Afri- 
ca , uccife più di ottocento mila perfone . 

Seleuco, figliuolo maggiore di Demetrio Ni-An-u^. 
calore e di Cleopatra, aveva in circa vent’an-^7™ 1 ^. 

Giov. 

Irc. ix« 

(<•) Juitin. XXXlX- !• Joseph, Ami y. XIII. ij. Ap- 

PIAN. in SyrUe. p. 13,. Ll»II Sfit. EX- PoRPHVR. in Gr. 

Euseb. Scaligeri p. fi. 

(>>) Joseph, ibid- 

( e ) Liv/i Epif . LX . Orospus Y. n. Julius Obseq.uens 
Jt Piotiti. 
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An.114. n i t ( a ) Voleva egli regnare , fua madre fc gK 
G c tl di °PP oneva > imperciocché effendofi impadronita 
Giov. 'duna parte del Regno, morto fuo marito, vo- 
i&c. 11. lea l’ambiziofa regnar effe in luogo del figlio . 
Aveva ella ragion di temere , non cadefle in 
mente a Seleuco di vendicar la morte di fuo pa- 
dre , della quale fapevafi ch’ella era fiata ca- 
gione. Per trarfi di queft’ impaccio , ella l’ucci- 
ie colle fue proprie mani , cacciandogli nel fie- 
no un pugnale. Non regnò fe non un anno 
folo . 

(£) Antipatro, Clonio , ed Eropo, tre preci- 
pui Offiziali di Zebina , ribellaronfi contro di 
lui , e dichiararonfi a favor di Cleopatra . S’im- 
padronirono di Laodicea, e vollero difendere la 
piazza contro di lui. Ma egli fieppe bene fot- 
tometterli , perdonando loro non ofiante il va- 
no attentato, con una clemenza e magnanimi- 
tà fingolare . Ed in vero cotefto Principe , tut- 
toché fuppofto ed intrufo aveva un bell’animo, 
ed ufiava maniere affabili e civili verfio tutti 
quelli che avean a fare con lui ; di modo che 
era amato da tutti , e fin da quei che per altro 
detefiavano l’impoftura, con la quale egli ave- 
va ufurpato la corona . 

Mitridate Evergete , Re di Ponto , (c) mori in 
quell’ anno. Fu afTaffinato dai fuoi. (d) Il di lui 
figliuolo, che gli fuccedette, è il famofo Mitri- 
date Eupatore , che per sì lungo tempo contefe 
ai Romani l’Impero dell'Afia , e che fofienne 
contro d’ effi una guerra il corfo di quafi trenta 

an- 
fibi Livii Epìtomi LX. Appian. in Sjr. JuSTiN. ikid. 
Fotphyr. ibid. 

O) Diod. Sic. in Exe. Valesii p. jpp. 

0 ) Justin. xxxvn, i. Strabo X. p. 477. 

( * J Memnon. c. jz. Strabo 9c Justin. ibfd. 
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anni (a). N’avea dodici quando Tuo padre ino- An.it** 
ri; imperciocché !a Storia (£) dice che n’è vi-^ va f " r, r 
vuto LXXII. c ne ha regnato LX E; a d’ un: Gl 0 y. 1 
' cafa , la quale avea data una lunga ferie di Rcir C . 

i al Regno di Ponto. Il primo fu (j-,J uno de 1 let- 

te (*) Principi che uccifero i Maghi, e mifero 
fui capo di Dario Iftafpide la corona di Pcrfìa. 

• Ottenne la Sovranità di Ponto, e la r rafani e a’ 

• fuoi pofteri , che ne hatino goduto pel corfo di 

i fe- 



fj) Giustino dice j<. [al Libro XXXVII.i. 3 Apman. 

[in MùhiìJ. p. 170.34*. Floro ed Eutropio 40. Ma Plinio 
1 [ VII 1 6. ] che ne dice Jo. ha ragione . 

I (»> Eutror. VI. Memnon apni Photium ibid. 

IO Poltb. V. p. j4o. L. Flor- III. j. Dio». Sic. XIX. 
p. «9*. Aur. Victor de Vir . vinft. c. pf. 

(*) Gli Eruditi fon d’accordo > che quella Monarchia 
fu fondata da Artabazo , lotto il Regno di Dario figliai 
d’ Iftafpe ; ma alcuni hanno prctcfo che quello Artabazo 
1 fotte uno dei fette Signori Perfiani che uccifero il Mago 
| Smerdi , ed altri foftengono che qneft’Artabazo fotte figli- 
uolo di Dario. Trovai! appretto il Vaillant [ Acintnmirl. 
Imperiar» Tom. II. 3 un cumulo di forti ragioni per con- 
fermare quell’ ultima opinione. Imperocché, lafciando da 
parte che tra i fette Perfiani non fi trova Artabazo ; Po- 
libio , Arriano , Floro, e Sello Vittore, rapportano a Da- 
zio l’origine dei Re di Ponto ; e di qui s’inferifce che 
Artabazo fotte figlio di Dario. Di più, s’oflerva che mol- 
ti mobili preziofi di Dario furono trovati nel teforo di 
Mitridate j e fi conchiude che non pottano etter quivi ve- 
nuti fe non per la liberalità del loro antico padrone, che 
ad altri mai non li avrebbe donati > fe non ad un figli- 
uolo. Finalmente fimottra che Artabazo debb’elTere quell* 
Anabazane figliuolo maggiore di Dario , ch« contefe la 
Perfia a Serfe , il maggiore de’ figliuoli di Dario , nati 
dopo il fuo incoronamento; e che fu fatto Re di Ponto, 
o da fuo padre , o da Aio fratello ; per confidarlo della 
preferenza data a Serfe fopra di lui. Per confeguenza la 
Dinaflia de’ Re di Ponto porta guittamente il nome à’A. 
themmìii , poiché ella difendeva da Dario, il fettimo di- 
fendente d’Achemene. 
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An n*. Tedici generazioni; Mitridate Eupatore (a)dicui 
* va " ti favelliamo > era il feftodecirtio* 

Gio . ^ primo di cotefti Principi * di cui troviamo 

lac. V i»,il nome (*) nella Storiai è il Mitridate (b) che 
morì Tanno CCCLXIII. avanti G* C. ed ebbe 
per fucceflbre AriobarZané filo figliuolo * che a- 
veva allóra il Gdverno della frigia fotto Arta- 
ferfe Mnemonc Re di Perita* Regnb(c) XXVI. 
anni . 

Mitridate II. fuo figliuolo gli fuccedette T an- 
no CCCXXXVII. Egli avea da prima fpofato 
il partito d’ Eumene contra Antigono (d) ; ma 
quando vide Eumene uccifo , fi fottoriiife al vin- 
citore , e lo fervi nelle fue guerre ; e valorofo 
come egli era e gran Capitano * prefthgli fegna- 
lati fervlgi * Ad onta di tutto ciò * Antigono 
fofpettandolo * quali che favorire nafeoftatttente 
il partito di Caflandro , fecelo morire T anno 
C C C 1 1. Così egli aveva regnato XXXV* 
anni. 

(e) Mitridate llt. gli fuccedette. Era fiato 
lungo tempo nella corte d’ Antigono , ed avea 
legata una firetta amicizia con Demetrio il fi- 
gliuolo reale* Mà Antigono (/) avendo avuto 
un fogno , nel quale , dopo d’ aver feminato un 
campo d’oro* ond’era forta una ricca mefie di 
quefio metallo * veduto avea Mitridate racco 

glier- 



(“) Ap»IAM. ili MitìriJatMi p. 149. 

[Trovali nella Storia che Artabazo fo il primo Re 
di Ponto . Il fuo SuccelTore ì ignoto ; ma trovali in ap- 
pretta Rodobate , il quale regnò avanti Mitridate !• Vedi 
VaiJJrmt ibid. ] 

Dtoo. Sid- XV. p. j*4* 

Idem XVI. p jjy. 



«limi 

« 



(d) Dioo- Sic. XIX. p. 69 1. 

(•) Idem XX. p. <9*. 

(f) Pr-UT. io ùtmrtr. p. tf. Appian. in MithU : 
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glierlo tutto e portacelo nel Ponto; argomentò An.it*. 
che quello fogno gli prediceva , che Mitridate ava " n , 
rapirebbe tutto il frutto delle fue vittorie ; e ri- q iov> ' 
folfe di torlo dal mondo per eludere il malo au- j ac> 
gurio. Mitridate fatto confapevole del fuo dife- 
gno da Demetrio , falvolfi nella Cappadocia ; do- 
ve unì un Efercito , ed occupò diverfe piazze 
eh’ erano d’Antigono ; ed eflendo fucceduto a fuo 
padre nel regno f confervò le fue conquifte , cd 
aggiunfele al regno di Ponto , di cui per tal ra- 
gione, egli è confiderato come il fondatore , ed 
in Greco ( a ) eziandio ne porta il titolo , cioè 
Ctifics. Regnò (£) XXXVI. anni nel Regno di 
Ponto ; e morendo l’ anno CCLX VI. lalciò la 
corona a (<•) fuo figliuolo Ariobarzane . 

Mitridate Eupatore, ( d ) fu l’ottavo dopo que- 
llo Mitridate fondatore . Ma la Storia non ci dii 
il nome che di fei ( c ) fucceflfori . i. Mitridate il 
fondatore ; 2. Ariobarzane; 3. Mitridate ; 4. Far- 
nace; 5. Mitridate Evergete; e 6 - Mitridate Eu- 
patore . 

La Storia non dice altro di Ariobarzane , fe 
non ch’egli fuccedette alla corona dopo la morte 
di fuo padre . Mitridate che vien dapoi (f ) fposò 
la figliuola di Seleuco Callinico , Re di Siria ; e 
n’ ebbe una figlia per nome Laodice cui (g) ma- 
ri- 



(•) Strabo Xl t. p . $<i. Apfian. io MithrìJ. 

(!) Diod. Sic- XX. p. 791. 

(0 Memnon. c »j. Diod. Sic. ibid. 

(<0 Plut- in Demttr. p. 890 Appiatn. io tiithtii. 

0 ) Di qui è probabilmente che Appiano , il quale la 
un luogo de’ fuoi Mitridatici dice , che Mitridate Eupa» 
tore era l’ottavo dopo Mitridate Ctifte; dice in un altro > 
ch’egli era folamcntc il fedo. Vedi Appiano pag. 174. e 

(/; Justin. xxxviii. ». 

(sJ POLTB. V. p. } 4 0. 
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An.114.ritb ad Antioco il Grande, figliuolo di Callini- 
ava " ti co ; e quello è quanto fi narra di lui (*) . 

" (o J 1 Farnace (**) (<i) s’impadronì della Città di 
I*c. a, Sinope e l’ aggiunfe a’ fuoi Stati , l’ anno 
CLXXXIII. ( b ) Ebbe guerra con Eumene, Re 
di Pergamo , l’anno CLXXXII. (c) Fece una 
irruzione nella Galazia nel CLXXXI. Quelle 
azioni lo hanno refo celebre , ma egli è noto mol- 
to più per li fuoi delitti ( d ) per li quali è flato 
dipinto come uno de' più cattivi Principi che ab- 
biano mai portato la corona . 

Mitridate Evergete gli vien dopo in quella li- 
lla. 



(*) [Polibio offerva [Lib. Vili. p. 714 ] che quello 
Mitridate ebbe una figlia , nomata pure Laodice che fu 
maritata con Acheo, di cui s’ è poco (opra tavellato. Il 
medefimo Idoneo [ »« Excerpt. Valesii ex Lib- Vili, p 1 p- 3 
parla ancora d’un Mitridate , figliuolo d'una forella d 'An- 
tioco il grande , ch’e(Ter dovea figliuolo del Re Mitrida- 
te, di cui fi parla qui , e che fenza dubbio gli fuecedet- 
te • Cib vien confermato dal Vaillant [ Achxmtnì.ì. Imptr. 
che dica polttivameme t (fervi fiati due Af irridati , padre 
e figliuolo, tra Mitridare il fondatore e Farnace. Queftó 
Mitridate il figlio debb’ edere un de’ due Re di Ponto ( 
che mancano per empire il numero d'otto dopo Mitridate 
il fondatore , fino a Mitridare Eupatore , e deve edere 
collocato tra Mitridate terzo Re di Ponto , «Farnace, che 
qui fi nomina il quarto. ] 

(**) [E’ vero che il Regno di Ponto fu efiinto nella 
Jba perfona, dopo edere fiato in piedi 416. anni fin all* 
anno di Roma 694. Tuttavia riforfe pofcia in qualche 
maniera col favore di Marc’Antonio , che lo refe a Dario, 
figliuolo di Farnace , e nipote di Mitridate Eupatore . 
Quello regno ricadde di nuovo fiotto la portanza de’ Ro- 
mani dopo la morte di Mitridate figliuolo e fuccedore' di 
Dario. Vedi Vaillant Achjemenid. Imperium 
Tom I! 3 

fi<Q Strabo XII. p 74 j 146. 

(t) Livius XL- c. z«. Polyb. LI. LUI- LIX. 

(e) Polyb. LV. 

f«l) Polyb* in Exc. Valesii piijo. * 
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Sr-‘ -? ra CgIi fi s!iu°l° di Farnace , e nipote diAiM» 4< 
Mitridate , a cui Farnace aveva fucceduto im- avan « 
mediatamente . Imperocché fecondo Giuftino (a) 3 .‘ c * 
quello Mitridate era bifavolo di Mitridate Eu-i»'° V ‘ 
patore, e così bifogna che Farnace fia fuo figli- 
Volo, Mitridate Evergete fuo nipote , e Mitri- «. 
date Eu patore fuo pronipote . La prima volta *' 
che li vede comparir fu la fcena quello Mitri- 
date Evergete ,è l’anno CXLIX. quando (6) . 
egli preftò alcuni Vafcelli ai Romani nella III. 
guerra Punica . Mandò loro eziandio dell’ aiuto 
in quella eh ebbero ( c ) contra Arillonico : e per 
ricompenfa; (d) gli diedero fui fin della guerra, 

Ja Provincia della Frigia Grande . 

L’ ultimo de’ Re di quella razza é Mitridate 
Eupatore , il Principe , di cui prefentemente fa- 
velliamo. EfTendo egli fiato un Sovrano che ha 
fatto nel mondo una grande figura' in quel tem- 
po , io m avvjfo che non farà' difearo al Letto- 
re eh io abbia detto qualche particolarità della 
fua cafa . E olfervabile , che al fuo nafeere (e) 
comparve in i Cielo una grande Comèta, la qual 
lu veduta LXX. giorni continui ; ed un’altra , 
che durò pure LXX. giorni , quando egli per- 
venne alla corona. La coda dell’ una e delfal- 
tra occupava un quarto dell’Emisfero. Quelle 
Comete , fembrava che prefagiffero , doverW 
re cotefio Principe un grande incendiario , qual 
lo fu in realtà. Egli cominciò il fuo regno (f) 
facendo morire fua madre c fuo fratello : ed il 

Fcr.II.TomV. C pro . 

(•) XXXVIII. ,. 

W AppiÀN. in MitbriJ. n. X jt. 

(0 Just in. XXXVII. i. Eutrop. IV- 
p. V 7 . IUSri “' ìb ' d - * XXXv "‘ y Appian. in MittnJ. 

(*) JuSTIN. XXX VII. 

(0 Memnqn. in Exctrpt. Phot ii c j*. 
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A,n-ix* progreffo corrifpofe pur troppo a tale principio * 
avanti Aveva doti ftraordinarie , ed una grande capaci- 
GC dl à\ ma fe ne vaile unicamente per far del male 
U& n. genere umano , e fu la cagione della morte di 
’ più migliaia d’uomini * • ' 

An.nj Cleopatra, dopo d’avere uccifo il fuo rnaggior 
avanti figliuola , nel modo che ho narrato , (limò op- 
G - c di portano il fare un Re titolare, fotto cui ella po- 
f ,ov ' tede afcohdere l’autorità che volea ierbarft in- 
RC ,J ’ tera. Fece ritornare Antioco , l’altro fuo figli- 
uolo, da Atene, dove l’avea mandato in educa- 
zione ; e lo ( a ) fece dichiarare Re. Ma era co- 
ietto un vano titolo ; imperocché non gli dava 
parte alcuna negli affari ; ed effendo il Principe 
affai giovane, non avendo più di (^ ventanni, 
lafciolla fare a fuo talento per qualche tempo . 
Per diftinguèrlo dall’altro Antioco , gli fida or- 
dinariamente il foprannome (V) di Gr_ypo , prefo 
dal fuo nafo grande (d ) . Giufeppe (e) lo chiama 
Fi tornitore ; ma nelle fue medaglie egli prendea 
il titolo d ' Epifane . , ' * 

EfTendofi Zeljirta , dopo la morte di Demetrio 
avanti** Nicatore , ftabilmente confermato nel pofléflb 
G. C. dj d’una parte dell’Impero di Siria ; Fifcone, che 
Giov. tenevalo come fua creatura , pretendeva che glie 
Irc. i4- ne faceffe omaggio; (/) Zebina non la intende- 
va così , e non volle indurli a quello. Fifcone 

de. 

(*) Justin* XXXIX* I. AppJAN. in Sjr. p tjz* 

(i) Suo padre Demetrio fposò Cleopatra J’anno 14$. e 
Seleuco fu il primo figliuolo eh’ eli’ ebbe da quello matri- 
monio. Per confegaenza Gripo , ch’era il minore , non 
poteva avere fe non vent’anni al più • 

(c) JUSTTN. XXXIX. «. ’ ' 

- (aj Tpinròs in Greco Cgoifica uno che ha il nafo aqui- 
lino . *• *- 

(.) Antiq. XIII IO. . 

(/) Justin. XXXIX a. 
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determinò di sbalzarlo dal trono, ficcarne ve A». ni,. 
Tavea innalzato ; ed effendofi accomodato con 
fua nipote Cleopatra , diede fua figliuola Trifef- Giovf ' 
ne si Gripo > e le mandò un efercito , col quale j* c . » v 
ella fconfilfe Zebina , e lp sforzò di ritirar!» in 
Antiochia ; dove cadutogli in mente , per fpp- 
plire alle fpefe della guerra* di dare il facco (<?) 
al Tempio di Giove, fu feopertó . 'Gli abitatg- 
ri follevaronfi , e lo dirocciarono dàlia Città < 

Andò ancora per qualche tempo citando dì luo- 
go in luogo alla campagna } .ma fu prefo final- 
mente , e fu fatto morire . 

Sotto il Confidato di £• Opimio e di Q. Fabio An iii. 
Maffimo , le differenti ftagipni furono così fa- avanti 
vorevoli (Jb) a ’ doni della terra * che non s’ era- G c - dì 
no mai piò veduti frutti sì bell» e sì buoni 

? (articolarmente i vini , eh’, ebbero tal forza e 
quifitezza , che fe ne fece conferva fin per due 
fecoli . Quelì’ è il famofo vino di cui parlano i 
Poeti , fiotto il titolo di Virtp Qpimiano f così 
detto dal Confole Opimio. 

Dopo la feonfitta e la morte di Zebma , An- An.ii<». 
fioco Gripo, fentendofi oramai crefeiutp in ctà aVa nt* . 
da poter goyerrtare da le> volle darne principio c - ** 
L’ambiziofa Cleopatra che vedeva quindi fee- 
mare il fuo potere , ed ecdifiare la fua grandez- 
za , non potè foffrirlp Per cjiyenire nuovamen- 
te padrona afloluta di tutto il goyernò della Si- 
ria , rifolvette di fare a Gripo (r) quello che a- 
tea già fatto a fuo fratello Seleuco ; e di dare la 
corona ad un altro figliuolo, ch’ella avea avuto 
d’Antioco Sidete ; fotto cui , perché era ancor 
fanciullo , ella fperava di avere ancora per lun- 
' ' C ? go 

(•) fusti» if>»d- Diotì. Src. in E* e. Vales. p. i/i. 

(») Plinius XIV. 4- flc 14. * , 

[*) Jusrts- XXXIX. ». Appian. in Syr. p. «31. 
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Anno.go tempo l’autorità reale nelle mani, c prender 
ava J? ri giufte mifure per flabilirvifi così bene , che a- 
c IOV veffe a goderne in tutta la fua vita. Qiiefla 
I*.c. 16. malvagia donna preparò per quell’ effetto una 
coppa avvelenata, e la prelentò a Gripo, men- 
tre ritornava a cafa rifcaldato da qualche eferci- 
tìo. Ma effendo flato il giovane Principe infor- 
mato del difegno di fua madre , obbligò lei me- 
defima a berla ; il veleno fece il Tuo effetto , e 
liberò la Siria da quello mofìro , che per le fue 
inaudite fcelleraggini era flato si lungo tempo il 
flagello di queflo Stato. Eli’ era fiata {a) moglie 
di tre Re di Siria, e fu madre di quattro. A- 
vea cagionata la morte di due de’ Tuoi mariti ; 
e de’ fuoi figliuoli uccife l’uno colle fue mani , 
e volea pur disfarli dell’altro col veleno , ch’ei 
le fece inghiottire . Queflo Principe ordinò in 
appreffo le cofe fue; e regnò più annj in pace e 
tranquillità; fin a tanto che fùo fratello Antioco 
diCizico fufcitoglHe turbolenze, delle quali ap- 
preso parleremo. 

TolomecJ Fifcone ( b ) Re d’Egitto, dopo d’a- 
ver regnato XXIX. anni dopo la morte di fuo 
fratello Filometore , mori finalmente in Aleffan- 
dria; e terminò una rea vita, ed un regno de’ 
più tirannici. La fua malvagità e la fua tiran- 
nia , oltrepaffano di molto quelle di quanti altri 
avean regnato prima di lui in coteflo Paefe. Ne 
' ab- 

(<) I tre Re di Siria eh’ eli’ ebbe per mariti , furono ; 
Aleflandro Baia, Demetrio Nicatore , e Antioco Sidete . 
I fuoi quattro figliuoli fono, Antioco d’Aleflandro Baiai 
Seleuco i ed Antioco Gripo, di Demetrio; ed Antioco Ci- 
ziceno, d’Antioco Sidete. 

( i ) Porphyr in Gr . Euseb. Scalic. PtolomJeus A - 
fron. hi Canon, EpiPHAN, do fond, menf, HjERONYM- *» 
Dan. IX. 
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abbiam veduto prove troppo frequenti in quella An.it/. 

! Storia. 

Lafciò tre figliuoli. Il primo nomato Apio- G j ov ' * 
1 ne, era (a) un figliuolo naturale, che avevaa-iRc. 

' vuto da uha concubina. Gli altri due erano le- 
gittimi ; (b ) li ebbe da Cleopatra fua nezza fpo- 
' lata da lui dopo il ripudio della madre . Il mag- 
giore chiamava!! ( c ) Lathjro, e l’altro (d) A* 

1 lelfandro . Lafciò (e) col fuo teftamento il Re- 
| gno di Cirene ad Apione ; e quello d’Egitto al- 
la Tua vedova Cleopatra , ed a quello de’ fuoi 
1 figliuoli, che ella fceglierte. Cleopatra penfan- 
( do , che Aleflandro averte ad eflère il prò con* 
difcendente e benigno (/) determinavafi a pren- 
derlo : ma il Popolo non volle fòpportare che fi 
l facerte perdere all’altro il fuo diritto di maggio- 
i ranza, e la obbligò a farlo ritornare da Cipro, 
dove l’avea fatto relegare da fuo padre; ed af- 
I fociarlo feco alla corona . Ma innanzi che fof- 
| fe inaugurato fecondo il coftume in Memfi ,(5) 
ella lo sforzò a ripudiare Cleopatra fua forella 
I maggiore , ch’era da lui grandemente amata ; 

I ed a pigliare Selene fua minore fqrella , alla 
l quale non era punto inclinato . Nel fuo coro- 
i namenro prqfe il titolo di Sotete (A) . Ateneo f») 

1 C } e Pau- 

- 

. . - .1 

(•) Justjn. xxxix. j. Appian. m MìtbriJ. {n fine. 

(i) Just in. xxxix j. 

(c) TrOGUS Po'MP. in Prologo ]). * 4/. JOSEPH. Antlif. 

X IH- >!• Clem. Alex. Strom. J. p.jjt. Strabo XVII» 

1 p. 795. Pun. JI. 67. VI. Jo. 

(d) Porphyr. ibid. Justin. XXXIX. 4. 

1 (fi fusriN. xxxix. j. 

(n pAUSAf). in Attici s p. li. JtJSTIN. ibid. 

( s ) Justin xxxix. j. 

I ( 4 ) Porphyr. ibid. Ptolom. in Canone. Euseb. in Circn. 

I EpiPHAN. pond. & mrnf. HlERON. In Dan. IX. 

( i ) Athkn. VI. p. ij». 
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AVm? e Paufania (a) gli danno quello di Filoroetore ; 
^"j.ma Lathyro è il foprannome per cui quali tut- 
Gi07 'ti gli Storici lo diftinguoqo. Tuttavolta perche 
Uc. quello era una fpe^ie di titolo deriforio (b) f 
noti lì ardiva di darglielo feriaménje al fuo tem- 
po. - 

An. 114. Antioco Gripo fi preparava a fàr la guerra agli 
aVa " c> Ebrei,- Ir) quando'gli venne addofio una guerra 
g’iov dl domenica , che gli fu fufcitata da Antioco Ci- 
Jrc. jj.ziceno fuo fratello uterino. Era - figliuolo di Cleo- 
patrq e d’ Antioco Sidete, e nato mentre Deme» 
trio era prigioniere fra i Parti. Quando Deme- 
trio ritornò, e rientrò al polfelTo de’ fuoi Stati, 
dopo la morte d’ Antioco Smete ; fua madre per 
metterlo in fìcurezza , lavea mandato a Cizico, 
cittò. fituata fu la Propontide^ nella Mifia Mino- 
re , dove fu allevato per opra d’ un Eunuco fe- 
dele nomato Cratero , a cui l’aveva ella racco- 
mandato. Di qui è ch’egli acquifiò il fopran- 
nome di Ciziceno. Gripo, al quale egli faceva 
ombra , volle farlo avvelenare , ma fu fcoperto 
il fuo difegno; ed Antioco da Cizico per difen- 
derfi, fu corretto di pigliar l’armi, e procurare 
dì far valere le pretefe ch’ egli aveva allacòro- 
pa di Siria. Àvvièn ciò fpcirilfimo a’ Principi, 

che 

fa] la Attici # , p- 1 J. 

W Aci 9 ufi@‘ lignifica una fpezife di cete, in Latino Ci 
ter , donde è venuto il foprannome della famiglia di Ci- 
perone ; a cagione d’una efcrefcenza di carne che qualcu- 
no de’ fuoi antenati aVeva avuta fui nafo; ralTorrtjglian* 
te a un grano di cece • Ma quanto a Latljto figliuolo di 
Fifcone , non die* alcuno Storico , per qual cagione gli 
fofle dato quello fopiannome • Pifognava certamente eh’ 
egli avelie qualche fegno vifibile di tale fpezié > forfè nel 
volto, dove dà in fu gli occhi maggiormente. 

CO Joseph- Antiq- XlII. 17. Appian. in Sjr. p. ij». 
Justin xxxix. a. Porphyr* in Gr. Euseb. Scaligkr, 
pag. $». ‘ 
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che trovanfi in neceflita di regnare o di morire . 

Non li lafcia loro alcuna cofa di mezzo. - _ 

Cleopatra, che Latiro era flato coftretto a ri- An.irj. 
pudiare , vedendoli libera, (a) diedeli in braccio ava ( ? ti 
ad Antioco Ciziceno . Portogli in -dote un efer-^j^ 1 
cito, ch’ella avea in Cipro (^facendolo veni- i Rc . 
re in Siria, affinchè fe ne fervifle contra’l fuo 
concorrente . Le forze d’ entrambi , divennero 
così eguali a un dipreifo, e feguì tolto fraidup 
fratelli una battaglia , nella quale avendo avu- 
to il Ciziceno la sfortuna d’elfere fconfitto , lì 
ritirò in Antiochia. Ivi lafciò fua moglie, cre- 
dendola in ficurezza , e andolfene a far raccol- 
ta di nuove truppe , per rimettere in piedi il fuo 
efercito . 

Ma Gripo fi portò fqbito ad attediare la Cit- 
tì ,■ e la prefe. Trifena fua moglie dimandogli 
infamemente che ei,le dalfe nelle mani Cleo- 
patra fua prigioniera. Tuttoché ella forte fua 
forella germana , era cotanto adirata perchè, a- 
vea prelo in ifpofo il loro nemico , ed aveali 
dato un efercito a danni loro, che volea privar- 
la di vita. - Cleopatra s’ era pòrta in un afilo , 
o luogo facro , il quale era tenuto per inviola- 
bile ; quell’era un de’ Templi d’Antiochia. Gri- 
po non voleva compiacere a fua moglie in una 
cofa, di cui ben vedeva le confeguenze funefte, 
nella rabbia , ond’ eli’ era porteduta . Le rappre.- 
fentò la fantità dell’ alilo, in cui fua forella tro- 
\ C 4 * va- 

[4] JUSTIN. XXX IX . J. 

(*) [Trovanti nella ultime edizioni dj Guidino le paro- 
le foglienti : tstrcitum Grypl folHciutum ^ velut dotaltm , sj 
ntaritum deducit . Da che apparifce , che Cleopatra etfendo 
riufcita in fubornare l’efercito di Gripo , lo condotte a fuo 
marito. In molte edizioni fi legge Cyprì in vece di Grypl ; 

• fecondo quella lezione ha creduto il Ptideaux che Cleo- 
patra avette in Cipro un Efercito . ’ 
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An.iH.vavafi ; le diè a vedere che colla di lei morte 
* V ™ 1 ‘ niun vantaggio procurerebbefi a fuoi affari , nè 
G ‘, ov 'fi farebbe alcun torto alOziceno; che per que- 
lle. * j.fto egli non fcemerebbe di forze ; e che la vita 
di fua moglie non lo rendea più forte ; che in 
tutte le guerre , domeftiche o efterne , nelle qua- 
li i fuoi antenati s’eran trovati involti, nons’ 
avea mai praticato di trattar con barbarie dopo 
la vittoria le femmine ; fopra tutto una sì prof- 
uma parente: che Cleopatra età forella di lei, 
e fua ftretta congiunta (a) : e che perciò pre- 
gavala a defiftere dal fuo defiderio, poiché egli 
non potea acconfentirgli. Trifena, tant’è lungi 
che cedeffe alle fue ragioni , che non. badò ad 
altro che a cercare mezzi di tradire crudelmen- 
te la propria forella . Aumentò la fua rabbia con 
la gelofia , ravvolgendo nell’ animo , che fotfe 
non per compaflìone , ma per amore prendea fuo 
marito le parti di quella povera Principeffa . 
Pofreduta dalla rabbia e dalla gelofia , mandò 
dei Soldati nel Tempio , i quai la trucidarono 
d’ordine fuo , mentre abbracciava la {fatua del 
Dio , fotto la cui protezione ella s’ era porta . 
A tanto giunge l’indomita rabbia , ed il furio- 
lo trafporto tra vicini congiunti , quando v’en- 
tra la mala intelligenza . Pare >che quanto più 
è ftretta la parentela , tanto fia più grande il fu- 
rore. Ciò fi vede tutto dì nel mondo. 

Frattanto Cleopatra , la madre comune di que- 
lle due forelle , non dimoftrava alcun rifenti- 
mento nè della difgrazia dell’ una , nè dell’ ini- 
quità dell’altra. Il fuo cuore, che la fola am- 
bizione agitava , era sì occupato dal defiderio di 

' • re- 

.. . . 

(*) Su# padre Fifcone era zio di Cleopatra madre 4t 
Gripo. 
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regnare , che non penfava fe non ai mezzi di An. 
foftenerfi in Egitto , e di ritenere nelle mani fue Ì V * G 
T autorità aflòluta tutto il corlo della Tua vita. Gl0 y 
Per meglio fortificarli , died’ella ( a ) il Regno i R(ì . ,j. 
di Cipro ad Aleflandro fuo figliuolo minore, a 
fine a’eflere da lui affittita,, le mai Latiro vo- 
lefle contrattarle l’autorità, ch’ella era rifoluta 
di mantenerli. 

La morte di Cleopatra in Siria non rimafe Ann» 
lungo tempo impunita, (b) Il Ciziceno ritornò «vanti 
alla tetta d’un nuovo efercito \ a dare una fe-®‘^ dl 
conda battaglia a fuo fratello , lo disfece prefe j RC ° v j v 
Trifena , dopo averla infeguita. j e la facrificò 
all’ ombre di fua moglie, ch’era fiata da leiaf- 
fafiinata . Fecele foffrire de’ tormenti , ben me- 
ritati da chi era fiata cosi barbara verfo fua fio- 
retta . 

Gripo fu cofiretto d’abbandonare la Siria al 
vincitore ; fi ritirò ad Afpendo in Pamfilia (c) 
per lo che gli vien dato alcuna volta netta Sto- 
ria il nome d’Afpendio. Ma un anno dopo(<I). A"- 1 » 1 * 
egli ritornò in Siria, eia riconquiftò. I due fra- G va G tl jj 
tetti divifero pofeia tra loro queft’ Impero. Hgiov. 
Ciziceno ebbe la Cele-Siria e la Fenicia, e fece ine. *j. 
la fua refidenza a Damafco . Gripo ebbe tutto 
-il rimanente, e dimorò in Antiochia. Tutti c 
due egualmente (e) davano nel lutto e in molti 
altri ecceffi . I Re di Siria che vennero dopo d’ 
efli, ebbero quafi tutti il medefimo difetto ; que- 
fio lutto e quelle divifioni , lor fecer perdere 1* 
Impero, di cui ben erano indegni. 

M en- 
fi) Pausar In Att . Forphtr. !» Or. Eusex. Sca$.. 

(i) Justin. xxxix. j. 

(<■) PoRPHYR* in Gr. EuSEB.ScAL. p. <2. 

(J) Ibid. 

(*) Diod. Sic. in Exeirft. Valesii p. j8f. At«en. V. 
p.UO. A XIX. p. J40. 
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Ann». Mentri quedi due fratelli confumavano le lo- 
^ OT7 * ^ un contra l’altro, o s’ addormenta va- 
g,,v. 'no nella morbidezza dopo la pace, Giovanni Ir- 
I»c k. cano (a) aumentava le fue ricchezze ed il fuo 
potere : e vedendo che non avea che temere da 
etti , intraprefe di foggettarfi la città di Sama- 
ria. Mandò (£) Ariìfobulo ed Antigono , due 
de’ Tuoi figliuoli a piantarne l’attedio . I Sama- 
ritani dimandarono del foccorfo al Ciziceno Re 
di Damafco , il quale accorfe con un efercito ; 
i due fratelli ufcirono dalle linee ’feguì una 
battaglia , nella quale Antioco fu battuto , e 
perfeguitato fino a Scitopoli , ed ebbe a durare 
grdn fatica per porfi in falvo . u 

I due fratelli (r) dopo cotefta vittoria ritor- 
narono all’ attedio , e drinfero la Città con tal 
vigore, che fu corretta la feconda volta di man- 
dare a follqcitare il Ciziceno perchè veniffe di 
bel nuovo a foccorrerla. Ma egli non avea 
truppe abbaftanza , per poter tentare di rimove- 
re l’ attedio; ne fu fatta inchieda a Latiro Re 
d’Egitto, il quale donò fei mila uomini , con- 
tra il configlio di fua madre Cleopatra. Aven- 
do ella due Ebrei, per fnoi favoriti, Minidri , 
é Generali , cioè Chelcia ed Anania , ambedue 
figliuoli d’Oqia fabbricatore del Tempio d’Egit- 
to; quedi due Minidri, da’ quali eli’ era gover- 
nata , efortavanla a favorire la loro Nazione ; 
eper rifpetto ad etti non voleva ella far cofa che 
fotte di pregiudizio agli Ebrei . Poco mancò eh’ 
ella non deponefle Latiro , per aver ciò fatto 
fenza il di lei conferifo . 

Quando le truppe aufiliarie Egizie furono ar- 



An 199. 

vanrj 
• C. di 
iov. 
Irc-i/. 



ri- 



fa) Joseph. Jntij. XIII. 17. 
(*) Ibid. c. 1 8 . , 

(e) Ibid. 



Digitized by Google 



Parte Seconda, Eib.XIII. 4$ 

rivate, ilCiziceno le unì colle fue; ma con tur- An.»©*. 
lo ciò non ardì di venire ad attaccar refercito*^™ u 
ch’era fotto la piazza; e fi contentò di faccheg- Glo ^ . 
giare il Paefe colle fue (correrie , per far diver- ircam#. 
fione e colìringer l’inimico a levar l’affedio, af-» 7 * 
fin di andare a difendere ik fuo proprio paefe , 

Ma vedendo che l’Armata nemica non faceva 
alcun moto , e che la Aia aveva molto fcemato 
per alcune partite disfatte , per lo numero grande 
(di defertori,*e per altri accidenti ; credette che 
la fua perfona {òffe troppo efpofta , fe egli fer» 
mavafi con un Eferciro così indebolito ; perciò 
ritiroffi a Tripoli* JLalciò il comando a due de’ 
fuoi migliori Generali Callimandro ed Epicrate, 

J1 primo fi fece uccidere in una imprefa temera- 
ria , nella quale tutti quelli ch’egli menò feco 
perirono. Epicrate vedendo che non vi era piò 
che fare , e provedendo alla meglio a’ fuoi inte- 
relfi, trattò fecretamente con Ircano ; e per una 
fomma di danaro che quelli gli diede r lafciogli 
nelle mani Scitopoli e' tutte le altre piazze , che 
i Siri aveano pel Paefe. Così quello miferabile 
tradì vilmente gl’intereffi del fuo Signore per 
avidità cfi dinaro * ’ \ ' " ■ • - ' ' 

Samaria priva d’ogni fperanza di foccorfo , 
videfi cofìretta ad arrenderli finalmente ad Irca*- 
no, dopo d’aver follenuto l’affedio d’un anno’, 

Ei la fece Cubito demolire. Le mura della Cit- 
tà , le cale de’ privati , tutto fu atterrato , e 
fpianato ; e per impedire che mai non fòlfe rk 
fabbricata, fece fare nella nuova fpianata della 
Città dilìrutta, de’ folli larghi c profondi (a) ove 

, in- “ 

{•) Giufeppe I» dice pofitivamente nel paffb poc'anzi 
citato. Saliano porta qui de’ cavilli f adducendo che Sa* 
matia era fabbricata fopra una montagna . Ma B;r,iami- 




44 Storia de’ Giudei &c. 

a». 109. introdurti l’acqua . Del redo, quello che fece Tr- 
G^c'di cano in ( l ue ^ a occafione non fu un effetto dell’ 
G ' IOV ' t odio degli Ebrei contro de’ Samaritani , fecon- 
i*c. 17. do che alcuni falfamente credono. Non v’ era 
allora in Samaria alcuno di cotefti Settari sì o- 
diati dagli Ebrei. Gli abitanti d’ allora erano 
tutti Siro-Macedoni , e Pagani . Gli antichi Sa- 
maritani , che portavano opinione , che fi dovefi». 
fe adorare Iddio fui monte Garizim , n’ erano 
fiati difcacciati , lungo tempo, innanzi da Alefi» 
fandro , in gaftigo d’ avere abbruciato in una fe- 
dizione Andromaco , a cui egli avea dato il go- 
verno della Siria ; come detto abbiamo nel Li- 
bro Vili. fotto l’anno 531. Di là fcacciati avea- 
no porto piede inSichem, eh’ è fempre ftata poi 
la Città principale di cotefta Setta , ed Aleffan- 
dro avea ripopolata Samaria d’ una Colohia di 
Macedoni , di Greci , e di Siri , la pofterità de’ 
quali v’era tuttavia , quando Ircano la prefe . 
Samaria non fu da poi riedificata fe non al tem- 
po d’ Erode, che diede alla nuova Città il nome 
di Sebarte ( a ) in morte d’Augufto; ficcome ap- 
pretto diraffi in quefta Storia . 

Ircano fi vide allora padrone di tutta la Giu- 
dea , della Galilea , della Samaria , e di molte 
altre frontiere ; e così diventò un de’ Principi 
più confiderabili del fuo tempo . Niuno de’ fuoi 
vicini osò più attaccarlo ; pafsò il rimanente de* 
fuoi giorni in una perfetta quiete quanto agli af- 
fari efierni. 

. ' Ma 

no diTudela» phe ha virto il (Ito» offirtva » nel Aio Vì»%. 
t'o » che vi fono molte forgenti in cima di cotefta mon- 
tagna , donde era facile il derivate 1’ acqua in que’ 
folli . 

(*) in Greco vuol dir* «* dì qui deriva. 

KC-». 



/ 
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Ma fui fine de’ fuoi giorni , ( a ) non trovò An.i*>. 
riftefla tranquillità nell’ interno. I Farifei, fet-* v ” 1 * 
ta tumultuofa e inquieta , diedergli un grande im- G ' IO y 
paccio. Coftoro, con una profeffione affettata di 
rigor nella Religione , s’avevano acquiftato un 
concetto , che li rendea dominanti e fignori del 
popolo . Ircano avea procurato con ogni fatta di 
bénefiz;, di tirarli ne’ fuoi àntereffi. Oltre ch’e- 
ra fiato allevato fra loro , ed avea fempre fatta 
profeffione della lor fetta ; li avea protetti e fer- 
viti in ogni forte d’pccafioni ; e per affezionar- 
feli ancor maggiormente , avea poco fa invitati 
i loro capi ad dna pompofa merenda , dove in 
un difcorfo che fece loro dapoi , avea rapprefen- 
tato*. „ Ch’era fiata fempre fua intenzione , e 
„ fua determinata volontà, d’eflere giufto nelle 
„ fue, azioni in riguardo agli altri nomini ; e di 
„ fare in riguardo a Dio tutto quello che foffe- 
,, gli grato fecondo la dottrina infegnata da’ 
s , Farifei, come ben effi fapevano’; che però 
„ fcongiuravali , fe vedevano che in alcuna co- 
,, fa egli s’allontanaffe dal gran fine ch’ei pro- 
„ ponevafi in quefte due regole , gli daffero le 
,, loro ifiruzioni , affinchè vi poteffe rimediare 
„ e correggerfene . “ Tutti , appena ch’egli eb- 
be finito di favellare , fi pofero a lodare le fue 
operazioni , e a dargli elogi dovuti a un uomo 
dabbene , e ad un buono e retto governatore ; 
ed Ircano riceveva con gioja gli applaufi che il 
fuo operare avea meritati. 

Ma, quando gli altri ebber ceffato di parlare, 
Eleazaro , il quale fino allora era fiato lolo a ta- 
cere , uomo fediziofo e molefto, anzi che nò , 
levoffi e difTe : „ Poiché voi bramate , Ircano , 

„ che . 

[») Joseph A»tif. XIII. il. . * 
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che vi h dica liberamente la verità; fe vole- 
G^cTV” te n ^°ii rarc hc liete giufto, lafciate il fuprcmo 
Giov. * ’> Pontificato, e contentatevi del civile governo, 
Iftf »’f< a del Popolo. “ Ircano gli dimandò , quai ra-s 
gipoi avelfe egli di dare a lui taf configlio . 
„ Perchè, foggiunfe Eleazaro , noi Pappiamo per 
„ tefiimonianza di perfone provette , che vofira 
„ Madre era una fchlava; e che come figliuolo 
„ di una ftraniera , voi liete incapace per la Leg- 

a e di poffedere quella dignità. “ Se il fatto 
? fiato vero , Eleazaro avrebbe avuto ragion 
ne ; imperocché (a) _ogni uomo nato di matri- 
monio proibito , era dichiarato profano, dalla Leg- 
ge Molaica ; e per la medefima Legge (£} ogni 
yomo . profano veniva efcfiifo dal Sacerdozio , e 
maggior mente poi dal fupremo Pontificato . ^ 

Ora i maritaggi proibiti tra gli Ebrei erano di 
tre fotte , fecondo i tre differenti ordini di per- 
ipoe j i. V’erano proibizioni appartenenti in ge- 
nerale a tutti gl’Ifraeliti ; non era permeffo a 
chiccheflìa il contrattare maritaggio con (c) pa- 
renti dentro certi gradi , nè con (d) una perfona 
d’altra Nazione Ì z. V’erano maritaggi vietati 
a’ Sacerdoti in particolare, come di Ipofare (r) 
una donna di cattiva vita , una donna ripudia- 
la, o avutala conto di profana. 3. Finalmente 
v’era un divieto , oltre tutti quelli , il quale 
fpettava folamente al Sovrano Pontefice , cioè 

Ì uello di fpofare una vedova j imperocché nella 
egge è fcrìtto , eh’ egli non fpplerà fe non una 

ver- 

i * . /■ 

(<•) ItvU.XXl- tf. MaimONID. in T/iirr $iai. C. tf. 

(*) Imperciocché il Sacerdote doveva effet Staff , Levtt. 
XXI- 8. onde Tono efclufi i prò funi , che fon tutta! ero eh* 
fanti . 

(e) L,r,u. XVI IT. (4) Dtuttt.ru. J. 

(t) Ltvit. XXI. 1. , 
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vergine Ebrea. (<*)• Se un Sovrano Sacerdote a- An.iof, 
vea dunque un figliuolo d’ alcuno di quelli ma- 
trimonj proibiti al l'uo ordine; tal figliuolo era Gj0 ^_ 
{limato profano. Era egli incapace o del fovra- irc. »J. 
no Pontificato , o del Sacerdozio, a quai peral- 
tro avrebbe pótuto afpirare , fe fofle nato da un 
maritaggio permeilo dalla Legge. Imperocché 
ficcome i maritaggi proibiti a tutti generalmen- 
te, che fonque’ della prima forta, etano proibi- 
ti pe’ Sacerdoti , non meri che quei della fecon- 
da ; così , pel fovrano Sacerdote , erano ugual- 
mente proibite tutte e tre le forte; la prima co- 
pie ad Ifraelita , la feconda come a Sacerdote 
e la terza come a Sovrano Pontefice . Se dunque 
la madre d’Ircano folfe fiata veramente una fiua- 
niera prefa in guerra (£) , ovvero ogni altra don- 
na di quelle proihite ad un Sacerdote , imperoc- 
ché fuo padre Simone era Sacerdote quando la 
fposò ; tutti i figliuoli nati di lei fgrebbonfi avu- 
ti in conto di profani , per confeguenza incapaci 
d’efercitare il Presbiterato, e molto più ilfupre- 
Uio Pontificato . ' . _ 

M# Qiufeppe, eh’ è il folo che.rifcrifce que- 
fia particolarità, ne aflìcura, che (c) il fatto era 

^ fai- 

• 1 

(•) Irvi*. x XI. n * 

_ (i) L’efpfeflione dulia ^uale fi ferve EfeaZaro In Giofeppe, 
tigorofamente non importa altro; fe non che la madre d’Ir- 
cano fu (ina ftranhra prefa in guerra dagli Ebrei ; ella puà 
intenderti eziandio d'una Ebrea (chiava appreffo i Pagani , e 
prefa o rlfcattat* dagli Ebrei . Ma in ogni modo , ridonda il 
lignificato alla fteffa cola in foftanza : imperocché urta don- 
zella fchiava appreffo i Pagani , non era tenuta per Vergine. 

Non era permeffo al Sovrano Pònrefice , e ne anche a un 
femplice Sacerdote , lo fpofare una figlia , la cut Virginità 
foffe cosi dubbiofa ; e s’ei la fpofava , i figliuoli che nalcev*- 
no da quello maritaggio , eran tenuti profani, e per conse- 
guenza incapaci del Sacerdozio e del Pontificato. 

(<) Jntij. XIII. il. 
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• falfo, c che era una calunnia manifefta; che da 
.tutti gli affittenti fu biafimato ineftremo colui 
'che l’aveva aderito, e ne diraoftrarono una for- 
te indegnazione. 

Pur queft’ accidente fu l’occafione di molti 
torbidi . 4i Tennefi Ircano offefo, che s’aveffe a- 
vuta f infolenza di diffamare così fua madre , 
di mettere in contefa la purità della fua nafci- 
ta , e fradicare in conseguenza il diritto -ch’egli 
aveva al fovrano Sacerdozio. Gionatanno , luo 
intimo amico , e zelante Sadduceo , ch’era la 
fetta oppofta a quella de’ Farifei, fe ne avvide; 
e fi valle dell’occafione per fargli odiare tutto 
il partito .Fari faico , e per tirarlo in quello de’ 
Sadducei. Infinuò adlrcano; che quello non era 
flato un motto pungente d’ Eleazaro , ma un col- 
po concertato da tutta la Setta , di cui era Elea- 
zaro l’orga,no e la voce : che per efTerne perfua- 
fi, badava interrogarli circa il gaftigo che me- 
ritava il calunniatore : ch’ei vedrebbe, fe farne 
volea l’efperienza , dai loro riguardi in favore 
del reo, eh’ erano effi tutti complici. Ircano a- 
derì al fuo avvifo ; ed interrogò que’ Capi de’ 
Farifei circa la punizione che meritava colui , 
il quale aveva cosi diffiraato il Principe ed il 
fovrano Pontefice del fuo Popolo . afpettandoft 
che fofTero per condannarlo fenza dubbio alla 
morte . Ma la loro rifpofta fu , che la calunnia 
non era uh delitto capitale ; e che tutto il ga- 
ftigo ch’ella meritava , riducevafi al flagello e 
alla prigione (a). Una fentenza sì mite in un 

ca- 



(*) Quella pena appo gli Ebrei non dovea paflare il nu- 
me ro di quaranta colpi. [ Dtut. XXP. 3 ] ed il flagella 
eh’ era in ufo avendo tre capi o rami , computavano 
che ogni sferzata ne taccile thè: e cosi non lì davano mai 

fili 
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eafo sì grave, fece credere adlrcano quanto e- An.»o*. 
ragli flato da Gionatanno infinuato: e diventò £. va ( T t * 
nemico mortale di tutta la fetta de’ Farifei . G j ov ' 1 
Proibì d’oflervare gl’iflituti o le regole fondate i Rc . ** 
fu la loro pretefa tradizione , e abbandonò .in- 
tieramente il loro partito , per (4) gittàrfi in 
quello de’ Sadducei lor nemici. 

(£) Ircano non vide lungo tempo dopo que- An.107. 
j fta burrafca ; morì l’anno fufleguente • Fu per^T'jj 
! anni XXIX. fovrano Sacerdote, e Principe de-GÌ ov . 
gli Ebrei . Giofeffo aggiunge una terza dignità Irò. 1 9. 
alle anzidette , e lo fa eziandio Profeta (r) re- 
candone due efempj. Il primo, la fua predizio- 
ne , che ( d ) i due fuoi figliuoli maggiori , Ari- 
ftobulo e Antigono non gli fopravviverebbtfho 
lungo tempo , e che la fucceflione palerebbe in 
Aleifandrp ch’era il terzo figliuolo. Il fecondo 
efempio , fi é che quando Ariftobulo ed Anti- 
gono battevano Antioco il Ciziceno , nel mo- 

Par.II. Tom.V. D men- 

pi& di tredici di quelle sferzate , [e quali erano credute co- 
me triplici. Laonde S. Paolo , quando gli Ebrei lo fecero 
battere, ricevette 40. colpi, meno uno [ II. Cor. XI. 14.3 
cioè i). colpi d’un flagello da tre rami. 

(a) Cioè li dichiari in un con efii contra le tradizioni 
degli antichi , le quali aggiungevano alla Legge icritta « 
e che fi voleano fpacciare per dell’ iftelfo pelo. Ma un 
uomo dabbene come Ircano era ben lungi dall’ abbraccia- 
re la lor dottrina comro la rifurrezione e la vita futura- 
Forfè allora i Sadducei non eran dipinti dagli altri , fe 
non perchè rigettavano cotefte tradizioni non fcritte y 
delle quali etano incapricciati i Farifei • Giufeppe non di- 
ce che vi folle allora altra differenza , nè che Ircano fa- 
ceffe altra cofa , abbracciando il lor partito, fe non abo- 
lire le pratiche de’ Farifei fondate fu la Tradizione- 

(*) Joseph. XIII. 1 g. Eusei. m Cbren. 

(ó Joseph, ibid. 

(<0l Joseph. Antij. XIII. r8, Se io. 
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Àn.107. mento medefimo in cui riportavano la vittorii, 
•"««(-) egli ne fu avvifato in Gerufalemme , ch’e- 
Gi 0v . ra due g‘ ornate dittante dal campo di battaglia. 
Irc. ij-La prima cofa gli fu rivelata, per quanto pre- 
tendèfi (fi) in un fogno : e la feconda per mez- 
zo d’una voce del cielo (c) che gli Ebrei chia- 
mano Batb-col , la figliuola della Dote , o la voce 
figliuola . 

Gli Ebrei tengono che vi foflero fiate un tem- 
po tre forte di rivelazioni tra eflì. La prima 
per mezzo deH’Urim, e del Thumriiim : la fe- 
conda per lo fpirito di Profezia : e la terza per 
mezzo di cotcftaBath-Col. La prima durò, fe- 
condo efli, dopo la coltruzione del Tabernaco- 
lo fino a quella del Tempio * La feconda, dal 
*. principio del Mondo fino alla morte di Mala- 
chia , fotto il fecondo Tempio , quantunque il 
fuo ufo piò frequente fia ftàto fotto il, primo 
Tempio ; ma che dopo la morte di Malachia , 
lo fpirito Profetico ( d ) avea ceflato intieramen- 
te in lfraello J e che in fua vece (e) avevano 
avuto hBath-Col ; la quale pretendono che Gof- 
fe una voce del Cielo. Quello nome di figliuo- 
la della voce, o voce figliuola , pare che le fia 
fiata data per conttappofto alla voce che veni- 
va dal Propiziatorio , quando ivi s’ interrogava 
Dio per mezzo dell’ Urim e del Thummim . 
Quella era la grande e primaria voce della Ri- 
velazione ; quella feconda era d’un ordine mol- 
to inferiore , e come dalla figlia alla madre ; 
tale inferiorità, e pofieriorità di tempo a quella 

a cui 

(«) Joseph, ibid- c. xg. 

• O) Ibid. c- 20. 

O) Ibid. c. 18. 

(A) TslmttA. B*b TttcJ SinbtJrim , fol.lt. 

(•) Vedi le Opere di Lichtfoot. I- Voi. p. 48 j. 
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fi cui «Ila (accedeva , ( a ) le hari fatto dare ilAn-io/.- 
dome della voce figliuola , O figliuola della v®-“ va " tJ 
i tei perchè l’altra era coinè fua Madre in digni- ^| ov ' 

• tà , e in riguardo all’eti i / tac i». 

> Per far conofceire , quale fpezie fofle quella d’ 

} Oracolo, io ne darò un efempio ( b ) tratto dal 

i Talmud. Rabbi Jochanan e Rabbi Simeon Ben 

Lachiih , avendo gran bràma di vedere R. Sa - 

* muele Dottore di Baoilonia , differo ; feguiamo 

I quanto ci dirà la Bath-Col . Nel pajfare preffo 

| a una fcuola fen tirano un giovanetto che leggeva 

l quejle parole del I. Libro di Samuele XXV. i. 

E SAMUELE MORI . Notarono quefte paro- 
le / t ne inferirono , che il loro amico Samuele 
tra morto . _ L' avvenimento corrifpofe alla loro 
fp legazione • imperocché trovojfi che Samuele di 
Babilonia era morto allora . Potrebbonfene citar 
re molti altri della medefima fpezie , che tro- 
vanlì fparfi negli fctitti degli Ebrei ; ma quqfto 
bada per far vedere al Lettore , che la loro Bath- 
Col noli era una voce del Cielo , come elfi pre- 
tendono. Era una fpezie di divinazione bizzar- 
ra i che avevano inventata ; ficcome tra i Pa- 
gani v’ erari le Sorti Virgiliane , nelle quali (c) 
prendendoli un Virgilio in mano , con un pun- 
Jeruolo o con un ago che cacciavalì per entro a 

D t ta- 

(*) VWn data pur* un'altra ragione di quello nomé . 
fretendefi che a cotefta voce andatfe (empie innanzi un 
tuono i e che cosi il tuono fot Te a guifa di madre , c la 
| Voce che veniva appreso , (offe quali la figlia. Ma <jue« 
ria congettura è mal fondata ; imperocché nella maggior 
parte degli efempi di queria Satb-Cal recatici dagli Ebrei, 
son vi è tuono che la preceda . 

li) tu Sballati , fo|. J. eoi. j. 

. W t'ijfas Jt Ut Sortititi P E T R t M OL INE I Vaitm 

l*b. 111. c. a*, Gkjfarium Car. cu Cange in F. 

Sorte* . 



Digitized by Google 



52 Storia de’ Giudei &c. 

An.107. cafo fegnavanfi cd avevanfi in conto d’oracolo 
* vant ' le parole nelle quali la punta di quell’ago s’era 
C, ov- rermata ; e venivano applicate alla cofa che s* 
Irc. 17. avea in fella , quali ne predicelfero l’evento . 
Non altrimenti ira gli Ebrei , quando fi ricor- 
reva alla BatbCol, fi affermavano dirò così le 
prime parole che fi fentivano proferire dopo pre- 
fa tale rifoluzione; ed aveano elle afervire per 
Oracolo. Chiamavan ciò voce del cielo , perchè 
la riputavano come unadecifione di 111 manda- 
ta per levare la loro incertezza; e come una di- 
chiarazione del decreto del cielo intorno all’ e- 
vento , di cui volevano informarli . 

Cotelìe Soni di Virgilio ebbero (a) molto cor- 
* fó tra i Gentili , quando mancarono gli Oraco- 
li , dopo la venuta di Gesù Crillo. Gli fletti 
Criftiani non s’ attennero di porre in ufo que- 
lla Ipezie di divinazione. Non vi fu altro di- 
sj^io, le non che in luogo di Virgilio prefero 
la Sacra Scrittura. Tal pratica è antica quan- 
to S. Agoftino, che viveva nel IV. Secolo; (b) 
imperciocché egli ne favella. Vediamo che E- 
racliolmperadore d’Oriente fe ne fervi fui prin- 
cipio del VII. imperocché dopo una fortunata 
campagna , nella guerra eh’ egli aveva con Cos- 
roe Re di Perfia , non Capendo a qual Paefe de- 
terminarli per mettere in quartiere d’inverno le 
fue truppe ; (c) ordinò un giorno di digiuno e 
fecondo ciò che fe gli offerfe cafualmente nell’ 
aprire il libro, regolò i fuoi quartieri. 

Tor- 

(«) extmpì a ènjut Itti »pui £uum 

Spartianum , in Adrian » e. 1. (A *pui AÌLIUM LampRI- 
D IUM in Alrxxndro Severo , C. 14.. 

V-) Epiit. crx 

(t) Thp.ophanes io C ironie» Hlftor. mifetlinn. te Cedrb- 
NUS io Htttcli» . 
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Tornando ad Ircano , un’altra cofa che vienAn-io*. 
pur riferita per far onore alla fua memoria >Q Va ( i lt, d - 
fi è (a) che gittò egli le fondamenta del cartel- giov. * 
lo di Baris, che fervi poi di Palazzo ai Princi- ir. c . xj> . 
pi Afmonei , finché confervarono la Sovranità . 
Quando Simone, padre d’Ircano fpianò la cit- 
tadella del monte Aera, che tanto avea lorda- 
to difagio ; ( b ) fece fortificare la montagna del 
Tempio d’un buon ricinto , per alficurarlo da- 
gl’infulti de’ Pagani , fe mai avveniile che pren- 
defiero la Città. In quello ricinto s’aveva egli 
fabbricata una cafa , dove dimorò tutto il redo 
de’ fuoi giorni . Pare che di quella cafa abbia di 
poi Ircano filo figliuolo fatto il Palazzo , di dii 
abbiam fatta menzione. 

(c) Era fituato fopra una rupe feofeefa , d’al- 
tezza ( d ) di cinquanta cubiti ; fuor del ricinto 
del quadrato del Tempio, e fu l’iftelfa monta- 
gna: e la facciata meridionale era parallela al- 
la fettentrionale di quello quadrato, comincian- 
do all’Occidente, e venendo fino all’angolo di 
Tramontana, ed avanzando eziandio un mezzo 
ftadio. Era un edifizio quadrato , di due dadi 
di giro, la cui facciata per confeguenza era d* 
un mezzo ftadio , cioè di 300. piedi : perocché 
uno lladio conteneva feicento de’ nollri piedi d’ 
Inghilterra . 

ivi dimorarono Ircano ed i fuoi fuccelfori gli 

D 3 Af- 



(•) Joseph. A ntiq. xvm. (. 

(t) I. XIII* yj. 

(t) Joseph . it B / VI. ly. Se Antij.Xlf'. iy.& XVIII. 
(. LlOHTFOOT Jf Tempi» C. VII. 

(J) Quelli cinquanta cubiti noli devono intenderli del 
Iato che guardava il Tempio, ma degli altri : Cioè che 
dall’alto della montagna fu la quale erano e il Tempio e 
«roteilo palazzo, lino al baffo , v ’ erano yo. cubiti, dal la- 
to dov'era il palazzo f ch’era una tape. 



Ani*; 

svariti 
G C. di 
Giov- 
ile- x$ 
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• Afmonei , ed ivi tennero la loro corte . Ivi fl 
. cuftodiyano gli abici Pontificali, che nelle gran-* 
‘di folennitàvefii vanii dal fovrano Sacerdote j 
.dopo il qual ufo di nuovo ivi chiudevaqfi • 
Tutto quello continuò fino al tempo d’Erodej 
che quando fu fatto Re della Giudea , vedendq 
la fituazione di quello Palazzo vantaggiofo , lq 
rifabbricò e ne fece una validilfima fortezza t 
Ho di già detto , che la rupe fopra la quale er^ 
fabbricato cotefto palazzo , avea 50. cubiti d’aU 
tezza, cioè 75. piedi . Erode incrollò tutta que- 
lla rupe di marmo lifcio , e refe quindi inaccef- 
fibile la fortezza ; imperocché come farebbe!* 
potuto arrampicarli fu per la fdrucciola ed erta 

f iietra ? Sopra quella rupe così incrollata , egli 
abbricò la fua fortezza , e in vece di Baris , eh 1 
era fiato il nome del palazzo fin allora , chia^ 
molla col nome d’ Antonia , per accapezzare 
Marcantonio jl Triumviro , il quale avea per 
fua parte dell’ Impero Romano tutte le Provincie 
d’Oriente , 

Quella fortezza fabbricata da Erode , era pure 
un quadrato , che avea tutti gli appartamenti 
neceffarj ad un Palazzo dove rifiede la corte , e 
tutta la dicevole magnificenza. La corte o piaz- 
za eh’ era nel mezzo , e cui chiudevano le quat- 
tro facciate , ferviva di piazza d’arme alle guar- 
die ; ed intorno intorno le correva un portico 
magnifico. L’edificio neH’efterno s’alzava qua- 
ranta cubiti al di fopra della rupe. Aveva quat- 
tro torri ne’ quattro cantoni , tre di quelle torri 
avean cinquanta cubiti d’altezza , e per confe-r 
guenza dieci di piò che il corpo dell’edilìzio ; e 
la quarta ne aveva fettanta , ed era quella fu 
l’angolo di Garbino, Perchè quell’angolo era 
Yicipo ammezzo della facciata fettcntrionale del 

gran 
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S ran quadrato del Tempio ; ei la fece fabbricare An. 1*7. 
i tanta altezza , a fin di poter vedere tutto quel- ava " ri . 
lo che in tutte le parti del Tempio facevafi; di^ l0v 1 
modo che non poteva feguire il menomo motore. 
nel Tempio , che di là non fi vedeffe ; e fi era a 
tiro di porvi argine , e di acchetare prettamen- 
te ogni turbolenza. A quello fine, fece fare due 
fcale , le auali difendevano dalla faccia meri- 
dionale della fortezza ne’ corridoi elteriori del 
I Tempio eh’ erano lì accollo. 

Se ne vede un efempio in quel che feguì nel 
tumulto lollevatofi nel Tempio contro S. Paolo, 

Att. XXI. Dopo il fin qui detto la cofa é faci- 
litfima da capirli . S. Paolo dovendo adempiere 
il fup voto, v. 26. era ndl’ atrio delle donne, il 
cui angolo verfo Garbino era dellinato a quelle 
forte di purificazioni . Colà il trovarono gli E- 
brei , v. 27, e lo arrellarono ; ed avendolo indi 
I trafeinato nell’ atrio de’ Gentili , eh’ era meno 
fanto, volevano quivi ucciderlo, v. 30. e 31. La 
fentinella della torre piò alta della fortezza An- 
tonia, che vede tal violenza, ne avvifa la guar- 
dia, L’ Uffiziale di guardia cala fubito co’ fuoi 
foldati per una delle fcale mentovate , nel corri- 
doio elleriore del Tempio , e di là entra imme- 
diatamente. nell’atrio, dov’è il tumulto. Strap- 
• na loro dalle mani S. Paolo ; e lo mena feco nel- 

• la fortezza , per la fcala per la quale era difce- 

fio , v. 32. 33. e giunto ch’ei fu quafi alla fom- 
mità di quella fcala , eflendo venuto il popolo in 
folla nella piazza fottopofta, fuori del Tempio, 
ottien S. Paolo dal Capitano la permiffìone di 
parlar loro; ed ivi dando fa al popolo il difeorfo 
che fi legge nel Capitolo XXII. Ciò che feguì in 
cotefta occafione dà a veder chiaramente l’ ufo 
che facevafi di cotefta fortezza in altri incontri . 

D 4 EL 
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Ell’cbbe quello nome di Baris , dalla parola 
Bira che nell’ Oriente lignifica un palazzo , o 
‘una cafa reale. Trovali fpeflo adoprata in que- 
llo fenfo ne’ libri della S. Scrittura , i quai fono 
fcritti dopo la Cattività di Babilonia ; come in 
Daniele, in Efdra, ne’ Paralipomeni , in Nee- 
mia , ed Eller; lo che prova che forte Caldaica, 
e che gli Ebrei l’ averter da’ Caldei apparata . I 
Settanta la voltano fovente per la voce Baris ; 
( a ) ed in quello fenfo era così nomata coterta 
fortezza fotto gli Afmonei, cioè il Birah, il Pa- 
lazzo Reale , o la corte del Principe , coni’ era 
tale in fatti . Quando Erode lo rifabbricò , quell* 
era fiata la fua prima mira ; ma trovando po- 
fcia , che tornava più in vantaggio farne una 
Cittadella ; fabbricò a fe un palazzo altrove, e 
mife in cotefto una guarnigione. Il Tempio do- 
minava fu la Città di Gerufalemme ; e coterta 
Cittadella fui Tempio ; di maniera che con un 
buon prefidio in coterta Cittadella , teneva in do- 
vere tutto il rimanente . Quando i Romani fu- 
ronfi impadroniti di Gerufalemme, ne fecero 1’ 
irterto ufo , e vi tennero fempre buona guarnigio- 
ne ; e perchè il comandante aveva ordine di vi- 
gilare da preflò fopra quanto facevafi nel. Tem- 
pio, vien però chiamato nel nuovo Teftamento, 
il Capitano del Tempio . Lue. XXI. 52. Att. IV. 
1. V. 24. 2(5. 

Aven- 

(») Quindi viene che tra gli Ellenici quella parola li- 
gnifica un afelio , un a torre , una fortezza . Cosi Efichio e 
Suida hanno indicata tale fignifieazione . S. Girolamo pu- 
re nel fuo Comm. fopra Gerem. XVII. fopra Ofea IX. e 
fopra il Salmo XLIV. Ma gl’Jonj e gli altri Greci natu- 
rali intendevano per quefta Voce Bario una fpezie di bar- 
chetta. Erodoto l’adopra in quello fenfo, parlando delle 
cofe d’Egitto, Lib-II. c. #<• 
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Avendo Tempre (a) gli Afmonei cuftoditi gli An t o y . 
abiti Pontificali in cotefta Fortezza , Erode ve^ v ' a ( I lti 
li trovò quando venne alla corona, e continuò q iov 1 
a quivi cuftodirli. Archelao fuo fuccelfore , edi Rc . »*. 
i Romani in appreffo fecero la medefima cofa. 
Credettero tutti che quello folle un mezzo di 
tenere gli Ebrei in fuggezione . Quelli abiti (6) 
fervavanfi in un Guardarobba fatto apporta, fi- 
gillato col figlilo del fovrano Sacerdote e coti 
quello del Teforiere del Tempio. Quando fe ne 
aveva bifogno per le folennità ; il Comandante 
lalciava che fc li pigliartelo; e dopo la Fella fi 
ferravano di nuovo come prima. II che conti- 
nuò fino all’incendio, che confumò intieramen- 
te Gerufalemme fotto Tito. Tutto avea riu- 
fcito ad Ircano negli affari ertemi , e tutto era 
pure flato in quiete nell’interno , fino a quell’ 
ultima contefa coi Farifei . Ma rompendola con 
elfi , e piegabdofi ad partito de’ Sadducei , (r) 
perdette l’affetto della plebe , la quale feguace 
de’ Farifei entrò a parte di tutto il loro rifen- 
timento . Nè egli mai nè la fua famiglia pote- 
rono ricuperarlo, il che fu cagione d’una infini- 
tà di turbolenze , particolarmente fotto Alelfan- 
dro figliuolo di queft’Ircano , ficcome vedremo 
nel progreflò di quella Storia . 

Giacché cominciano a pararci!! dinanzi i Fa- 
rifei , ed i Sadducei, e che fe ne parlerà molto 
fpeffo in avvenire , ficcome pure di alcune altre 
Sette , dei differenti partiti degli Ebrei , convie- 
ne prima che andare piò innanzi , darne qual- 
che contezza , per fpargere fui rimanente di que- 
lla Storia un grado di chiarezza, fenzadelqua- 

/ ' ’ lc 

0) Joseph. XVIII. «. 

IO Joseph, ibid. 

[O Joseph- Antìj. XIJI. if. 
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A" *° 7 -le non fi vcdrebbono le cofc fe non molto con- 
fufamenre . . v 

Gt0 ‘ 1 Ho di già fatto oflervare, che dopo il ritor- 
Jac/ìj.no dalla (chiaviti» di Babilonia, quando Efdra 
e Neemia diedero l’ultima mano al riftabili- 
mento della Chiefa degli Ebrei nella Giudea , 
formaronfi due partiti , il primo de’ quali (a) 
attenendofi alla parola fcritta , credeva che ofier- 
vandq cotefta parola s’ adempifle l’ intera giudi- 
zia; e che fi potefie così pretendere il titolo di 
Giuflo , Tfadik , 1/ altro partito (£) oltre la 
Legge fcritta , avea delle cofiituzioni tradizio* 
nali degli Antichi , ed, altre rigide oflervanze , 
alle quali fi legava volontariamente per via di 
foprerogazione . Quelli ultimi e (fendo , per tal 
cagione * confidcrati d’un ordine di fantita fupe- 
riore all’altro, chiama vanfi Chafidim , cioèRe- 
ligiofi ; e fon quei (c) che vengon chiamati (d) 
Alfidei nel Libro de’ Maccabei , Dal primo tU 
quefti partiti , vennero i Samaritani , i Sadducei 
ed i Caraiti ; e dal fecondo i Farifei e gli Effe- 
nj. Io mi faccio a moftrare quello che ciafcu- 
na di quefte Sette avea di particolare * 
j» I SAMARITANI da principio non erano 
(e) fe non Pagani mitigati , i quali adoravano 
il Dio d’Ifraello in una maniera idolatra , infie- 
me con tutte le loro falfe Divinità. Continua- 
rono iq quello flato, fin a che Manafle ed ah- 

cu- 



(<•) Vide Grotti Cornmtnt. ai I. Mattai. II. 4». 

(I) Grot* ibid. Se alig. in Eltmh. Ttlbar. c. • 

(t) I. Mattai. If. 44. 9t VII, II. 

\i) In Ebreo quelta parola li feriva con nn Chef , che 
talora vlen efpreiTo per un Ci, come in C^afiiim^ talora 
folamente per una al pi razione , come in JJtlrtn , rd alle 
le volte non fe ne là cafo , come qui nella parola Affl- 
iti . 

{•) II. J tt t . XVII- II. 
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Cupi altri Ebrei sfuggiti da Gerufalemme , por- Ani»#» 
tarono loro il Libro della Legge, e lor’iqfegna- * va ( J t ' 
l-pno a rinunciare all’ idolatria , ? adorare il ve- G ’ I0V ' _ 
tro Dio folo, fecondo l’iftituzione diMosè, Do- j^c. 
po quella riforma, debbono elfer tenuti per una 
fetta degli Ebrei , Ma avendone io di già favel- 
lato nel VI, Libro di quella Storia , balla di ri- 
mettere colà il Lettore . 

2. I SADDUCEI non eran da prima fe non 
quellq che fono oggidì i Garziti ; cioè rigettava- 
no le tradizioni degli antichi, e s’attenevano al- 
la fola parola ferina. Ho già inoltrato, come 
( a ) quelle tradizioni s’ erauo introdotte fra gli 
Ebrei, E poiché i Farifei erano zelanti protet-r 
tori di quelle tradizioni, la loro fetta e quella 
de’ Sadducei erano direttamente oppolte , Finché 
i Sadducei fletterò iq quelli limiti , pareva che 
la ragione militafle per elfi. Ma nel procreilo 
urtarono in opinioni, per le quali fi fece di elfi 
una fetta empia. 1. Vennero a ( 6 ) negare la 
Rifurrezione, e l'efiltenza degli Angioli e degli 
fpiriti degli uomini dopo la morte . S’ immagi- 
narono^) che non vi folfe altro fpirito che Dio 
folo ? che quanto all’ uomo , la vita prefente è 
tutto quello ch’egli ha : che in morte, il cor- 
po e l’anirqa egualmente muojono , per non mai 
piò rivivere ; e che però non vi fono nè pene 
nè premi futuri. Confelfavano bensì che Dio 
avelTe creato il Mondo con la fua potenza ; e 
che per governarlo avelTe decretate delle ricom- 
penfe , e delle pene ; ma credevano che elleno 
fullero tutte rillrette a quella vita: che per que- 
llo folo e’ lo fervivano , ed ubbidivano alle fue 

Leg- 

(«) Libro V. 

(t) M»tt. XXII ij. Mw.XH.lt. AH.XX III. t. 

(•) Joseph. Ami^. Xt'lll. & Jr B.J. II. n. 
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An.icy. Leggi , imperocché non avevano alcun altro fi>- 
a vanti ne . j n U na parola, dal concedere infuori, che 
g'iov dl Dio creato aveffe il mondo , e che con la fua 
I A i c °j Ji providenza lo governaffc, erano in tutto il refi® 
puri Deilli Epicurei. 

Il Talmud, nella Storia che racconta di Sa- 
doc , alunno d’Antigono di Socho , pretende ri- 
dirci come cadeffero in tale empietà ; e che da 
cotefto Sadoc lor venne il nome di Sadducei . 
Non è nccettario ripeter qui quel che ne ho 
già detto ( a ) a dilungo . Ma confetto , eh* 
iononfo alcun fondamento fu l’autorità del Tal- 
mud . 

Quando Giovanni Ircano abbandonò il parti- 
to de” Farifei per appigliarli a quello de’ Saddu- 
cei , (£) non fembra ch’egli abbia fatto altra 
mutazione , fe non fe quella di annullare tutte 
le Collituzioni tradizionali de’ Farifei.; lo che 
mi fa credere che qui confiftette allora tutta la 
differenza tra cotefte due fette . E vedendo nel- 
la Storia venir rapprefentato Ircano ( c) come 
un Principe amante della giuftizia e della Re- 
ligione , e che tutte le fue azioni non danno 
upa mentita a quello fuo tarattere ; non par 
probabile ch’egli abbia potuto abbracciare una 
dottrina così empia come quella di negare la 
Rifurrezione e la vita futura ; particolarmente 
quand’era vicino a morire ; imperocché fui fi- 
ne della fua vita fece egli quello cambiamen- 
to. Perciò mi faccio a credere che tale empie- 
tà non li fotte ancora introdotta nella fetta di 
cui favelliamo. Ma in qualunque tempo fiavi- 

fi in- 



(•) Libro I. 

(*) Joseph. Antiq. XIII. i X. 

(0 Joseph- de Belli Judiin I. j. 
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fi introdotta , certo è che il libertinaggio e la Aiiio*. 
corruttela fono fiate le fole cagioni che rhan“ v *™,. 
promolfa ; e che per ogni altro luogo dov’ ellaQj ov 1 
trovali , ne fon fempre quelle le due forgenti . i* c . 
Quando vivefi in un modo , che ben 1’ uomo 
s’ accorge non poterfi giultificare davanti a Dio, 
non v’è fillema per ridicolo e falfo che fia , 
che non s’abbracci volontieri , purché efenti 
dal render conto. Epicuro vantavafi d’aver fat- 
ti liberi gli uomini , togliendo loro .il timore 
degli Dei . La vera ragione che formagli una 
corona di difcepoli , fi è l’ addormentar eh’ egli 
fa la cofcienza ; ed il permettere che fi vada a 
feconda di tutte le ree inclinazioni fenza ripu- 
gnanza e fenza rimorfo , del che viene egli a 
capo levando dall’animo umano il timore di 
Dio e de’ fuoi giudizj. Sembra affatto veri limi- 
le che quella empietà avelfe la ftelfa origine tra 
gli Ebrei . Sotto i Principi Afmonei la profpe- 
rità addulle il potere e le ricchezze : dalle ric- 
chezze nacquero il lulfo e la libidine. Per raf- 
ficurare la cofcienza fui timor delle pene dovu- 
te a’ delitti, che cotelle paflìoni facean commet- 
tere , venne in penfiero d’ introdurre una dot- 
trina alfai comoda per coloro che volevano fod- 
disfarle ; cioè non elTervi giudizio dopo la pre* 
fente vita , e ritornare gli uomini al nulla . 

Quel che Giofeffo riferifee di quella fetta , mi 
conferma in quell’opinione ; imperciocché egli 
dice (a) che di elfa erano folamente le pedone 
di qualità e ricche. Ma poiché il più de’ Dot- 
ti fottoferive a ciò che dice il Talmud cir- 
ca il modo con cui s’ introdulfe quella Dot- 
trina per mezzo di Sadoc allievo d’Antigono di 

So- 

, ) • 

{*) Joseph, Jtntìf. XIII. iS. A XVIII. i. 
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Aa tof. Socho i io non pretendo di prendermela qui còfl 
alcuno* Propongo folamente le mie congetture } 
ciov. * tìc ^ C ‘° ^ giudizio al Lettore* che leponde- 
ì&e.i» rerà» fe egli vuole* 

2 . 1 Sadducei rigettavano non folamente tut- 
te le tradizioni non fcrittc , ma eziandio (a) 
tutta la Scrittura * alla rifetva de 1 cinque Libri 
di Mosè * Se la Storia del Talmud » di cui ho 
fatta menzione > è vera , che quando Sadoc eb- 
be cominciato a dogmatizzare * la fua Opinione 
circa la vita futura parve empia cotanto , che 
gli convenne rifuggiarfi per fua ficurezza fra i 
Samaritani ; forfè da elfi egli averi prefa que- 
lla parte della fua creila* I Samaritani non ri- 
cevevano fe non i Libri di Mosè ; e non ammet- 
tevano nè i Profeti , nè gli Agiografi , che for- 
mavaii l’ altre due parti del Canone di quel tem- 
po . Ma è molto più probabile che i Sadducei ri- 
gettaffero quelli Libri * perché la loro opinione 
veniva in elfi condannata troppo apertamente * 
Vi fon molti palfi in cotefli Libri, che provano 
chiaramente e incontraftabiltnente una vita av- 
venire * e la fifurrezione de’ morti. Di modo 
che fìlfata m affi ma di non ammettere alcuna di 
quelle due verità * ben conveniva che faceffero 
quello che d* ordinario fanno tutti gli Eretici ; 
cioè rigettare itìdiffereritemente tutto quello eh’ 
era ad eflì coxìtrario * 

Alcuni Dotti i e tra gli altri (è) Scaligero f 
pretendono che noti rigettalfero il relto della Scrit- 
tura j ma folamente che dalfero la preferenza ai 

Di- 

fi) Vìi* GrOT. Ik M*tt. XII. i ì . Drusium ìt Ir Uni i,au 
Jud. III. 9. Lightfoot- Voi. II. p. x 17 3 . qui frthnt bit ed 
TeRTULU- Hi«R,ON. uilifqùt i 

(b) Stinti. Tribén e. K, 
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Libri di Mosè. Ma la Contefa ch’ebbe Gesù 
Grillo con dii, fecondo che narrali nel Vangelo 
(«) prova chiaramente il contrario. Avendo Ge- Giov. ' 
sii Crifto in mano tanti palli formali de’ Profeti I ac . i#< 
| e degli Agiografi , che provano fenZa rifpofta 
una vita futura e la rifurrezione de’ morti ; non 
fi faprebbe alfegnare ragione che obbligalfe a pre- 
terirli i per cavar dalla Legge un argomento il 
| quale non è fondato falvochè fopra d una confe- 
guenza ; quando noti li dica f che Gesà Crifto 
ben vedeva di avere a fare con gente che non ri- 
ceveva né i Profeti nè gli Agiografi, echenient’ 
altra avrebbe potuto convincerli fe non fé qual- 
che ragione pfefa dalla Legge medelìma . 

Quella conformità d’ opinione tra elfi ed i Sa- 
maritani circa l’ autorità dei Libri facri , ha da- 
to occafione agli Ebrei d’accufafe i Samaritani , 
che negalfero con elfi la vita futura e la rifurre- 
zione de’ motti : ma , fu quello articolo , i Sa- 
maritani fono pi il ortodoflì che .gli Ebrei mede- 
fimi J e ia laro fada dottrina fu quelli punti im- 
portanti continua ancora a’ rtoftri giorni . 

3. Il terzo articolo dell’ Erefia de’ Sadducei , 
era ty) il libero arbitrio « la predeltinazione . 

Dove gli Effenj credevano , che tutto folfe pre- 
determinato e fermo , per un concatenamento 
inalterabile di cagioni infallibili ; ed i Farifei am- 
mettevano la libertà con la predeltinazione ; i 
Sadducei , difeordi dagli uni e dagli altri , ( c ) 
negavano ogni forta di ptcdellinazione , e folte- 
nevano , che Dio aveffe fatto l’uomo padrone af- 
loluto di tutte le fue azioni , con urta libertà in- 
tera di fare a fuo beneplacito il bene o il male , 

fen- 

(•) xxrr. ìA« t . xrf. zor.xx. 

P) Joseph. Xntij. XIII. 9 . 

(•) Joseph, ibid. & i, £. /. II. lx . 
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An-««7-fcnza alcuna attilìenza per l’uno, nè alcun obi- 
avanti ce per l’altro. Di maniera che il bene o il male 
g'iov/ 1 che l’uomo fa , viene intieramente da lui me* 
I,, t . ij.defimo ; perchè egli ha il potere attoluto di far 
l’uno, e di fchifar l’altro. In una parola quella 
opinione tra gli Ebrei , era precifamente lanetta , 
- che quella di Pelagio tra i Criftiani : che non v’è 
ajuto Divino, nè per mezzo d’una grazia affi ften- 
te , nè per mezzo d’ una grazia prevegnente ; 
ma che lenza un tale ajuto ogni uomo ha in fe 
fletto l’ intero potere di fchivar tutto il male che 
fi vieta dalla divina Legge, e di far tutto il bene 
ch’ella condanna. Con quella credenza, che gli 
uomini abbiano tal potere in fe lleffi , notafi de’ 
Sadducei , che (a) quando erano giudici in caufe 
criminali , pendevano fempre alla feverit'a nelle 
loro fentenze; ed erano generalmente (6) in grido di 
uomini crudeli , barbari , c rullici tra loro , bru- 
tali ed inumani verfo tutti gli altri . 

(c) La loro. fetta era la meno numerofa di 
tutte ; ma eran per lo piu perfone di rango e 
delle più ricche . Pur troppo accade che quelli i 
quali hanno in maggiore affluenza i beni di que- 
lla vita, fien quelli appunto che più piegano a 
trafeurare, ed anche a non voler credere le pro- 
mette d’una vita migliore . Quando tutti coloro 
che avevano qualche potere , ed erano dovizio- 
fi , fra gli Ebrei , ebbero a perire al tempo della 
dillruzione di Gerufalemme per l’arme de’ Roma- 
ni , perì pure con etti cotella fetta . Dopo quel 
tempo non fi favella più di loro , per lo corfo di più 
fecoli ; fin a tanto che il loro nome cominciò a ri fu- 
feitare ne’Caraiti, de’ quali mi fo a ragionare. 

3-1 

(<•) Joseph. Antìj. XX. f . 

(J) Idem d* B /. II. u. 

(0 Joseph. Antij.XIH.it. & XVIII. i. 
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3.1 CARAITI , (a) tuttoché dagli altri E-An i 07 . 
brei fien tenuti per Sadducei , non hanno altro av#nti 
di comune con elfi fé non una cofa ; cioè che5? C ’ 
rigettano tutte le tradizioni , e non ammettono £! c ov ' 
ie non la parola feruta. I Sadducei avevano di 
qua principiato ; ma eran proceduti più oltre 
ed eran pofeia caduti nelle empietà già da noi 
mentovate , e non mai da’ Caraiti ricevute . In 
tutti gli altri punti credono le medefime cofecol 
rcltante degli Ebrei . Nè pur affòlutamente ri- 
gettano tutte le tradizioni; fortengono (blamen- 
te , qhe non hanno elle la fteflà autorità che ha 
Ja Scrittura . Vogliono bensì che fi alleghino co- 
me opinioni degli antichi Dottori ; come fuflidj 
umani , per dilucidare e fpiegare la Scrittura 
per quanto feorgefi che abbiano dato nel legno’ 
o che pollano coadiuvare a tal uopo ; ma non vo- 
gliono che fi mettano quelle tradizioni a lato ed 
in riga della Scrittura , come tutti gli altri Ebrei 
tanno; Imperciocché, come ho di già inoltrato 
in quelta Storia , gli altri Ebrei credono che ol- 
ii^ la Legge fcritta , Mosè ricevette pure fui 
Monte Sinai una Legge orale di pari autorità 
che 1 altra. Tutte le loro tradizioni fon parti 
fecondo etti, di quella Legge; e credor.fi obbli- 
gati ad olfervarle quanto la Legge fcritta , ed 
anche d avantaggio ; imperocché non olfervano 
la Legge fcritta le non giuda le fpiegaziooi che 
le da la tradizione. Avendo col tempo fatta una 
raccolta di tutte quelle tradizioni , nel grolTo 
Volume da lor chiamato il Talmud ; efigono il 
medehmo nfpetto e la medefima venerazione ver- 
Par.II. Tom.V. £ 

MoìJ^E B T° R V, f "• P a B- *«■*• 

Dr.k A ì 7‘ ,1 r ”• 7 - HorrlNG - Tb,f. pagf 40 . 
cap »! ' T,ifu * J"*’ S * a ‘ SCALIO. Elencb. Tribér, 
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An.107.fo quello Libro , che verfo la Sacra Scrittura ; 
ava " ti fondano tutti i loro articoli di fede fu la dottri- 
Giov “ a c ^°» e mcttono P er regola di tutte le loro 
Iac. ip. azioni i precetti ch’effo contiene. Quella com- 
pilazione comparve fui principio del fello fecolo. 
Quando l’ebbero con qualche lludio efaminara 
gli uomini di fenno fra loro , tanto furono in- 
fadiditi delle frivolezze, dell’affettazione, e del- 
le favole ridevoli , ond’ella è piena ; e molto 
più perchè vedevano folìenerfi come d’ autorità 
divina così alfurde cofe ; che l’ abbandonarono , 
e non vollero fondare la loro fede lòvra d’altro 
che la Scrittura , o la parola di Dio fcritta ; ed 
ebbero il Talmud in conto di fattura umana , 
di cui potevafi bensì far ufo per ifpiegare la 
Scrittura ; ma che avea bifogno di efame per 
vedere fe le fue fpiegazioni folfero accurate . 
Quello non voler ammettere però il Talmud , 
non indulfe fra elfi alcun Scifma , almeno per 
qualche tempo. 

Ma verfo l’ anno DCCL. quando Anano , E- 
breo Babilone r e della razza di David , ed il fuo 
figliuolo Saul, tutti e due eruditi e fapienti, a- 
pertamente fi dichiararono fautori della fola pa- 
rola fcritta , e protellarono doverli condannare 
e rigettare qualunque forta di tradizioni le qua- 
li non folTero a quella conformi, la loro dichia- 
razione produlTe tolto uno fcifma , ed una fepa- 
razione tra gli Ebrei . Gli uni foltennero il Tal- 
mud e le fue tradizioni: gli altri le ributtarono 
e le riprovarono, come contenenti invenzioni u- 
mane , e non la dottrina ed i precetti di Dio . 
Quei che foltencvano il Talmud e le fue tradi- 
zioni , elfendo quali tutti Rabbini , o allievi di 
Rabbini , con alcuni feguaci che avevano tirati 
al lor partito, la loro fetta fu chiamata de’ Rab- 

bi- 
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binici . Gli altri che non ammettevano fe non An.i«f. 
la Scrittura , la quale nel linguaggio Babilonico 
chiamava!) Cara , ebbero il nome di Carditi qua- Gl0 y 
fi chi dice!Te Scritturar/ . La controversa durai Rc ..a». 
fino al prefente tra elfi fotto quelli nomi. 

Gli Ebrei (a) pretendono che la vera cagione 
di quello fcifma provenne dall’ambizione d’ A- 
nano, il quale offefo vivamente perchè gli era 
fiato negato il grado di Gaort , ed in appreffo 
crucciato ancora di non aver potuto ottenere la 
carica (è) d’ Echmalotarca , o capo della fchia* 
vitti di Babilonia , alla quale aveva pretefo co- 
me difendente di David ; per vendicarli avea 
fatto nafcere quello motivo di divifione. 

Quella fetta fulfifte ancora, e quelli, che ne 
fanno profefiione fono in grido de* più (c) dotti 
e de’ più onorati uomini della nazione Ebraica . 
Pochifiimi ve ne fono nell’Occidente. La ma§» 
gior parte fono nella Polonia, nella Mofcovia , 
e nell’Oriente. Verfo la metà del fecolo ante- 
paflato, fe ne fece un computo. ( d ) Ve n’era- 
no in Polonia due mille : a Gaffa nella Tartaria 
Crimea , MCC. nel Cairo CCC. a Damafco 
CC. in Gerufalemme XXX. in Babilonia C. in 
Perfia DC. Ma tutti quelli raccolti infieme for- 

E 2 ma- 



(•) Rabbi Abraham Ben Dior 1» Cali al» tìifittit» . 

, Zacut. iujuchnfi». D. Ganz in Zrtnach David. 

(i) L 'Aicbmalotarca era il capo degli Ebrei della difper- 
fione nella Babilonia ; ed avea la fteffa autoriti clie VA- 
tatare» in AlelTandria . Era una perfona, cui fceglievano 
eglino ftefli , ed a cui fottomettevanlì volontariamente > 
per elTere giudicati da lui fecondo la loro legge. Ne ave- 
vano uno qui in Inghilterra fotto i primi Re Normanni ; 
il governo l'approvava; e fe gli dava il titolo di Vefttvt 
dtfli Etrei . Vedi i Marmi A’U'idtliani di Seldeno . 

(c) ScALTGER in Elrncba Tritar. c. 1. 

(d) HorrTNO. in Tbat. Pò itti tj. lutar addenda p. 
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An toj. mano un picciol numero , a paragone dell’infi- 
G cTd* nita folla dell’altro partito . 

Gtov ‘ Leggono (a) la Scrittura e le loro Liturgie in 
Irc- ìf- pubblico ed in privato , nella lingua del paefc 
ove dimorano. A Coflanrinopoli in Greco ; a 
CafFa in Turco , nella Perfia in Perfiano; ed in 
Arabo in tutti i luoghi dove l’Araba è la lingua 
volgare . 

4. Ma la fetta più numerofa degli Ebrei è 
quella de’ FARISEI. Avevano quelli nel loro par- 
tito non lolo gli Scribi, e tutti i Dotti; ma (A) 
tutto ’l popolo minuto. Difcordavano da’ Sama- 
ritani , in quanto che oltre la Legge , riceveva- 
no i Profeti , gli Agiografi e le tradizioni : e da’ 
Sadducei, perchè oltre tutti quelli articoli, cre- 
devano la vita avvenire , e la rifurrezione de’ 
morti ; e difTenrivano pure da elfi nella dottrina 
della predellinaziohe e del libero arbitrio. 

- Quanto al primo de’ punti mentovati , leggefi 
nella Scrittura , (c) che dove i Sadducei dicono 
ehe non vi è rifurrezione , nè Angelo nè Spirilo , 
t Farifei confefsano l' una e F altra coj'a ; cioè , 1. 
ehe vi è una rifurrezione de’ morti; e 2. che vi 
fono ed Angeli e Spiriti . Per verità cotella ri- 
furrezione era una rifurrezione alla Pitagorica ; 
cioè femplicemente un patteggio dell’ anima in 
un altro corpo, dov’ella rinalceva con effo lui . 
Ma finalmente , n’ efcludevano rutti i malvagi 
del primo ordine; e credevano che l’anima loro 
nell’ ufcire dal corpo entraffe in uno flato di mi- 
feria , dove per tutta l’eternità pativano le pene 
che avevano i loro peccati meritate . I meno 

rei 

(•») Hottingerus ibid. 

(i) Josfph Antìj.XlIl 9 fir 18. XVII. j Si XVIILji 
de B. J ir ii. 

(0 Ali. XXIII. 8. 
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rei venivano, fecondo la loro opinione, puniti An io/, 
nei corpi, ne’ quali le loro anitre palfa vano nell’ 
ufeire dal corpo antico. Quello pare che volgef- q' i0 ^ 1 
(ero per l’animo i Difcepoli di Gesù Crillo , i* c . 19 , 
quando gli dimandarono , (a) Chi aVea peccato * 

J'e il cieco nato , o pure fuo padre e fua madre . 

Quella efpreffione fuppone un’altra vita ante- 
cedente ; altrimenti come è poflìbile che un uo- 
mo abbia peccato prima d’elfere nato? E quan- 
do in oltre gli dicono (£)che alcuni credevano 
ch’ei fofTe Elia; altri, che Geremia, oqualch’ 
altro de’ Profeti ; ciò non fi può intendere fen- 
za fupporre che quelli che così credevano , a- 
veirero nella mente le idee della metempficho- 
fi, o fia della trafmigrazione dell’ anime da un 
corpo in un altro; per credere ch’ei folfe nato 
con l’ anima d’Elia , di Geremia , o d’ alcun’ al- 
tro Profeta . Quelli due palli prefi infieme pro- 
vano dunque chiaramente ciò che alferifee Giu- 
feppe , che la rifurrczione che allora credeva!» 
fra gli Ebrei, folfe una rifurrezione Pitagorica; 
cioè il palfaggio della medefima animain un al- 
tro corpo. 

Ma quando Gesù Crillo , che ha melfo in lu- 
ce la vita e l’immortalità, fu venuto al Mon- 
do , infegnò la vera rifurrezione del medefimo 
corpo e della m,edefima anima infieme ; e gli 
Ebrei l’ apprefero poco tempo dopo dai Crillia- 
ni , e l’ hanno fempre infegnata nello ftelfo mo- 
do che elfi. Tutti i loro Libri, niuno eccettua- 
to, quando trattano di quelle materie, non par- 
lano diverfamente da noi della rifurrezione de’ 
morti, e del giudizio fulfeguente, in tutto quel 
eh’ è di elfenziale fu quelli due articoli. 

E 3 Qpaty 

(•) Joan. IX. * . 

OJ M^i. xn. 
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A" xo 7 . Quanto all’ opinione de’ Farifei fu la Prede- 
‘’ a " ti . Umazione e fui libero arbitrio ; è difficile divi— 
g iov . farla accuratamente. Secondo Giufeppe, (a) cre- 
Jac. %f. devano la predeftinazione afiòluta , come anco 
gli Efienj ; e ammettevano nè più nè meno il 
libero arbitrio, fìccome i Sadducei. Attribuiva- 
no a Dio e al dettino tutto quello che accade o 
che fi fa ; e lafciavano non ottante all’uomo la 
fua liberti . Come facefiero per accordare infic- 
ine quelle due cofe , non v è chi lo fpieghi . 
Forfè dir volevano, che gli uomini eleggono vo- 
lontariamente ciò che a fare fono infallibilmen- 
te predettinati. Ma quello fenfo patifee le fuc 
gravi difficoltà. 

Per altro il gran carattere diftintivo de’ Fa- 
, rifei era (6) il loro zelo per le tradizioni degli 
antichi , le quali credevan’ emanate dalla fletta 
forgente , che la parola fcritta ; imperciocché 
pretendono che foflero Hate date a Mosè nei 
medefimo tempo che l’altra fui monte Sinai ; 
€ perciò attribuivano loro un’ eguale autorità . 

Ho (c) di già fatto vedere l’origine ed il prin- 
cipio di quelle tradizioni dopo la morte d’ Ef- 
dra . La letta de’ Farifei , che s’ affaticava prin- 
cipalmente nella propagazione di ette , e procu- 
rava di farle offervare dov’ erano già ttabilite , 
cominciò con efie nel medefimo tempo : e le tra- 
dizioni e la fetta crebber cotanto nel giro de’ 
tempi, che finalmente ( d ) la Legge tradiziona- 
le foffògò la Legge fcritta ; ed i fuoi feguaci 
moltiplicaronfi fino a comprendere quali tutta 

in- 

(«) Anti, XIII. f. & xrill. X. o de Bell, JmeUit. II. 

>*• , .V 

O) Joseph* Amiq XIII. ,g. A XVIII. *. / 

le) Lib. Vi 

(*) Mtll.XV. 1—6. Mere. VII. j. A 4. 
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intera la nazione Ebrea. Colloro (a) in virtù An-ic?. 
della loro rigida ed affettata offervazione della avanti 
Legge impinguata dalle loro tradizioni, fi n3Ì-Qj^,' di 
ravano come più fanti degli altri ; e fi fepara- 1»'°.^ # . 
vano da quelli eh’ erano a loro in conto di pec- 
catori e di profani , co’ quali neppur volevano 
(£) mangiare o bere. Di quà hanno ricevuto (c) 
il nome di Farifei dalla voce Pharas che ligni- 
fica feparare , quantunque quella feparazione , 
giulla il primo lorofeopo, confiftelTe nell’ appar- 
tarli dalla turba volgare , cui chiamavano Am 
haaretz , il popolo della terra , e miravano con 
difprezzo , come le fozzure del mondo ; le loro 
finte pretefe d’una llraordinaria fantità , ingan- 
narono appunto il volgo, e lo tirarono (d) , per 
certa venerazione e maraviglia che in lui mol- 
lerò , alla loro fequela . 

Noltro Signore (e) li accula fovente di tale 
ipocrifia , e d’annullare (/) la legge di Dio con 
le lor tradizioni ; molte delle quali vengon da 
lui accennate , e condannate , ficcome vediamo 
nell’Evangelio. Ma ben n’aveano parecchie al- 
tre , oltre quelle . Per favellare di tutte conver- 
rebbe copiare tutto il Talmud, che è un’opera 
di dodici volumi in foglio : ora il Talmud non 

E 4 con- 

(•) Joseph. Antiq. XV II. ,. te XVIII. ». te A, S. JmA. 

I. 4. 

(i) Moti. IX. ». Zar. V. jo XV.». 

(t) Buxtorf. Lta. JtaW. pag. tifi, te tSfz. Light- 
FOOT. Voi. I. Pag. <j<. DruSIUS do Tril. Seti. Jud. II. 

*■ *. t Jo. ClericuS fa Protei, ai Hift. Eetìtf. ff. I. ©.». 

Alfam vocis tTÌ t ìnem profirt C. VirRJNGA Oiftrv, Lib. I. Cap. 
ultimo . ] 

(*) Joseph. Ar.tiq.XIIT. il. «t XVIII. ». 

W XXIII. 13-11 Zar. XI. 

(f) Mote. XV. 6 . 
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An.ic7. contien’ altro che le tradizioni importe e coman- 
c; V c'd' ^ ale ^ a < l ue ^ a ^ ctta ’ con k l° ro Spiegazioni . 
G j ov 1 T uttoché molte di effe abbiano dell’ impertinen- 
Iac,*j>. te e del ridicolo, e quali tutte fieno moiette cd 
onerófe; quella letta nondimeno le ha ricevute, 
ed ha tanto prevaluto , che tutte le altre fono 
Hate da effa inghiottite. Da più fecoli in qua 
ella non ha avuti altri oppofitori, falvo che il 
picciol numero de’ Caraiti , de’ quali ho parla- 
to. Per altro , tutta la Nazione degli Ebrei , 
dopo la dillruzione del Tempio lino al preferi- 
te, ha dato nella loro opinione , e ricevute le 
lor tradizioni come Ordini divini; ellaleoffer- 
va ancora in oggi con rifpetto e con divozione , 
più di quel ch’ella offervi la parola fcritta . Di 
maniera che con le loro tradizioni hanno dirò 
così annullata tutta la Sacra Scrittura del V. T. 
e porto in fuo luogo il Talmud , eh’ è diventa- 
to la loro Bibbia ; imperciocché egli è 1’ unica 
regola della loro Fede e de’ loro coftumi . La 
Religione Giudaica d’ oggidì non è più fe non 
un edilizio alzato fu le tradizioni de’ Farifei , 
nè più s’appoggia al fondamento della Legge c 
de’ Profeti. 

Nel nuovo Teftamento vedonfi fpeffo com- 
parire gli Scribi co’ Farifei . Non eran giù co- 
tefti una fetta , ma una profertione. Si dava 
quello nome alle perfone feienziate , e ve n’era- 
no di più forte: imperciocché, quantunque fof- 
fe generale un tal nome , e comprenderti: tutti 
i Dotti al tempo di N. S. più particolarmente 
però attribuiva!! a quelli , i quali pel progreffo 
fatto nell’ intelligenza della Legge e della Teo- 
logia degli Ebrei, erano pervenuti a poter fali- 
re fu la cattedra di Mosè , e rtavano Giudici 

ne’ 
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ne’ (a) Sancdrini, o Dottori nelle Scuole, enel-An.ioy. 
le Sinagoghe, (b) Erano quafi tutti della fetta aVi,mi . 
de’ Farifei; perchè in quel tempo quafi tutta la 5‘5' dl 
fcienza Ebraica confitte va in quelle Farifaiche 
tradizioni , e nell ufo che fe ne faceva perifpie- 
gare, o dirò meglio per torcere la Scrittura. E 
, poiché eran’ettì gli oracoli della Legge politica 
e della religiofa ; perciò Scriba , e Dottor della 
, Legge lignificano la fletta cofa nel Sacro Tetto: 
e colui per efempio , che in S. Matteo XXII. 

35 ■ ^ chiamato Dottor della Legge , in S. Marco 
I XII. 28. vien indicato col nome di Scriba t un» 
de' Scribi. 

5. Ma per quanto rigidi che d’ettere preten- 
deflero i Farifei , erano ben lontani dal rigore 
degli ESSENI , i quali originariamente erano 
della medefima fetta ; ma parendo loro che i 
piu fi foflero nlaflati , fecero una fpezie di ri- 
forma,^ riducendofi ad una pratica più fcrupolo- 
fa e più accurata. 

(f) Quanto alla dottrina del fato, e del libe- 
ro arbitrio , eglino s’attenevano alla opinione 
della predeftinazione attòluta , qual la credono 
oggidì coloro che Supralapfarii s’ appellano ; e 
non lafciavano all’uomo alcuna libertà di fee- * 
ghere, in veruna delle fue azioni. 

Difcordavano pure dai Farifei nel grande ar- 
ticolo della vita futura e della Rifurrezione de’ 
morti. Benché credettero la prima, negavanpe- 



(•) Ver ano tra gli 5fc r ei due fotte di Sanedrinl ; uno 
di a*, perfone, in eufemia Città t e l’altro per tutta la 
Nazione j comporto di yi. perfone, e refulente in Geru- 
falemme. 

0) Joseph, de B. ]. II. 11# 

(0 Joseph Antìj. XIII. ». XVIII. x. et de JB. J. H. 

IX • 
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An.107. & la feconda ; e foftenevano (a) che le anime , 
«vanii nell’ ufcire dal corpo, pattano in uno flato d’im- 
G dl mortalità , nel quale fono eternamente felici , o 
Jrc°i 9 . mifere , fecondo che le loro azioni 1’ han quag- 
' gih meritato; fenza rientrare giammai o nel loro 
proprio corpo , o in un nuovo . 

Quantunque noftro Signore abbia fovente cen- 
furate le altre fette degli Ebrei di quel tempo » 
non ha mai detto niente di quella degli Eflenj : 
e nel N. T. non ne vien fatta la minima men- 
zione . Alcuni credono che ciò provenga , per- 
chè vivendo coftoro nel ritiro, alla campagna , 
non fi lafciavano quali mai vedere nelle Città ; 
non entravano mai, mentre N. S. fu nella Giu- 
dea , nel Tempio , nè in alcuna radunanza pub- 
blica : e però non incontrandoli mai, non ave- 
va avuto occafione di favellare di loro. Ma è 
molto piò verifimile che la vera ragione di que- 
flo filenzio , Ila perchè eran gente che faceva 
profeflìone lineerà della Religione , fenza fraude 
e fenza ipocrifia , e non fomminiftravano , come 
gli altri, materia di critica. 

La loro maniera di vivere era Angolari fli ma , 
e degna d’olfervazione . Per darne un giufto ed 
intiero concetto , è neceflario riferire qui tutto 
quello che di loro hanno detto Giufeppe , Filo- 
ne , e Plinio , i tre Autori piò antichi che ne 
abbiano favellato, e da quali è tolto quanto al- 
tri ne han detto. Daremo perciò qui le loro pa- 
role tradotte con accuratezza . Quel che fegue è 
di Giufeppe ( 6 ) . 

„ Gli ESSENJ fonò Efcei di Nazione. S’a- 
„ mano fra di loro , piò di quel che faccia alcu- 
„ na altra fetta . Fuggono i piaceri , e li confi- 

„ de- 

(•) Joseph. de B .1 II tx. 

(!>) Joseph- de B. J. II. 11. 
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Parte Seconda. Lib. XIII.' 75. 

„ derano come un vero male, e pongono la vir-An.107. 
„ tù nell’ attinenza , enei mortificar le paflìoni. Q V ^ d dl 
„ Hanno in faftidio le nozze : e prendono i figli- 
„ uoli d’altrui , nell’ età nella quale fon ancor i* c . 

1 ,, teneri e molli alle impreflìoni del coll urne , e 
„ li tengono come fe foflero lor padri ; e li alle- 
1 ,, vano, avvezzandoli alla maniera di vivere eh’ 

,, elfi praticano. Non intendono però di aboli- 
„ re il matrimonio, nè di lafciar perire l’uma- 
! „ na generazione , ma rtimano doverli fuggire 
! „ l’intemperanza delle femmine , credendo che 
„ nelfuna di loro ferbi la fede al marito fuo , e 
,, fii contenta d’un folo. 

„ Oltre a ciò fono fprezzatori delle ricchez- 
y . ze , e ciò che elfi hanno comunicano in tal 
modo infieme , che è una maraviglia ; per- 
,, ciocché tu non trovarelli tra loro chi Ila piò 
„ ricco del compagno. E s’hanno importo una 
„ legge tra loro , che qualunque voglia feguitar 
,, la lor fetta, li bifogna comunicar cogli altri 
„ tutti i luoi beni ; perciocché erti dicono che 
,, facendo a quel modo interviene che non fi può 
,, vedere tra loro nè battezza di povertà , nè di- 
I „ gnità di ricchezza , ma che mefcolati infieme 
t „ i beni di tutti come tra fratelli pare che fieno 
1 „ un patrimonio comune. 

! » Ungerli con oglio (a) o con altre unzioni, 

I ,, ancorché l’uomo lo facefie contro fua voglia; 

1 ,, o pulire il corpo con altre immondizie , fi re- 
», putano a vergogna ; perchè il fuccidume e il 
„ loto l’ eftimano un ornamento , purché conti- 
„ nuamente abbiano la verte candida . 

» E- 

{“) Il cortume di farti ungere t fregare era allora mol- 
to in pratica per tutto l’Orienre , particolarmente dopo il 
bagno. I più dilicati ferri vanti anche di pommgre o di olj 
profumati. Ma gli Effenj condannavano un tal ufo, to- 
me effeminato • 
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„ Eleggonfi tra erti alla pluralità de’ voti, quei 
„ che debbono avere l’amminiftrazione delle fo- 
„ ftanze comuni, e niuno può pretenderne efen- 
„ zione. 

„ Non hanno una città ferma , (a) dove e fi» 
„ abitino, ma molti di loro trasferifeono Tabi- 
„ razioni in diverfe . E capitando loro a cafa 
„ alcuni della loro fetta , che vengono d’altron- 
„ de , apparecchiano loro prontamente ciò che 
„ ehi hanno, come fe fohe lor proprio. Entra- 
„ no glieftranei , trattan con quelli che non han 
,, mai veduti, con l’ iheha familiarità e libertà, 
,, come fe fi foflero conofciuti tutta la lor vita. 
,, E quindi nafee , che quando vanno attorno 
„ d’una città ad un’altra , per i latrocini fola- 
„ mente s’ armano , e da quello in fuori non por- 
„ tano altro con eho loro , imperocché in cia- 
„ feuna città era ordinato dal lor Collegio ua 
„ fpecial curator dei foraftieri , ch’abbia cura 
„ delle lor veftimenta, e delle altre cole che fon 
„ necelfarie al bifogno loro . 

„ Il portamento e’1 culto del corpo di tutti è 
„ limile de’ fanciulli , che hanno in timore e 
„ fotto la difciplina del maehro . Non mutano 
„ mai vehi, nè calzamenti , infin’ a tanto che 
,, non fon rotti e hracciati in tutto , o confu- 
,, mati per lungo ufo. Non comperano nè ven- 
,, dono alcuna cofa tra loro , ma dà ciafcu- 
,, no di quel ch’egli ha a chi n’ha bifogno , e 
„ riceve da lui di quel che non ha; avvegnaché 
„ anco fenza barattare ciafcun può pigliar da chi 
„ li piace quel ch’egli vuole. 

,, La 

(*) Tutto quel che fegue fa vedere , che la Società a- 
vea molte cafe o collegi ; uno o più ia ciafcheduna Cit- 
tà , dove (lavano dei lor compagni fecondo il lor nume- 
ro ; 9 che in cocefte cafe odiava vano la regola dell' Ca- 
dine > 
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,, La loro pietà (*) verfo Dio è efemplare . An.iej. 
,, Prima del levar del Sole non parlano mai d’ 

,, affari, nè pur di cofe indifferenti. Non prò- G ' I0V , 
„ ferifcono altro, fe non preghiere determinate i RCAKO 
„ e d’un ufo comune, nelle quali chiedono che 19. 

,, il Sol fi levi . Di poi ad uno ad uno vengono 
„ mandati dai Governatori a quegli impieghi , 

„ (t) ai quali fono. a t ti ; e lavorato ch'hanno di- 
„ ligentemente infino alla quinta ora del gior- 
,, no , di nuovo fi ragunano rutti infieme , e 
„ cintoli dinanzi certi teli di panno lino , fi la- 
„ vano il corpo con l’acqua fredda , e lavati che 
„ fono molto bene , fi raunano in que’ medefi- 
,, mi luoghi fecreti , dove non può entrar chi 
„ non è della lor fetta ; e così purificati s’affem- 
„ brano in un refettorio come in un Tempio 
„ fanto . E portili a federe con filenzio , il for- 
„ najo pon loro innanzi il pane per ordine , fi- 
„ milmente il cuoco dà a ciafcuno una fcodella 
„ piena d’una medefima vivanda . Di poi il Sa- 
„ cerdote innanzi che fi cominci a mangiare , fa 
„ la benedizione , nè è lecito ad alcuno gurtar il 

„ ci- 

(V parto non é tradotto accuratamente ; im- 

perocché fecondo il fello Greco, gli Effenj indirizzavano 
le loro orazioni al Sole, come molti Dotti l’hanno offer- 
vato . Vedi If. Vortio Sityllinis oracul'i c* V. ed il Sig. 
le Clerc in Proleg. Hift. Ecclef. f. a* c.*. p. 18. Altri ero- 
dono , che gli Effenj non abbiano urtato in quella idola- 
tiia > e che in luogo di tì( ìutov , li debba leggere ap- 
prelfo Giufeppe tu Òlitq , fotto intendendo vo Qùoy . 

Cosi gli Effenj dimandavano a Dio nelle loro preghiere , 
ch’e’faceffe levare il Sale. Vide Sam. Petitum Perior. 

Lrflion. Lib. II. Cap. 7. Basnage Storia degli Ebrei II. io. 

Sembra che il Sig. Prideaux Ita dell’illeffo parere, poiché 
egli ha fatta quella menzione* • 

(D Cosi facevano gli antichi Monaci di Bangor , nel 
paefe di Gallesi vivevano del lavoro delle lor mani. Ve- 
di la Hift. Eidef. di Beda II. 1. 
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An.jqj. }> c ibo , fc prima non fi fa 1’ orazione a Dio » 

„ Similmente poiché hanno definato , rifanno 

Giov. » un’altra volta orazione , ringraziando e lau* 

Uc.iV >> dando fempre Iddio come datore di quelle co- 
„ fe , di che elfi vivono. Allora fatto quello 
„ pongono giii quelle vellimenta , come facre , 

,, c ritornano alle loro opere , e quivi Hanno 
„ fino alla fera ; poi tornano a cenare nella ftef- 
„ fa maniera che hanno definato . Sedendo con 
,, efio loro i foraftieri , fe a cafo ve ne fopra- 
,, giungono alcuni , non fi fente mai nè grida 
„ nè tumulti ; perchè ognuno parla la fua voi* 

,, ta, e lafcia parlar gli altri a vicenda. A’vi- 
„ cini che non fono della lor fetta , pare che 
„ quello filenzio fia un non fo che di maeflofo} 

,, e concilia ad eflì quella venerazione medefi- 
„ ma eh’ efiggono i millcrj della Religione. La 
,, cagione di quello bell’ ordine è il lungo avvez- 
,, zamento alla fobrietk , che dk mifura al lord 
,, mangiare e bere , pigliando norma dai veri bi- 
„ fogni della natura. 

„ Benché nell’ altre cofe non facciano niente 
,, fenza il precetto del Governatore, nondime- 
„ no in due cofe poflono fare a loro modo , cioè 
„ nell’ajutare e nell’avere mifericordia d’altri: 

„ imperocché quando egli è dibifogno, è lecito 
» aciafcheduno di fovvenire fecondo li pare che 
» un ne è degno , e dar gli alimenti a chi è ne* 

„ ceflitofo. Con tutto quello non poflono perì» 
^dare ai parenti alcuna cofa fenza la licenza 
„ del Governatore . 

,, Hanno buona temperanza nell’ira , raffre- 
» nano lo fdegno, fervano la fede, favorifeono 
,, la pace , e ciò ch’efll dicono , vogliono che fia 
>, più valido efermocne’l giuramento; edeflo 
» giuramento fchifano come cofa peggiore che | 

» lo | 
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,, lo fpcrgiuro *, perciocché ftimano colui eflfer gii An.ioy. 
,, condennato per bugiardo, al quale non fi dà* r * nt, d j 
„ fede fenza ricordare Iddio . Nelle fcritture de- G ' 10 ^ 

„ gli antichi mettono ancora un grande Audio, i Rc . 19 . 
,, maflimamente cavando di quelle cofe , che u- 
„ tili fieno all’anima ed al corpo , perciocché in- 
„ veAigandole diligentemente , han trovato per 
„ la guarigione de’ mali , quantità di piante ma- 
,, ravigliofe , e molte pietre che hanno propric- 
„ tà rare. 

„ Quando uno defidera entrare nella loro fet- 
„ ta , non l’ammettono fubito ; bifogna che fé 
,, ne ftia un anno fuor della cafa , foggetto per 
„ altro a tutte le loro leggi , che frattanto gli 
„ s’infegnano, e gli fi fanno praticare. Se gli 
„ dà un’afcia , il linteo , di cui ho fopra favel- 
,, lato , ed una vede bianca . Quando in quello 
,, noviziato, egli ha dato prove Tuffi zienti del- 
,* la fua temperanza, lo approffimano maggior- 
», mente alla Jor fozietà ; e gli permettono di 
,, partecipare con effi alle abluzioni , conlequa- 
„ li fi purificano : ma non é ancora ammeffo 
„ nella Comunità. Vi vuol’ ancora due anni di 
„ prova , dopo il noviziato fpettante alla tem- 
„ peranza , per efaminare bene il fuo fpirito e i 
,, luoi fentiraenti . Quando fi è di lui foddisfat- 
„ to, finito quello tempo, vien ricevuto mem- 
„ bro della focietà. 

,, Ma prima d’elfere ammelfo alla tavola co- 
„ mune , egli s’obbliga con grandiffimi giura- 
„ menti principalmente d’adorare ed onorare Id- 
„ dio , confeguentemente d’oflervare giullizia ver- 
„ fo degli uomini , e di non nuocere a chi che 
„ fia per fua propria e fpontanea volontà , nè in- 
„ fligato da altri ; anzi d’ aver in odio ogni in- 
„ giullizia ed iniquità , e d’ajutare Tempre i fe- 

» gua- 
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* n x °7 „ guaci della giuftizia . e di fervare la fede ad 
ogn’uno, e maflìme a i Principi; imperocché 
niv '»> fenza la volontà di Dio {limano che non fia 
i*c. i 9 .,> ^abilita la loro potenza; che fe mai egli ave- 
„ rà da comandare agli altri , non li tratterà 
„ con alterigia , e non fi diftinguerà da eflì nel- 
,, le veflimenta, nè in verun altro ornato. Che 
„ amerà Tempre la verità ; che terrà le fue par- 
„ ti contro quei che la oppugnano . Che guar- 
„ derà le fue mani pure da latrocinio , e Pani- 
„ ma fua da illecito guadagno . Che non terrà 
,, celata alcuna cofa eh’ ei faccia a quei della fua 
„ fetta ; e non ne rivelerà i fecreti agli ftranie- 
,, ri, ne anco fe ci andaffe della vita. Fanno 
„ voto in particolare di comunicar loro le rego- 
,, le della Società , precifamente nell’iftefla ma- 
„ niera ch’eflì P-hanno ricevute. Giurano poi 

„ (a) di non e di cuftodire con la me- 

,, defiraa cura i libri che contengono quel che 
,, fpetta alla loro fetta, e i nomi degli Angioli. 
„ Quelle fono le promelTe con le quali legano 
„ tutti quelli che ammettono nella lor Società, 

» Per 



(«) Cosi abbiamo nell’originale » fecondo che fi leg^e nel- 
le ftampe ; A'QÌfyScu 3 \i jreiot! , <£ ffuu r n)pH<r&Y c[/.diu( 
rBLTe <P Ktpiaiw cLrfS fiitfhicc , <£ m ttyytXuY 
ÓYÓpucm. L’Autore di quella Storia s’ è ben accorto thè 
qui v’ tra qualche cofa di Urano. Ma s’é contentato di 
mettere nella fu» traduzione il fenfo che fe gli dà ordi- 
nariamente; e in margine il Greco come finifee. Eccola 
fua traduiione che è una parafrasi : DI cuflodire can t%u»l 
tuta i Litri continenti la dottrina della lor Setta , « i nomi da' 
Mrjfangrri dai quali fono flati f ir itti t trafmejfi a loro . Per me 

io tengo tutto quello palio cosi corrotto , che non vi fi» 
modo di trarne buon lignificato- Imperocché che ha che 
far qui il latrocìnio, di cui fi favella.» F. qual é la mente 
di Giufeppe in parlar qui d’An°eIi , fenza fpiegare quel eh’ 
ei voglia dire ? 
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Parte Seconda. Li&.XIII. Si 

per ralfodare le regole fondamentali del loroAn.iej. 
Illituto. . ' * va c nti d - 

Scacciano dalla Società coloro che fono con- G | 0v 1 
vinti di qualche delitto , o di gravi colpe . i RC . i9 . 
Quei , ai quali quello fuccsde , perifcono per 
lo più di miferia ; imperocché elfendo obbli- 
gati a que’ fanti Sacramenti che noi dicemmo 
difopra, non polfono pigliar il cibo, che vien 
loro pollo da altri ; ma pafcendoli d’erbe a 
guifa di pecore , tanto Hanno a quel modo , 
che le membra loro confumate per la fame , 
fi corrompono . Onde anco affai volte molli a 
compalfione , ne tornan a ricevere molti , poi 
che fono quali in fui morire, giudicando elfe- 
re afTai fufficiente pena, quella che gli abbia 
condutti infino quafi alla morte . 

Ne’ giudizj fono diiigentilfimi egiullilfimi , 
e non li raunano mai in giudizio o in confi- 
glio a difputare meno che cento , e ciò che fi 
delibera per elfi è valido e autentico. Simil- 
mente hanno in riverenza nel fecondo luogo 
dopo Dio l’ autor delle Leggi, in modo che le 
alcun beftemmia il fuo nome , è dannato a mor- 
te . Efiimano anco atto laudabile ubbidir mol- 
to i vecchi , e i loro decreti . Finalmente 
quando dieci di loro fi fon polli a lèdere, niu- 
no dei detti parla, non volendo gli altri nove. 
Guardafi anco ciafcuno di non fputar nel mez- 
zo di loro , nè alla delira parte . 

Si dillinguono da tutti gli altri Ebrei nell’ 
olfervazione del Sabbato rigorofiflima . Non 
fol preparano il giorno innanzi quel che han-' 
no a mangiare , affin di non elfer collretti a 
far fuoco in quel giorno : ma fono fcrupolofi 
cotanto , che non oferebbono levar dal fuo luo- 
go il più piccolo arnefe ; e ne pure in talgior- 
Par.II. T om.V. . F „ no 
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An toy. )} no foddisfare a’ bifogni della natura (a). La 
ava " tl „ ragione fi é, perchè in tale incontro e’ debbo- 

Giov d ' >> no ^ are * n terra una P r °f° n ^ a un piede 

Irc. i>.» con quella vanga che dicemmo ch’era data lo- 
„ ro quando entravano in religione ; di poi fc’ac- 
„ covacciano fopra la detta fotta, e mandato che 
„ hanno giù la verta e copertoli molto bene , 

„ acciocché non facciano ingiuria allo fplendore 
,, divino , fcaricano il ventre in erta , e fatto 
„ quello la ricoprono con quella terra che ne han 
„ cavata ; e tal cofa fanno in luoghi rimotifli- 
„ mi. Benché quell’azione fia naturale, [e non 
„ abbia niente di morale] li lavano fempre il 
„ corpo dopo d’averla fatta , come fe fortero con- 
y , taminati . 

3 , V’ ha d’erti , fecondo il tempo della lor pio- 
„ feflìone , quattro differenti clalfi ; e i più gio- 
,, vani fono talmente inferiori agli anziani, che 
„ fe accade che uno di claffe più alta ne tocchi 
,, uno della più balfa , convien che fi lavi come 
„ fe avelfe toccato uno ftraniero , [o un incir- 
„ concifo . ] 

„ Vivono lunga vita ; di maniera che non è 
„ cofa rara vederne tra loro chi giunge fino ai 
„ cent’anni , e li parta. Lo che a mio credere 
,, proviene dalla loro dieta regolare e fempliee , 

„ nel mangiare, ed in tutto il refto . 

„ Sono fprezzatori dell’ avvertita (*) , impe- 

„ roc- 

[•) Gli Efienj {limavano che l’ordine dato nel Deuter. 

Cap. XXIII. v. n. e ij il quale era circoferitto ad un , 
certo luogo e tempo f fofie generale , e che li obbligale ' 
per tutto egualmente* E non ofando lavorare in giorno 
di SabbatO) conveniva che fi facefiero tal volta una gran- 
de violenza j per afpettare che fofie pafiato- 

(*J [Dt Confanti» Efftmum . Vide ctiam Philonem > li- 
bro f wA tmnii preius liitr , p. %j%. 
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Parte Seconda. Lib. XlII. §3 

„ rocché con la fermezza del configlio vincono An toni 
,, i tormenti. E la morte giudicano migliore 
„ che l’ immortalità > quando è gloriofa. La Gl0 ‘ v> 1 
,, guerra de’ Romani ha inoltrato di qual tempeMR.c. 

„ rafolfe l’animo loro, per tutti i conti; percioc- 
„ chè nè per rotture di membra, nè per fuoco, 

„ nè per nelfuna fpezie di tormento poterono 
,, mai eflere indotti a parlare alcuna cofa in vi- 
3, tuperio del loro Legislatore , ovvero a man- 
,, giar di que’ cibi che non erano ufati ; e non 
„ che altro, non fi raccomandarono mai a chi 
„ gli tormentavano, nè mai fi rammaricarono 
,, di niente ; anzi nel mezzo d’ effi tormenti for- 
„ ridendo e beffeggiando i tormentatori , mori- 
„ vano coltanti con una certa allegrezza di vol- 
„ to , perfuafi che averebbono ricuperato il loro 
„ fpirito. Imperocché credono fermamente che 
33 benché i noltri corpi fieno mortali , e la cor- 
„ ruzion gli diltrugga, e da elfi ci fepari ; l’a- 
„ nima però che è immortale 3 efilte fempre . 

„ Che la di lei foltanza , cioè il più lottile dell’ 

„ etere , è racchiufa nel corpo come in una pri- 
„ gione , dove ella è involta ed attratta per una 
„ Ipezie d’ incanto naturale . Ma che , tolto che 
„ i legami della carne fon rotti , ella sfugge , e 
,, libera dalla fua lunga fchiavitù, gultailpia- 
„ cere della libertà, fpiccando il volo verfode’ 

„ cieli . E che per l’ anime de’ buoni v’è un ri- 
„ cetto di là dall’ Oceano (*) dove non piove t 
33 non nevica, nè v’è calore molelto ; ma fpi- 
„ ra un grato venticello # che vien dall’Oceano, 

„ eli rinfrefea di continuo : ed in ciò s’accorda- 
33 no nella ftefTa credenza co’ Greci . Ma per quel- 
„ le de’ cattivi , affegnano un luogo cupo , te- 

F 1 ne- 



(*) CQjefla deferitone è prefa da Omero A. 
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7 • „ nebrofo , ed efpofio a tutte le ingiurie d’ un 
inverno continuo, e ripieno di tormenti , non 
mai interrotti . L’ ideilo penfano i Greci , i 
,, quai danno ai loro uomini valorofi , chiama- 
,, ti Eroi e Semidei , le Ifole Fortunate per di- 
„ mora ; ed all’ anime de’ cattivi , il Tartaro 
„ nell’ inferno, dove le loro favole ripongono i 
„ fuppjizj de’ Sififi, de’ Tantali, deglTHioni , 
„ e de’ Tizii. Mettendo primieramente per ba- 
„ fe, l’immortalità dell’anima; e quindi facen- 
„ do fervire quello principio al progrelfo della 
„ virtù, e all’ eftinztone del vizio : impercioc- 
„ chè i buoni diventano migliori e più puntua- 
„ li ne’ lor doveri , quando fperano premj do- 
„ po quella vita : ed i malvagi fono rattenuti 
„ dal timore di patire pene eterne , dopo la fe- 
„ parazione dal corpo; quand’anche fottratti fi 
,, iolfero a quelle della vita prefente . Ecco i 
„ Dogmi degli Effeni circa l’anima, che fono 
„ una lufinga inevitabile per quelli che hanno 
„ una volta aleggiato le loro illruzioni . 

„ Vi fono parimente tra elfi, alcuni che pre- 
„ tendono di conofcere l’avvenire; echefindal- 
„ la fanciullezza fono fiati a quello allevati con 
„ lo fiudio de’ loro Libri Sacri , e degli Oraco- 
„ li de’ Profeti ; r e che vi fi fono preparati con di- 
„ verfe purificazioni. E' raro che s’ingannino 
„ nelle loro predizioni. 

„ V’ è ancora un altro ordine d’ Effenj , che 
„ ha l’ifielfo metodo di vivere, i medefimi co- 
„ fiumi, e le medefime regole , toltone l’arti- 
„ colo delle nozze. Quelli dicono che fia un 
„ torre alla vita umana lina delle fue parti p:ii 
,, conliderabili , impedirne la fuccelfione, col non 
„ maritarli; e che le tutto il mondo folfedique- 
„ fio parere , il genere umano prefio verrebbe 

» al 
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„ alfine. Ma fpendono tre anni aderploraregliA"- 1 ^* 
„ animi delle loro fpofe; e quando fono fiate tre ^ v ^ nt ' d . 
„ volte in quefto tempo purgate, conchiudono q‘ ov . 

„ che fon’ atte ad avere de’ figliuoli, e le fpo- i ac . 1 ». 
„ fano. Da che fon gravide, e’ non dormono 
„ più con effe per tutto il tempo della loro gra- 
„ vidanza; e quinci moftrano, che non fi ma- 
„ ritano per aver diletto , ma per procacciai 
„ figliuoli . Le donne hanno pure i loro bagni , 

„ ne’ quali entrano in camicia, come gli uomi- 
„ ni col loro grembiale. 

Tutto quefio racconta Giufeppe de’ cofiumi 
degli Efienj ne’ fuoi libri della Guerra Giudai- 
ca . Nelle lue Antichità, le quali egli feri fie al- 
cuni anni dopo, ne favella ancora. ( a ) Ecco il 
parto tradotto . 

„ Tra gli Ebrei v’erano tre fette antiche, gli 

„ Efienj , i Sadducei , e i Farifei Gli Erteti; 

„ attribuifeono tutto a Dio. Fanno le anime 
„ immortali, e reputano la giufiizia perlacofa 
„ più defiderabile , e che col maggiore sforzo 
,, ricercar fi debba . Mandano le loro offerte al 
„ Tempio; ma quivi non offerifeono Sacrifizj 
„ ( fanguinolenti ) . A cagione della differenza 
„ delle purificazioni che fono in ufo tra effi , 

» niegalene loro raccerto ; e fono coftretti di of- 
,, ferire i loro Sacrifizj ( tai quali fono ) nella 
,, lor focietà particolare . Del refio , fono uomi- 
„ ni probi , e il loro principale impiego è l’a- 
„ gricoltura. La loro giufiizia è ammirabile, e 
„ iòrparta quella di tutti gli altri profeffori di 
„ virtù ; imperocché niuno v’ha tra Greci nè 
„ tra Barbari che lor s’ accolli , o li pareggi . 

„ Prendono per tempo le cautele neceffarie per 
,, tener lontano tutto ciò che potrebbe guaftar- 

F 3 „la- 

(•) Joseph- Antif. XVIII. j. 
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An.io j. }) la. Tutti i loro averi fono in comune , Que- 
„ gli eh’ è venuto ricco nella lor Società, non 
g'iov „ gode nulla più delle fu e ricchezze , di quel che 
Jaq. >, ne goda non portato niente . E quei ' 
,, che vivono a quedo rnodo , compongono una 
„ focietà di più di quattro mila uomini. Non 
. „ voglion tra loro donne nè fchiavi ; confide- 

„ rando quelli come una perpetua forgen te. d’in- 
,, giudizia ; e quelle come una cagione di bri- 
„ ghe e di divifioni • Così vivendo leparati da- 
„ gli altri uomini, fervonfi da le delfi, o per 
,, favellare più efattamente , fervonfi gli uni gli 
,, altri a vicenda. Per ricevitori delle entrate 
,, della Società , che confidono principalmente 
„ ne’ frutti della terra , feelgono i Sacerdoti più 
„ didimi pel loro merito ; che hanno eziandio 
„ l’incarico di dare il bifogno per lamenfa do- 
,, medica . Del redo , non v’ è fingolarità biz- 
,, zarra nel loro modo di vivere il quale è fem- 
„ phee , e quali l’ ideilo che quello de’ Pleifti 
„ così detti fra i popoli Daci. 

Giufeppe favella di effi anco in un altro luo- 
go , cioè nel Cap. IX. del Lib. Vili, delle fue 
Antichità. Ma ivi folamente fa ricordo della lo- 
jo opinione circa il dedino ; ed ecco quello eh’ 
ei ne dice . „ Ma gli ElTenj fodengono che il 
„ dedino governi tutto: e che nulla accada agli 
,, uomini fe non fe il dedinato. 

Filone Ebreo è il fecondo , o più todo è il 
primo che ne favella : imperciocché ha fcritto 
lungo tempo avanti Giufeppe ; non elfendo Giu- 
feppe nato 00 le non il primo anno del regno 
di Caligola, l’anno 37. dell’Incarnazione; e Fi- 
lone era allora già provetto, licchè potè man- 
darli capo d’un Ambalceria degli Ebrei d’Alef- 

fan- 

(*) Joseph, in Liìr» it 1H0 /««, 
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fandria a coteflo Imperadorc, dove facea d’uo-Anio/. 
po d’un uomo d’età e di efperienza per l’affare ® V *T M 
fpinofo di cui trattavafi. Ma poiché Giufeppe G j ov ' 
avea pattata la fua vita nella Giudea ; (a) ed i RC> 
aveva avuto molta intrinfichezza con quei di tal 
letta , alla difciplina della quale s’era eziandio 
fottometto per qualche tempo ; egli la conofceva 
meglio del primo , ed era per confeguenza più 
capace di defcriverla accuratamente e con tutte 
le circoftanze . Per quello m’ è paruto di dover 
dare il primo luogo a quel ch’egli ne ha fcritto. 

Filone ch’era d’ Aleflandria non fa’peva fe non 
per relazione altrui ciò che fpettava agli Ettfenj 
della Giudea. Quanto a quelli d’Egitto , li do- 
veva per verità conofcer meglio di Giufeppe . 
Imperocché quantunque il maggior numero e 
principale di quella fetta folTe in Giudea , ve 
n’erano tuttavia anche in Egitto e in tutti gli 
altri luoghi dov’ erano Ebrei; e per quello Fi- 
lone li dillingue in Effenj di Giudea e di Siria , 
e in Effenj d’Egitto e d’altri paefi. Chiamai pri- 
mi Effenj pratici ; e gli altri Terapeutici , o con- 
templativi . Degli uni e degli altri egli dice quel 
che fiegue ( b ) . 

„ Tra gli Ebrei della Paleltina e della Siria, 

,, v’è una fpezie di gente che fi chiama EfiTci : 

„ fono, cred’io, più di quattro mille (c). Ilno- 
„ me loro è prefo dalla parola Greca Hofiot , 

„ indicante la loro pietà; quantunque quella e- 
„ timologia non fia regolare intieramente. Tut- 
„ tochè religiofi e grandi adoratori di Dio, non 
„ gli facrifìcano cola alcuna che abbia vita ; ed 
v — - F 4 ama- 

(») ib£d. 

(*) Philo Jultut , in libro cui titulus ; Omni j , 

ìiitr. p. t/6. Ed. Paris. 

(<-) Giufeppe e Filone s’accordano fu quello numero . 

Vedi Copia . 
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amano meglio offerirgli il facrifizio d’ un’ani- 
ma pura e fanta , che però s’affaticano per ren- 
derla tale. 

Primieramente , abitano in campagna , e 
fchivano le Città grandi , a cagione del mal co- 
rtume che in effe regna d’ordinario : perfuafì che 
ficcome fi contrae malattia col refpirare un’ aria 
infetta, così i mali efem pii degli abitatori s’ap- 
pigliano dal iuogo dove fi vive , facendo impref- 
fioni indelebili fu l’animo. 

Alcuni di loro lavorano la terra , altri s’efer- 
citano in meflieri e manifatture , ma fidamente 
dicofe che fervono in tempo di pace ; non vo- 
lendo fare fe non del bene e a fe e agli altri uomi- 
ni . Non accumulano nè oro nè argento ; non 
fanno nè meno grandi acquirti in terre , per au- 
mentare le loro rendite ; e cercano il puro bifo- 
gnevole per le vere neceffità della vita . Sono 
forfè i foli , che fenza dinaro e fenza fondi , per 
elezione più torto , che per difetto di fortuna , 
trovanfi tuttavia effere i più ricchi ; perchè han- 
no bifogno di poco , e fapendo contentarfi , dirò 
così, di niente, fono Tempre nell’abbondanza. 
Voi non troverefte fra effi un Artifta che voglia 
mai lavorare in far una freccia , un dardo, una 
fpada, uh elmo, una corazza, o uno feudo; 
nè alcuna fpezie d’arme , di macchine odiftro- 
menti che fervono alla guerra . Nè fanno tam- 
poco alcuna di quelle cofe, delle quali d’ordina- 
rio s’abufa in tempo di pace: imperocché non 
s’ingerifcono mai nel traffico o nella navigazio- 
ne ; filmando che fieno un’ efea pericolofa, ed 
uno lìimolo della concupifcenza, ed un pafcolo 
dell’avarizia. Non hanno fchiavi fotto di fe : 
fon tutti liberi, e fervonfi fcambievolmente . 
Condannano la pratica sì generalmente ricevu- 
ta, * 
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3 ta , che fa che un padrone elerciti la fignoria fo- An.io 7 . 
„ pra il fuo fervo ; come ingioila non folo , epre-* vant ' 
„ giudiziale alla fantità, ma ancora com’empia ,^5^ 

,, e contraria alla legge di natura ; che producendo j^ c . 2 
„ e nutrendo tutti gli uomini nella lleffa maniera, 

,, come una madre comune , li ha fatti tutti vera- 
„ mente fratelli gli uni degli altri . Ma la concupì- 

fcenza che domina , dillrugge quella parentela, 

,, emette fra elfi ildifamore e l’indifferenza, in 
„ luogo della familiarità , e l’odio in luogo della- 
„ micizia. 

„ Quanto allo Audio della Filofofia, lafcianola 
„ Logica a quelli che fi dilettano di quiftioni di 
„ parole, e la tengono per inutile affatto all’acqui- 
„ fio della virtù . Lafciano pure la Filica e la Me- 
9t ratìfica, o la cognizione della Natura , con tut- 
„ te le fue difquifizioni , falvo che quelle che ri- 
„ guardano la efì (lenza di Dio, e la produzione 
„ originale di tutte le cofe ; le lafciano a coloro 
„ che (*) han del tempo foverchio , per attender- 
„ vi; e credono che fia una cofa la qual l'uperi la 
„ capacità dell’ intelletto dell’ uomo , il confegui- 
„ mento della vera cognizione di tutte quelle cofe . 

„ Ma (t) fludiano diligentemente la Morale, di 
„ cui trovano i fondamenti e le regole nelle Leggi 
„ del lor paefe ; che fon tali , che non panno effe- 
„ re parto dell’ intelletto umano , fenza un’ ifpira- 
„ zione divina. Ne prendono ogni giorno lezione; 

„ ma particolarmente il Sabbato , che è fanto fra 
„ ellì . In quello giorno non lavorano; fi raccol- 

„go 

(*) Nel Greco non fi legge fe non ciò che fegue : » 
quelli tbr f*no inetfriceinti in cottftt Jottiglinit : e non vi fl 
nova aggiunta la ragione- 

(f) Filone dice propriamente che fi «fercitano nella Mo- 
rale , e che le leggi de’ loro padri fanno le veci di Mae- 
stri di cotali eferci2j . 
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avanti 
G G. di ” 
Giov. >> 
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gono ne’ luoghi facri che chiamano Sinagoghe 
(Radunanze.) V’occupano ciafcuno quel luo- 
go che alluo rango conviene giufta il tempo del 
loro ingreffo nella Società; ipiù novelli fotto 
de’ loro anziani ; e pongonfi ad afcoltare la pa- 
rola con tutta la decenza polTibile. Ciò fatto , 
un di loro prende i Libri , elegge in quelli. Un 
altro, eh’ è Tempre uno de’ più valenti, fpiega. 
la lezione , (a) lenza toccare le cofe che fupera- 
no la fua intelligenza . La lor maniera di fpie- 
gare è principalmente per mezzo di parabole , e 
quello metodo è molto antico fra ellì . Imperoc- 
ché , aggiunge egli , tutta la loro Filofifia è fit- 
to il velo delle parabole , &c. 

Vengono diluiti nella fantità, nell’equità, 
nella giultizia, nell' economia , nella politica, 
nella diltinzione del vero bene dal vero male , 
di ciò eh’ é indifferente , di ciò che s’ ha da defi- 
derare , e di ciò che s' ha da fuggire . Le tre 
maflime fondamentali di quello corfo di Mora*- 
le , con le quali debbe accordarfi tutto quello che 
alferifcono, fono 1. l’amore di Dio: 2. l’amo- 
re della virtù : 3. l’amor del proflìmo. Danno 
eglino infinite prove del loro amore verfo Dio ; 
perefempio, la collante ed inalterabile callità 
in tutta la loro vita; il non giurar mai ; il non 
mentire ; l’attribuire Tempre a Dio la cagione di 
tutto il bene , e non farlo mai autore del male . 
Palefano il loro amore alla virtù col loro dilìnte- 
rclfe, colla fuga dell’ambizione e della vana- 

» glo- 



(<•) Qu'rto parto è molto ofeuro in Filone , ed io ere 
do che fia corrotto ; e che egli abbia voluto dire tutt’al 
contrario > che il fecondo di loro , il quale può confiderai 
come il Minifiro della Sinagoga , non ft fermava im qatl cb' 
tra noto e vllare ; t meitevafi follmente ad tfaminart ci\ ch'era 
ajtiujo t difficile. 
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„ gloria, col rinunziare a’ piaceri , con la loroAn.t»p. 
„ continenza , con la lor pazienza , e {impliciti, 

„ con l’aver bifogno di poche cofe , con elTer fa- Gl0v 1 
„ cili a contentarli, con la loro modellia , collo-j RC . j,. 
„ ro rifpetto alle Leggi , colla {labilità della lor’ 

„ anima, e con altre fimili virtù. Finalmente 
„ il loro amore verfo del proflimo fpicca nella lor 
„ carità , nel lor contegno eguale verfo di tutti , 

„ che oltrepalfa quanto fe ne può dire ; e nella lo- 
„ rq comunanza dei beni, fu la quale mi pare op- 
„ portuno diffondermi qui un poco . 

„ Primieramente , niuno d’elli in particolare 
,, è padrone della cafa , in cui egli dimora ; è al 
„ par di lui padrone di efTa , chiunque altro vi 
„ venga che fia della fua fetta . Vivendo cffi in- 
„ fieme come confratelli, e mancando e beven- 
„ do ad una racnfa comune ; ivi s ha cura di prc- 
,, parare tutto quello che fa di meltieri per tutti 
„ 1 membri di quella particolare comunità ; e non 
„ men per quelli che vi rifiedono d’ordinario , 

„ che pegli altri che d’altronde vi capitano , V’è 
,, un teforo comune di tutte le cafe , o comuni- 
„ tà particolari, donde cavafi tutto quello eh’ è 

di bifogno a ciafcuna per l’alimento e per le 
„ velli . La lor maniera di vivere in locietà fot- 
„ to d’ un medelimo tetto, di mangiare de’ me- 
„ defimi cibi, ed alla llelfa menfa , non incon- 
„ trafi altrove ; ne vediamo cofa fintile ( a ) ap- 
„ prelfo alcun popolo . Quel che ciafcuno guada- 
„ gna col fuo lavoro , lo porta e lo mette nella 
3, malfa comune , da cui pigliali tutto quello di 

j, che 

W Le menfe comuni , alle quali mangiavano in com- 
pagnia i Lacedemoni , fon ciù che più s’ accoffa all’ ufo 
degli EflTet . Vedi Plutarc- Vita di I.iturge pagin. 16. 

[ Vedi pure MeURSII M [allinea Lucanie» Lib. I cap- V. 
io- ] 
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An-i»7. „ che habifogno la Società per Tufo di tutti i fuoi 
i , membri egualmente . Se alcun di erti cade am- 
G,ov. » malato, non fi lafcia d’averne cura, come d’ 
lue. xf. „ un- inutile, perchè è inabile a lavorare ; gli fon 
„ prefiati tutti gli ufizj e tutti i conforti , ond’e- 
» gli ricuperi la fua fanità. I più giovani porta- 
„ no un grande rifpetto a’ vecchi , e fanno per 
„ eflì tutto quello che i figliuoli ben nati fanno 
„ pei padri lor naturali, fervendoli colla perfona, 
„ e coi configli , e affaticandoli per dar loro tut- 
„ ti gli ajuti e tutte le confolazioni , che poffo- 
„ no tnitigare le infermità della vecchiaia . 

Sin qui Filone , ha parlato degli EJJei pratici . 
(«) Ciò che fegue appartiene a quelli ch’egli chia- 
ma contemplativi . 

„ Avendo già fatto parola degli Effei , che me- 
„ nano una vita pratica, o attiva, conviene al 
„ prefente ch’io tratti di quelli che fi danno alla 

„ contemplazione Gii uomini fon chia- 

„ mati T terapeuti, e le donne Therapeutidi. Que- 
» fio nome lor s’adatta molto bene nella fuadop- 
„ pia lignificazione . Sono in realtà Medici , non 
» del corpo nò , eh’ è la medicina triviale , ma 
» dell’anima, cui guarifeono dai morbi piùcon- 
» tumaci , e più diffìcili da trattare : intendo 
,, quelli che fi tirano gli uomini addofTo con la 
» libidine , con l’avarizia , con l’ingiuftizia , con 
„ la triftezza , con la paura, e con infinite altre 
„ dannabili pafiìoni . Nell’altro fenfo della paro- 
,, la , fon veramente adoratori ( b ) o fcrvidort , 
>, di quell’ Ente eh’ è migliore che il buono , più 
» femplice che l’unità, e più dell’unità fteffa an- 

ti- ' 

{•) Philo de vita Contemplativa p. tf|l. Ed. Coi. Àl- 
lobrog. initio. 

(*) La parola Greca QtpcnrtuT/K lignifica nonfole Adir- 
diro ma eziandio Afa rat ut * , o Servidori. 
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„ tico ; e lo fervono fecondo la Legge della na- 
„ tura , e le fante Leggi de’ Libri iacri . . . 

„ Quei che entrano in quella profeflìone, noi 
„ fanno per coftume , o per feguire una moda in- 
„ valfa ; nè tampoco perchè ve li muovano le 
„ altrui efortazioni. Un certo empito d’amore 
„ celelte li gitta in un entufiafmo , limile a quel- 
,, lo onde fon prefe le Baccanti e iCoribanti nel- 
„ la celebrazione de’ loro mifterj . Quell’ entu- 
„ fiafmo li polfede, fin a tanto che giungano al- 
„ lo flato di contemplazione, al quale le lor bra- 
„ me tendono. Allora, confiderandofi come già 
,, morti al mondo, e non badando più, fe noa 
,, fe alla beata immortalità, alla quale afpira- 
„ no , lafciano tutte le loro foftanze ai lor fi- 
„ gliuoli o ai lor parenti più prolfimi, a quali 
,, ne fanno unacefiiìon volontaria; efenonhan- 
,, no parenti proffìmi , le danno ai loro amici 

„ ed a gente da lor conofciuta e familiare 

,, Dopod’elferfi così fpogliati di quanto aveano, 
„ non effendo più trattenuti da quelli forti lega- 
„ mi , fuggono fenza mirare dietro di fe ; e la- 
„ fciano fratelli , figliuoli, moglie, padre e ma- 
„ dre , e parentado . Fuggono eziandio la focie- 
„ tà de’ loro amici antichi , de’ lor compatrio- 
„ ti, e di tutti quelli coi quali fon vivuti final- 
,, lora; per timore che il lor commercio non li 
„ tenti , e non faccia lor lafciare la vita che han- 
„ no eletta . 

„ Non partono da una Città per andare in un’ 
„ altra , come vili fchiavi , che avendo ottenu- 
„ ta licenza di cambiare , e d’elfer venduti ad 
„ un’altra perfona, mutano folamente padrone, 
„ e fono fchiavi del pari che prima. Tutte le 
„ Città e gli Stati , quelli eziandio che fon go- 
„ vernati da ottime Leggi, fon pieni di tumul- 

„ to 



; V 



An. 1*7. 
avanti 
G C. dì 
Gior. 
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Aimo/.j, to e di confufìone , due cofe infopportabili a 

G V <: ' di ” ^ a una vo ^ ta a PP re ^ a e d aflaporata la ve- 
Giov. *»» rafapienza. Si ritirano dunque fuori delle cit- 
ile. ij. » tà* in qualche giardino , o villaggio, oinqual- 
,, che cafa difabitata , dove cercano la folitudi- 
„ ne, per evitare il commercio delle perfoneche 
,, non hanno le medefime idee che hanno elfi \ 
„ perchè fanno che quello commercio nonfola- 
„ mente è loro inutile , ma anche dannolò . 

„ V’ha di quelli Eremiti nella più parte (a) 
„ de’ paefi del mondo , imperocché conveniva 
,, che il. Greco ed il Barbaro partecipalTero ad 
„ un si gran bene ; ma di tutti i paefi l’Egitto 
* è quello dove fe ne trova in maggior nume- 
„ ro. Ve n’ha in tutte le fue (£) Provincie , e 
„ particolarmente ne’ contorni d’ Aleffandria . 
„ Ma i principali fi ritirano quali tutti in un 
„ luogo che hanno vicino al Lago (c) Maria, 
„ lopra una eminenza che fa il luogo ficuro, e 
„ dove l’aria è falubre . Colà vengono da tutte 
„ le parti, come nella loro Patria.... Le cafe 
„ che v’ hanno cotefti Solitari , fono fabbricate 
„ con una eftrema femplicicà. Non badano che 
,, a due cofe , cioè che fien difefi dall’ardor del 
„ Sole nella State , e coperti dal freddo nel ver- 
„ no. Non fono effe vicine una all’altra, quan- 
„ to nelle Città ; quella vicinanza non farebbe 
„ dicevole a gente che cerca la folitudine. Ma 
,, non fono nè pur così lontane, che non pof- 

„ fano 

(•) Cioi per tutta, dove trova vanii degli Ebrei deper- 
ii tra’ Gentili. 

(t) Quelle Provincie , in Egitto , erano chiamate 
Ndftoi . 

(c) Quello Lago è chiamato Martotij appretto Tolomeo, 
e apprelfo Strabene. E’ vicino a( j Aleffandria, Jar- 

go jo. miglia, e ne ha i*o. di giro. 
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fano alle volte vederli e parlarli nel modo che An.iof. 
defiderano; a fin di ajutarfi reciprocamente,^ 3 ™ 1 ^ 
quando follerò da ladri aflaliti . Giov. 

Ciafcuno ha il fuo piccolo Oratorio , cui ine. i 9 . 
chiamano Semnéon , o Monajìerion ; ove ce- 
lebra folo i milterj d’una vita fanta . Ivi non 
„ porta egli mai nè il cibo nè la bevanda , nè 
„ alcuna delle cofe neceirarie al corpo : i foli ar- 
„ redi che quivi egli pone , fono la Legge e i 
„ divini Oracoli de’ Profeti ; Inni , ed altri Li- 
,, bri che fervono a mantenere e perfezionare la 
,, feienza e la pietà . Penfano continuamente a 
Dio, così che fin ne’ lor fogni, altro non han- 
no nella fantafia che le bellezze e l’eccellen- 
za delle perfezioni divine: e bene fpefTo dor- 
mendo fan de’ difeorfi mirabili di quella divi- 
na Filofofia. 

Due volte al giorno collantemente, matti- • 
na e fera fanno le loro preghiere. Al levar 
del Sole, dimandano a Dio la fua benedizio- 
„ ne per quel giorno, quella verace benedizio- 
ne che illumina e che rifcalda le loro anime 
col fuo lume celelle . Al tramontare di que- 
llo Pianeta, lo pregano che i loro animi, li- 
beri dai fenfi e non molli dalle cofe fenfibilì, 

{ •oliano in un perfetto raccoglimento feoprire 
a verità. Tutto il tempo frappollo è impie- 
„ gato nello lludio e nella contemplazione del- 
„ le cofe divine: imperocché efercitandofi nelle 
„ fanti flime Scritture , le lludiano alla loro ma- 
„ niera , da Filofofi , e le fpiegano allegorica- 
mente . La loro opinione è , che i termini del 
Tello fono una pura cifra, fotto cui fi celano 
cofe milliche , e che però bifogna prenderli 
figuratamente per intenderli , e per trovarne 
la chiave. 
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An.107. }) Hanno apprelfo loro molti Scritti antichi 
'cT'di” Capi della loro Setta, che fono monumen- 
rov. *» di cotelia feienza allegorica. Su quelli ori- 
ìic- 19 ginali elfi lludiano, e quelli proccurano d| i- 
,, mitare . Non lì contentano della meditazio- 
„ ne; compongono eziandio degl’ inni e delle can- 
,, zoni fpirituali, nelle quali celebrano le lodi di 
„ Dio, in verfi d’ogni mifura, e con ritmi gra- 
„ vi e maellofi. 

„ PalTano così nel loro Oratorio privato fei 
„ giorni della fettimana , dandofi alla contem- 
,, plazione della divina Filofofia , fenza ufeire 
„ da quel ricinto, e fenza ne pur mirar di fuo- 
„ ri . Ma nel giorno fettimo , fi radunano tut- 
„ ti folennemente , fiedono fecondo la loro (a) 
„ anzianità, con tutta la gravità e decenza , te- 
„ nendo fotto la vede le mani; la delira fui pet- 
„ to alquanto fotro del mento, elafiniltra più 
„ bado, accollo al fianco. Allora uno de’ più 
„ dillinti ed efperimentati levafi , e fa loro un 
„ difeorfo con voce grave e feria , e compollo 
„ nella perfona . Tutto quel ch'ei dice, è fen- 
,, fato, fenza affettazione di eloquenza, e non 
,, fecondo lo llile de’ Retori e de’ Soffili . Con- 
„ tiene la loro orazione divifamentie fpiegazio- 
,, ni sì efatte e fode , che non folo risvegliano 
„ e foltengono l’attenzione finché parlano , ma 
„ penetrano eziandio nell’ anima , in cui fanno 
„ ìmprelfioni indelebili. Mentre quelli parla , 
„ tutti gli altri afcoltano in fiienzio ; e , al più 
„ danno ad intendere la loro approvazione col 
„ moto degli occhi e della tella. 

„ L’Oratorio comune, ove fi radunano tutti 

,, iSab- 



’COOQ 



(<•) Quella anzianità veniva regolata dal tempo della lo- 
ro profetfione, e non dall’età. 
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„ i Sabbati , è divifo in due appartamenti , Aniop. 
„ l’uno de’ quali è pegli uomini , e l’altro per**™",. 
„ le donne. Imperocché vi fonoammefle anche §’ IQ y ' 
„ le donne della lor Setta , acciocché afcoltino ir, c . ìs> . 
„ quello che ivi fi dice. La feparazione di que- 
„ fti due luoghi é fatta da jun muro alto tre in 
„ quattro cubiti, a modo di parapetto. Il refto 
„ é tutto aperto , fino al cielo della falà. S’ è 
„ penfato di far così, primieramente per mette- 
„ re in ficuro la naturale modefiia del fello; ed 
„ affinchè polfano nondimeno udire colui che par- 
„ la , fenza che la chiufura che le fepara , fia lo- 
„ io d’impedimento. 

„ Mettendo la temperanza per bafe e per fon- 
„ damento nell’ anima loro ; fopra vi edificano 
„ tutte le altre virtù. Non mangiano nè bevo- 
,,-no, fe non dopo il tramontar del Sole» Cre- 
,, donfi obbligati d’impiegare il giorno nello fiu- 
„ dio della Filofofia , e la notte nelle cofe necef- 
„ farie 1 al corpo . Alcuni trafportati da un defi- 
„ derio veemente di conofcere ciò di che vanno 
„ in traccia, fi dimenticano alle volte di cibar- 
„ fi un triduo intero (a). Altri palfano fino i 
,, fei giorni fenza cibo ; tanto il gufto de’ cibi 
„ della fapienza, gli alletta e gli foftiene ; e per 
„ quefti fei giorni, direm che vivono d’aria, co- 
„ mp dicefi che fanno certi animali. Bifogna , 

„ che fia la melodia dei loro inni, quella che inr 
„ canta la fame , e la fa lor dimenticare , o al- 
„ meno rendela ad elfi fopportabile . Tenendo ef- 
,, fi per intieramente fanto il fettimo giorno ; 

„ credono che quella Fella meriti un onore par- 
„ ticolare . Laonde in tal giorno , dopo d’ aver 

Par.II.Tom.V. G „ pre- 

(j) Pare che qui Filone dia nell’iperbole ; imperoc- 
ch* non è polTìbi le alla natura umana fbpportare digiuni 
di fei giorni continui, e nb anco di tre. 
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ln.xof. „ prefo cura dell’anima come fi conviene , rifio- 
vvsnti rano altresì il corpo col cibo , e dannoglt re- 
G c «G” qulC dalla fatica ordinaria . Non mangiano pe- 
f ,ov - ” rò cola alcuna troppo dilicata o rara. Del pa- 
* c " * ' ne inferigno, e per moverfi l’appetito , un po- 
„ co di fale ; e la lor maggiore dihcatezza è 1 
aggiungervi un poco d liopo* La loro bevan- 
5 da è dell’acqua di fontana. Qui tutto confi - 
’ ft c quel che fanno per placare cotelte due pa- 
’ drone imperiofe, alle quali la natura ha fot- 
„ tomeffo il genere umano, la fame e la fete ; 
„ non prefentano loro fe non ciò che affoluta- 
, mente è necellario per mantenimento del a vt- 
„ ta. Non mangiano che per liberarti dalla fa- 
tele non bevono che per Spegnere la fete j 
e fchivano attentamene di aggravarli o fio- 
" maco , come cofa nociva all anima del pan 

,, che al corpo . . ,. ^ . 

Le loro vedi fono unicamente dirette al co- 
”, modo, e bifogno; e non hanno altro ufo, che 
3 quel di difenderli dal freddo é dal caldo : L 
’ inverno un abito talare di panno grofib ; e bel- 
„ la State una velie corta , fenza maniche , o 
„ pure una femplice camicia ditela. 

no in tutto alla modeliia \ e mirando la tallita 
„ come madre dell’arroganza , e della vanità ; 
„ ci all’incontro la verità come madre della mo- 
deftia, le paragonano entrambe a due fontane, 
„ l’una delle quali dittila molte forte di mali , 
„ e l’ altra una gran copia di beni umani e di- 

” Tutto quello narra Filone de’ Tuoi Efiei con- 
templativi. Dà egli però ancora una lunga de- 
fcrizione della maniera, con cui celebra ano le 
loro fede grandi, la quale farebbe troppo no, ola, 
fe io qui la trafcrivèffi . Temo eziandio delic- 
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te già flato troppo lungo ne’* palli fin ora rife- 
riti. Baderà dunque, ch’io dia puramente un 
compendio del redo. 

Quedi Terapeuti , o Edei contemplativi , ce- 
lebravano con molta folennità ogni (a) fettimo 
Sabbato , e ne facevano una delle loro fede gran-» 
di. Un Minidro della loro compagnia andava a 
fare indanza a tutti i membri d’una Radunanza 
particolare , perchè doveffero venir nella Sala che 
a lor ferviva di Tempio. Imperciocché erano co- 
si divifi in diverti corpi, ciafcuno de’ quali ne a- 
veva una per qued’ ufo. Quando erano raduna- 
ti, fchieravanfi colle loro bianche vedi , con mol- 
ta gravità ; è dopo la benedizione fedcvano l’uno 
appredò all’altro nell’ordine che loto dava l’an- 
zianità della profedione. Gli uomini nella parte 
dedra della Sala, e le donne alla finidra \ ogni 
fedo a parte. Quedi Eden; avevano delle donne 
fra loro quafi tutte avanzate in età ; e tutte an- 
cor vergini. Venivan ferviti da perfone libere , 
le quali erano gli ultimi animedi nella Società. 
Ciafcurt d’edì aveva il fuo impiego particolare , 
e l’ adempiva con tanta diligenza e amorevolez- 
za, come fe favelle fatto per il fuo proprio pa- 
dre. Servivano dunque alla me rt fa co’ loro abiti 
talari, e non rialzati ed affibbiati fui fianco , co- 
me li fchiavi, per dinotare eh’ erano liberi. Non 
beveafto vino, ma fol’ acqua pura. Le perfone 
in età , di domaco dilicato la beveano calda ; 
tutti gli altri fredda . Non mangiavano carne ) 

G a ma 

(•) La prima feda grande <1*1/ * anno tra gli Ebrei i la 
Pafqua. Di là a fette fettimane hanno la Pentecoftc , o 
feda dellè fettimane. GII Eden j continuavano da poi a 
contare le fettimane , e ofTervavano di mano in mano tut- 
te le fettime , fin al fine dell'anno; e quindi ricomincia- 
vano un nuovo circolo , che prendea le mode dalla nuo- 
♦a Pafqua. 
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ma ( a ) folo del pane , del fale e dell’ifopo . S’a- 
ftenevano dal vino , perchè lo fupponevano co- 
me veleno che rende gli uomini pazzi , e dai ci- 
bi dilicati , perchè cagionano e irritano appetiti 
brutali nell’anima. Quando fi definava , era un 
grande filenzio , nè fi fentiva un piccolifiìmo ftre- 
pito . CeiTato che fi avea di mangiare, un della 
compagnia proponeva una quirtione fu qualche 
palio della S. Scrittura; un altro rifpondeva e di- 
ceva naturalmente il fuo parere , a mifura della 
fua cognizione. Tutti gli altri tacevano e con- 
tentavanfi di moftrare con qualche piccolo getto , 
o qualche cenno della tetta, che approvavano o 
no quanto fi diceva. Tutti quelli difeorfi ftava- 
no nelle loro allegorie . Imperciocché l’idea che 
avevano della Scrittura, è, ch’ella fra come un 
uomo il quale è comporto d’anima e di corpo . 

Il corpo della Scrittura, fecondo etti, è il fenfo 
letterale; ed il miftico, ovvero occulto , è d’ef- 
fa Scrittura l’anima; ed in quello fecondo è la 
vita . Laonde il loro maggiore Audio era trova- 
re cotefto fenfo miftico in tutti i patti de’ Libri 
Sacri , Il Prefidente moderava , e dichiarava , 

quan- 

* V 

('•) L’Autore di quella Storia » (lima che Filone parli 
così per iperbole i e non capifce che viver fi pofla con si 
magro cibo. Ma l' efperienza moftra in molti paefi caldi » 
che ben di poco hanno bifogno gli uomini per alimentar- 
li.; e che non fi dee reputar una favola» cié che qui è ri- 
ferito; per una si lieve ragione , com’è quella prefa dal 
no(tro*coftume , eh' è di prendere maggior quantità di ci- 
bo , o di prenderne con tanta varietà; imperocché è cer- 
to che fi pub vivere di pane e d’acqua. E nella Gran 
Bretagna eziandio , avrebbe l’Autore potuto vedere» nel- ^ 
le parti Settentrionali della Scozia» e nel Paefe di Galles» 
molta gente che non mangia mai apio ; e quel pane che 
mangiano è anche della pii! povera fpezie , imperciocché 
é fatto d’avena» e mai cotto. 
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quando s’avea parlato abbaftanza, fé la quirtio- An te/, 
ne era fciolra o no; ed aggiungeva quello ch’ei * v J, nt, d; 
giudicava opportuno fu la materia. Tutti in co- Gl0 y. 
mune gli applaudivano. Ognun levavafi ; egli ine. »*. 
intuonava un inno alla gloria di Dio , o com- 
porto da lui , o da alcun altro de’ loro anziani t 
i'uoi predcceflori ; e tutta la compagnia lo canta- 
va con lui. Tutto il dopo pranfo fpendevafi in 
difeorfi fopra le cofe divine , ed in cantar Salmi 
ed Inni fino a fera. Dopo la cena ognun leva- 
vafi, e fpartiti in due fchiere, l’una degli uomi- 
ni , e l’altra delle femmine, ogni fchiera fceglie- 
va il fuo cantore , per intuonare : e paflavafi tut- 
ta la notte in cantar inni di ritmo e mifure dif- 
ferenti , a lode di Dio; quando alternativamen- 
te, e quando tutte due infieme le fchiere. All’ 
alba , tutti voigevanfi verfo il Sole nafeente , e 
pregavano Dio , che dafTe loro una buona gior- 
nata , e la luce della fua verità. Quindi fi fepa- 
ravano, e ciafcuno ritiravafi nella fua celletta , 
dove ritornava alla fua contemplazione, o all’a- 
gricoltura, come il folito. 

Rimane a riferire ciò che Plinio dice di que- 
fla fetta. Eccolo, (a) „ Gli Eflenj abitano fu la 
„ riva occidentale del Lago Asfaltite , alquanto 
„ però difeofto dal lido, perchè è ivi l’aria mal 
„ fana. Sono erti i foli uomini, che vivono fen- 
„ za donne , fenza commerzio col feffo , e fenza 
„ dinaro. Felici ch’e' fono! Cibanfi di Datteri. 

„ Vengono a loro ogni giorno de’ nuovi allievi 
„ per empire il luogo di quelli che lor rapifee la 
„ morte. Trovanfi fempre in non picciol numero 
„ chi del mondo infartiditi , e cercando un afilo 
„ ficuro da colpi avverfi della fortuna , vengo- 
„ no a fottopporfi al loro iftituto , ed alla loro 

G 3 yy ma- 

(«J Phjjxus V. 17. 
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A» 107. „ pioniera di vivere. Cosi quefia generazione 
di gente fi perpetuai cofafiupenda, lenza che 

giov. » p u r worno fr* i° r ° » e ^ ura s'^ à* 

U c-if'» più in qu^. Tanto è fertile il fondo , 

„ che i°r produce nuovi allievi ; cioè il difgu- 
„ fio e la trifiezzi degli altri uomini, chchan. 
„ ragione di pentirfi della ior vita pafiata. 

Quefie fono le deferizioni degli Eficnj dateci 
da quefii tre Autori (*) per quanto io fono fia- 
to capace di renderli intelligibili nella noftra lin- 
gua , Porfirio-, Eufebio, Epifanio, e molti altri 
antichi ne hanno pure favellato ; ma perchè non 
, ne dicono cofa , che non abbiano tolta da que- 
fii tre originali , col dar’ effi , io dò nel mede- 
fimo tempo tutti gli altri • Del rimanente non 
pare che i Terapeuti di Filone fodero Crifiiani 
come alcuni hanno penfato ; primieramente per- 
chè dalla fua deferizione ci fi rapprefentano co- 
me una fetta gfà da lungo tempo ftabilita in E- 
gitto. Dicefi, che aveffero degl’inni , e degli 
fcritù di compofizione antica , de’ quali erano 
fiati autori i capi della medefima fetta; chefof- 
fero difperfi tra i Greci ed i Barbari per tutta 
la terra , del pari che nelle Provincie d’ Egitto , 
Ma niuna di quefie cofe può dirfi d’una focie- 
t'a di Religiofi Crifiiani , i quali profefiafiero una 
regola Monadica, nel tempo che Filone fcrifie 
(a). Filone non era molto giovane quando an? 
dò (£) Ambafciatore a Roma l’anno XXXIX, 

\ cioè 

(*) [Oltre quelli tre Autori antichi) Dione Ctifoflotno» 
che è vivuto circa i) tempo di Plinio , avera fcrittp de- 
gli EfTeni ■ L’opera nella quale favellava di erti , è perda* 
ta ; ma vedati quello (he ne riferifee Sincfia in Dione; , 
p- ÌO 3 

(a) Il Libro iella Vita Contemplativa . 

(t) Per certe Àmbafciarie , Vedi il Libro di Filone 
mede fimo ) ie Legittime att C*jum Impe tatari tei JLamannm . 
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cioè foli 6 . anni dopo la morte di Gesù Criflo . An. 107. 
E’ molto probabile, che il Libro da noi citato >Ì va ^ n d| 
dove fi parla degli Eflenj, forte già ferino avan-Q IOV 
ti che vi fofTe nel mondo Chiefa Crirtiana , oi KC . l9 , 
al più una decina d’anni appreflò . Ma quando 
anche foflero flati venti , o quaranta gli anni , 
dacché la Chiefa Crilliana s’era {labilità; que- 
llo intervallo è così corto che non balla a for- 
mare delle Società , come quella di cui trattia- 
mo aderto, e a mettere in erte un ordine fiabi- 
le, e tutte quelle regole delle quali parla Filo- 
ne; non folo in Egitto, ma tra i Greci ed i Bar- 
bari, per tutto il Mondo; cioè per tutto, dov’ 
erano degli Ebrei difperfi , imperciocché non al- 
tro intende Filone . Ma quando ciò poflìbil fof- 
fe , come diremmo poi , che averterò degl’ inni 
e delle opere comporte dagli antichi Capi della 
loro fetta ; fe quella medefima fetta era frefea 
d’età, e non oltrepaffava i quarantanni ? La lo- 
ro offervazionc rigorofa del Sabbato prova al- 
tresì , eh’ ©’ non foflero Criftiani , imperocché 
quefti oflervano ed hanno Tempre offervato il pri- 
mo giorno della fettimana , e non il fettimo ; 
come i Terapeuti .• E la loro maniera rigida e 
fuperfliziofa di oflervarla, dà manifertamente a 
conofcere , eh’ erano Ebrei di Religione ; e 1 q 
dice pur Filone , quando li tratta da difcepoli 
di Mosè , fui bel principio del paflb , di cui io 
mi fon contentato di dare il compendio : ove 
pure oflerva, eh’ e’ celebravano le loro felle, c 
le regolavano fu l’ irtituzione Mofaica . 

Dei partì de’ tre Autori , che noi abbiam ri- 
feriti s’ abufano i Deifti del noftro tempo. Pre- 
tendono di trovarci tanta ralfomiglianza tra la 
Religione Crirtiana e gli ufi e la dottrina degli 
ElTenj , che s’abbia a conchiuderc , che Gesù 

G 4 Cri- 
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Ah. 107. Grido ed i Tuoi feguaci non fono altro che un 
G^c'V ram0 f ctta degli Elfenj. Per coftoro prin- 
^’ioy d ' cipalmente io ho recato qui per diftefo quello 
Irg.2 j. che hanno detto di cotella fetta li tre menziona- 
ti Autori; eh’ è tutto in furtanza quello che di 
erti è ftato fcritto , e fopra di che fi può far fon- 
damento. Inoltri increduli sforzinlì pure di trar- 
ne delle confeguenze . Cerchino e ricerchino per 
minuto , quanto lor piace , in quelle relazioni ; 
verii forfè lor fatto di trovarci mai i dogmi par- 
ticolari che contradiftinguono la Religione Cri- 
lliana? Y’ ha egli cofa alcuna, che ne additi in 
ifcorcio almeno , i Sacramenti dellaChiefa. V’è 
indizio alcuno della Redenzione del Mondo per 
opra del Mettìa? o dello ftabilimento del fuo Re- 
gno fpiritualc fopra la terra? Si fon mai pur lo- 
lamente adottati nel Criftianefimo i dogmi oali 
ufi propri di quella fetta ? Non niego che le 
menfe comuni introdotte dagli Appoftoli , rartò- 
migliano alquanto a quelle degli Elfenj. Ma non 
fon mai Hate comandate per legge efprerta nel- 
la Religione Crirtiana, ficcome appretto gli Ef- 
fenj. Ciò folamente fi vede praticare nelle pri- 
me Radunanze de’Criftiani , ma non durò gua- 
ri un tal ufo. Quando fu moltiplicata de’ cre- 
denti la Chiela, andò giù tal pratica, e diven- 
ne allora eziandio quali imponìbile . Per quello 
fpetta alla Morale , che da gli Elfenj infegnava- 
fi, e praticavalì , è vero che s’accorda con quel- 
la della Religione Crirtiana . Ma quella confo- 
nanza non fi trova ella forfè tra tutte le Reli- 
gioni del Mondo, in quel che hanno di confor- 
me alla Legge di natura . Molti Gentili hanno 
ellefa più lungi ancora che gli Elfenj l’olfcrva- 
zione de’ doveri , che preferive la Morale dell’ 
Evangelio; non lolo quanto alla fpecolativa ed 

ai 
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ai precetti , ma nella fretta pratica ancora ; ed An 107. 
hanno quinci moftrata una maggiore conformi- 
tà col Crillianefimo, che non ha fatto mai al- G j ov ' 
cun feguace della fetta degli Ettenj. Vorraffiper i ac . 29. 
quello arguire, che la Religione Criftiana fi a de- 
rivata dal Paganelmo ? La nottra fanta Profef- 
lìone , tant’ è lungi eh’ eli’ abbia i dogmi o gli 
ufi degli Ettenj , che quafi tutti condannati li 
vede da Noftro Signore , e da’ fuoi Appoftoli ; 
intendo i dogmi egli ufi diftintivi di quella fet- 
ta, «di lei propri . Imperocché non fono altro 
che quelle medefime cofe , un poco ampliate fo- 
lamente, le quali condannanfi ne’ Farifei , che 
le praticavano in un grado inferiore , e fe fori 
condannate in quello grado inferiore, molto più 
lo fono in quei che le hanno ettefe maggiormen- 
te. Le loro abluzioni fuperlliziofe (a)perefem- 
pio: (1 b ) la loro fcrupolofa offervazione del Sab- 
bato: il non (c) voler mai cibarli di parecchie 
cole che Dio ha create per ufo degli uomini , 
ed altre fimili cofe . Oltre a ciò , ( d ) contro la 
Legge formale della Religione Criftiana , bialì- 
mavano le nozze; e condannavano alfolutamen- 
te la ferviti», la quale è permetta nella S. Scrit- 
tura del N. T. (e) , egualmente che in quella 
del vecchio. Negavano la rifurrezione del cor- 
j)o, dov’è polla la grande fperanza del Criftia- 
no; e con una contradizione imperita collocava- 
no tuttavia la felicità della vita futura nel pia- 
cere corporeo di refpirare un’ aria temperata in 

re- 
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(•) PUlrm. f—lt. 
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regioni porte all’Occidente dell’Oceano ; mentre 
art’erifcono che l’anima non farà riveftita d’ un 
corpo, il quale folo è capace di affaporarla. Fi- 
nalmente affagottavano tutti gli uomini, buo- 
ni e cattivi, ad una neceffitù inevitabile in tut- 
te le loro azioni ; necertità che diflrugge fin da’ 
fondamenti ogni Torta di Religione, ed ogni di- 
ffrazione di buono e di malo tra gli uomini . 
Ad onta di tante differenze effenziali tra le mart- 
fime fondamentali di coterta fetta, e quelle del- 
la Religione di G.C. e de’ fuoi Appoftoli , come 
può tader in animo di chicché ila , pretende- 
re di raortrare dalla fimiglianza, che una è ma- 
dre dell’altra? 

Non debbo mancar d’avvertire, ch’io non 
nego che vi foffe un’altra opera di Filone, 1? 
quale pur trattava degli EfTenj. Era una parte 
della lua sinologia degli Ebrei , la quale aveva 
egli comporta per prefentarla a Caligola nell’u- 
dienza che da lui fperava, quando gli fu depu- 
tato dagli Ebrei Aleffandrini . Quefto rtcrjtto non 
li trova più fra le opere di Filone che abbiamo: 
nc rerta folo un frammento, ferbatoci da Eufe- 
hio ne} fuo Libro Vili, della Preparazione E- 
Vangelica , Cap. ir. Ma non contenendofi ipef- 
ìò cofa veruna differente da ciò che leggerti nel- 
le Relazioni da me recate, non ho ftimato op- 
portuno l’inferirlo qui, per non annoiare i miei 
Lettori con una ripetizione inutile . Temo 
eziandio d’aver giù detto troppo fu quell’ arti- 
colo. 

V’era tra gli Ebrei un’altra fetta , la quale 
ehiamavafi degli Erodiani. Cominciò quella lun- 
go tempo dopo Giovanni Ircano ; poiché colui 
che la fece nafeere , fu Erode Re di Giudea , 
foprannominato il Grande. Ma effendo che di 

ef- 
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elfa più volte parlali nell’ Evangelio (<*) non debb’ An.to/. 
ella qui ometterli , dove ho prefo a trattare di * va " n 
tutte le fette degli Ebrei. , 

E' certiflimo che quello nome vien loro daj R c. »>. 
Erode il grande. La quidione è di fapere come 
e perchè. Gli uni dicono , che ciò è, perchè 
credevano Ch’Erode folle il Media, e quella è 
l'opinione di Tertulliano» di S, Gio: Grifodo- 
mo, di Teofilatta , e di molti altri antichi . Ma 
com’è mai verifimile, che durante il minillero 
del nollro Salvatore, più di trentanni dopo la 
morte d’ Erode, vi fodero degli Ebrei , i quali 
tenelfero cotedo Principe per lo Media; pofeia» 
thè veduto non avevano in lui alcuna delle co» 
fe che dal Media s’afpettavano , e ve n’avean 
trovate di tanto oppode? Altri penfano , che gli 
Erodiani fodero qualche Società, o Collegio c- 
retto in onore d’ Erode , come in Roma vi fo- 
no flati degli Auguflali, degli Adrianali, degli 
Antoniniani , ed altri Collegi , o Confraternite 
fimili, in onore d’Augudo, d’Adriano, d’Anto- 
nino , e d’altri Imperatori Romani , fondate do- 
po la loro morte . Queda è l’opinione di ( b ) Sca- 
ligero, e di alcuni altri (<•) che lo han feguita* 
to. Ma non avendo tali compagnie cominciato 
jn Roma , fe non lungo tempo dopo la morte 
d’Erode , non farebbe dunque fiata queda degli 
Erodiani fondata ad imitazione di effe. Impe- 
rocché la più antica di tutte ( d ) e quella eh’ è 

ori- > 

{*) Ma". XXII I«. Mare. HI. i. VII!- J J & XII- l|> 

(*) In attimadV' ad ElISFS- Cbron. No I S 8 Z - 

(<) CasauB. Exrrcit. Ìli Prchgom. ad Exirtit BaRONII . 

(d) I SoJ*l,i T'ttit de’ quaj tavella Tacito , eran tutt’ 
altra cofa j iniperocchè egli ofierva eh’ erano dati iftituiti 
da Tazio, rtthumdis Salinorum f«crh • Anml I Per ve. 
liti in un altto luogo egli fi contiadice [ 77/t. II- s>j- ] 
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An 107. originale , è la compagnia de’ Sodali Augujlali , 
avanti q Ua ] e f u iftituita dopo Ja morte d’Augulto, e 
G, ov ‘quella morte accadde molt’anni dopo quella d’E- 
Uc. *V rode. Non può ella dunque aver lervito di mo- 
dello ad una per Erode , nè mentre egli vilfe , 
nè quando morì ; poiché lungo tempo innanzi 
era già morto, quando quella fi formò. 

Quel che degli Erodiani lì dice nel Vangelo , 
par che dia abbaftanza ad intendere, elfer eglino 
flati una fetta fra gli Ebrei, la quale difcordava 
dall’ altre in alcuni punti della Legge e della Re- 
ligione. Son nominati co’ Farifei, e da effì pu- 
re diftinti. Di loro dicefi altresì, che avevano 
un fermento particolare , ficcome la fletta cofa 
vien detta de’ Farifei ; cioè alcuni dogmi falfi e 
cattivi, i quai guaftavano la malfa, nella quale 
mcttevanfi: c Gesù Criflo avverte i fuoi Difce- 
poli , che fi guardino dal fermento degli uni e de- 
gli altri . E , poiché lo chiama il fermento d’E- 
rode , bifogna che Erode fia l’autore de’ dogmi 
perniciofi , che contradifiinguevano quella letta 
da tutte le altre degli Ebrei ; e che fi chiamalfe- 
ro Erodiani quelli, i quali abbracciavano cotelìi 
dogmi. Pofciachè ifuoi feguaci erano perlopiù 
gente di corre , che aveano cariche nel Palazzo, 
e i loro difcendenti ; però Ja Verfione Siriaca , 
per tutto, dove trovali il nome d’ Erodiani , lo 
volta in quello di Domejìici d' Erode . Elfendo 
quella verlione Hata fatta alfai di buon’ora, per 

ufo 

imperciocché foftiene che Romolo li aveva inflittati ad o- 
nore di Taaio. Niente dunque fi può aflerire di certo 
circa il contenuto in uno di quefli palli, poiché io diftrug- 
ge con l’altro. Comunque fia, Romolo e Tazio eran co- 
sì lontani dal tempo di cui qui trattiamo > che gli Ebrei 
non ponno averli avuti in mira, né proporteli per model- 
li in quefla circoftanza. 
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ufo (fella Chlefa d’Antiochia; quei che vi fi fono An l0 7* 
adoperati trovavanfi molto da predò al tempo 
nel quale cotella fetta erafi prodotta, e però ave- G ‘ iev '. 
vano il vantaggio di fapere meglio d’alcuno , quellac. a», 
ch’ella fi forte. 

Ma quai dogmi aveva ella? Il folo mezzo che 
ci refta di faperlo, è l’efaminare, in qual cofa il 
fuo fondatore difcordafle dal rimanente degli E- 
brei ; imperocché lenza dubbio, farli pur quella 
la differenza de’ fuoi Iettatori dagli altri Ebrei . 
Troviamo che fopra due articoli Erode e gli E- 
brei non fi accordavano . Il primo è , ncll’aflbg- 
gettar ch’egli fece la Nazione alla dominazion 
de’ Romani ; ed il fecondo , nel feguire , per com- 
piacer pure a’ Romani , molti ufi e molte mode 
del Paganefimo. Erode credeva l’uno e l’altro 
permeilo; e leguiva in pratica tai principi. Son 
quelle pure, fecondo me , le opinioni nelle quali 
confifteva la differenza , che palTava tra i fuoi 
partigiani e gli altri Ebrei , e ciò che coftituiva 
la fetta , la quale a cagion di ciò ha portato il 
fuo nome. Dal comandamento ch’era fiato dato 
nel XVII. del Deuteronomio v. 15. Tu Stabilirai 
/opra di te per Re un de ’ tuoi fratelli . T u non 
potrai cofìituirc fopra di te uno Straniero , che non 
fta tuo fratello : s’aveva argomentato, e di que- 
ita opinione erano tutti i Farifei, che non fofie 
permeilo lottomettcrfi all’Imperatore Romano , 
nè pagargli tributo. Ma Eiode, ed i fuoi parti- 
giani intendendo quello tefto d’una elezione vo- 
lontaria , e non d’una foggezione sforzata o ne- 
cefiaria , erano di parere contrario ; e credevano 
che fofie lecitifiìmo in quello cafo, fottometterfi 
all’Imperadore Romano, e pagargli tributo . I 
Farifei dunque e gli Erodiani , avendo fu quell’ 
articolo fentimenti così opporti ; coloro che ten- 
de- 






AntoT- 

avanti 

G.G di 
Gio». 

lao. 19. 
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devano infidie aGesùCrillo, e che cercavano di 
perderlo, prefero alcuni de’ difcepoli di quelle due 
contrarie fette, e gl’ indirizzarono a proporgli u- 
nitamente quella capziofa quillione} (a) E' égli 
lecito pagare il tributo a Cefare , ó tib ? perfuali 
che in qualùnque modo egli rifportdéiTe , telereb- 
be prefo. Imperocché s’ ei diceva di nò , gli E- 
rodiani lo denunziavano fubito come nemico di 
Gèfare ; e fe diceva di sì , i Farifei non lafcereb- 
bono di renderlo odiofo al popolo , come un ne- 
mico de’ loro diritti é de’ lor privilegi , imper- 
ciocché il Popolo era già incapricciato della loro 
opinione , che non forfè permeilo pagare il tribu- 
to. Ma Gesù Crilfo , che fapéva le loro male in- 
tenzioni, confufe gli uni e gli altri, conlarifpo- 
fla ch’ei diede . Ma finalmente , elfendo quella 
rifpofta una giullificazione della dottrina degli E- 
rodiani fu tal punto , quello non può edere il fer- 
mento d’ Erodé , da cui N. S. diceva a’ fuoi di- 
fcepoli che fi guardafiero. Sarà dunque la loro fe- 
conda opinione ; cioè che quando una forza mag- 
giore comanda e vuole , è permeilo aderirle , e 
ubbidirla , e fare atti d’ idolatria , o feguitare al- 
tre ree cofiumanze. E’ certilfirtto ch’Erode s’at- 
teneva a quella ignominiofa malfima ; ed è mol- 
to yerifimile che per giuflificare la fua condotta, 
egli formò quella fetta . ( b ) Giufeppe racconta , 
che per accarezzare Augullo e i grahdi di Roma, 
aveva egli fatte più cole, dalla Legge e dalla Re- 
ligione degli Ebrei vietate ; che aveva fabbricato 
Templi , ed erette Statue per un Culto idolatri- 
co, e s’era fcufato (e) apprefib gli Ebrei , con 
tapprefentar loro , che Tavelle fatto per forza , 

aftret- 

I» Mm , t. XIII. iti 

I i) Jatif. XP. IX* 

' e) Joseph, ibid. , 
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agretto dal confando d’una potenza, alla quale An «°/* 
coftrignevalo d’ ubbidire la necellìtù ; e che ciò 
difcolpavalo intieramente , poiché non era un atto g' iov# 
volontario* Di qui è, ch’egli vien tacciato fo- ir C , if. 
véhte di Semi-giudeo. Io credo per tanto, che 
gli Erodiani fuoi feguaci, folfero appunto Temi- 
giudei , gente che faceva bensì protezione del 
Giudaismo ; ma che nell’occafione fapeva acco- 
modarli all’ idolatria Pagana , c fare quello che da 
loro efìgevafi . I Sadducei , che non credevano al- 
tra vita dopo la prefente, quali tutti diedero nell’ 
Erodianilmo ; però li vediamo confufi , per dir 
così con elfi. Imperocché le medefime perfone, 
che in un Vangelo fon chiamate Erodiani , (a) 
in un altro fon dette Sadducei. 

Quella fetta andò giù , c (vanì dopo il tempo 
di Nollro Signore . Non fe ne parla più niente . 

Io termino quello Libro, con por fine alla lunga 
digrelfione, che ho fatta fopra le Sette degli E* 
brei. 



r 



11 fitte del Libro Decintotcrzò . 



STO- 

(•) Vedi Ma». XVI. (. e Méft. Vili. ij. e paragona 
l’un coll’altro. 
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An 107. 

avanti 
G C. di 
AaiSTO- 

B 'J 1.0 I • 



I Rcano lafciò (a) cinque figliuoli; il primo 
Ariftobulo, il fecondo Antigono, il terzo 
Aleflandro , il quinto Abfalomo ( b ) . Il 
quarto noi troviamo nominato in alcun 

luogo. 

Ariftobulo (c) come di tutti il maggiore , fuc- 
cedette a fuo padre nel fupremo Pontificato , e 
nella fignoria temporale . Da che fi vide ftabi- 
lito intutt’edue, prefe il diadema e il titolo di 
Re, non ancora portato da veruno di quelli che 
avcano governata la Giudea dopo la Cattività 

/ di 



(•ì Joseph. Antiq. XTII. 19. 

( i ) Ibid. XIV. g. 

(f) J ess.ru. Autij. Xlll, 19 4 JeR.J I j. 
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di Babilonia. Sua madre, in virtù del teftamen- An.i»?. 
tod’Ircano, pretendeva governare ; ma Arido- 
buio fu il più forte; la mife in prigione, e vela ^ RI ' 
fece morir di fame . Quanto a’ fuoi fratelli , co- 
m’egli grandemente amava Antigono, il più in 
età degli altri, da prima gli fece parte del go- 
verno ; ma pofeia , lo fece morire , come vedre- 
mo. Mife gli altri tre in prigione, ed ivi li trat- 
tenne finché egli vide . 

Tolomeo Latiro aveva offefa fua madre, col 
mandare un’Armata nella Paleftina contro il di 
lei configlio , ficcome s’è veduto di fopra («) ; ella 
ebbe tanto a dolerfene , e tanto le punfero il cuo- 
re alcuni altri torti fatti alla di lei autorità, che 
gli tolfe per vendetta fua moglie Selene , della 

? [uale egli aveva già due figliuoli ( b ) ; e coftrin- 
e lui raedefimo ad ufeire d’ Egitto . Ecco il mo- ' 
do , di cui ella fi valfe . Fece ferire alcuni de’ 
fuoi Eunuchi favoriti, e li moftrò in un’ Alfem- 
blea del Popolo in Alelfandria : c dilfe che il fuo 
figliuolo Latiro li avea cosi maltrattati , per a* 
ver voluto difenderla contro la di lui violenza . 

Ella follevò talmente il popolo con quello dra- 
tagemma , con cui diede a credere eh’ egli avef- 
fe voluto ucciderla ; che fi cofpirò tollo univer- 
falmente contra Latiro ; e farebbe (lato meffo in 
pezzi , s’ei non fi folle falvato al Porto in un 
Vafcello , che mife fubito alla vela. Cleopatra 
fece fubito venire AlelTandro fuo minor figliuo- 
lo , a cui ella avea fatto dare il Regno di Cipro: 
e lo fece Re d’Egitto , in luogo di fuo fratello , 

*• Par.II.Tom.V. H cui 

(a) JuSTIN. XXXIX. 4. PaUSAN. in Alt. p. 2 1. PoRPH. 
inGr. Euseb- Scalig. p. io- 

(b) Quelli due figliuoli morirono prima di lui: imperoc- 
ché morendo non lafciò figliuolo alcuno mafehio legitti- 
mo . 
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cui sforzò a contentarli di quel di Cipro lafciat» 
dall’altro . 

An.iof. Fermato che fu Ariflobulo nel pieno pofTeflo 
™ t! .. dell’autorità, che aveva avuto fuo padre, (a) fe- 
Arist. ce la guerra agl’Iturei ; e dopo d’ averne fotto- 
meflb la maggior parte , li obbligò ad abbraccia- 
re il Giudaifmo ; nccome alcuni anni innanzi Ir- 
cano vi avea coflretti gl’Idumei. Diede loro 1* 
alternativa, odi farli circoncidere e d’abbracciar 
la Religione Giudaica , o di ufcire dei lor paele , 
e andar a cercare flabilimento altrove . Amaro- 
no meglio di rcflarfene, e di fare quanto da lo- 
ro fi richiedeva ; e così furono incorporati cogli 
Ebrei , quanto allo fpirituale e quanto al tempo- 
rale. Quefla pratica diventò una delle maffime 
fondamentali degli Afmonei . 

L’Iturea (£) dove abitavano quei , de’ quali 
parliamo, faceva parte della Cele-Siria ; e confi- 
nava tra Levante e Settentrione alla terre d’If- 
raello , toccando l’eredità della mezza tribù di 
Manafleal di là del Giordano, ed il territorio di 
Damafco. Il nome d’Iturea venivate daltur (c) 
un de’ figliuoli d’ Ifraello , che nella verfione In- 
glefe, e nella Francefe, è mal chiamato Jetur. 
Quello è il medefimo paefe che porta il nome 
d’Auronitis. L’Iduraea era dunque ad una eflre- 
mità d’ Ifraello , e l’ Iturea all’altra . Io ho cre- 
duto di dover qui fare quefla offervazione , per- 
chè fono flati qualche volta confuti quelli due 
paefi, e preti uno per l’altro, per qualche lieve 
fomiglianza de’ nomi , o per altra cagione . Fi- 
lippo un de’ figliuoli d’ Erode era (d) Tetrarca 

o Prin- 



(•) Joseph. Xntlf XIII. 19. 

(i) Videa* Relandi PaUfiimm I. za. 
(e) Gt». XXV- 1 J. I Chr»n . I. J t. 

(a) Lue. III. 1. 
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o Principe di cotefto Paefe , quando Giovan Bat- An.tod. 
tifta cominciò le funzioni del fuo miniftero . . 

Una malattia obbligò Ariftobulo a ritornare ^ tlsT . 1 
dall’ Iturea a Gerufalemme, e lafciare il coman-*. 
do dell’efercito a fuo fratello Antigono; per ter- 
minare la guerra ch’egli avea cominciata, (a) 

Nel tempo del fuo male la Regina e quei della 
fua fazione , che invidiavano il favore d’ Anti- 
gono , foffiavangli continuamente alle orecchie 
tutte le calunnie, delle quali potevano immagi- 
narli affin di fcreditarlo nel di lui animo . Egli 
ritornò prefto a Gerufalemme, dopo i profperi fuc- 
celfi onde avea terminata la guerra . Il fuo ingreflo 
fu una fpezie di trionfo. Celebravafi allora la 
feda de’ Tabernacoli . Andò a dirittura al Tem- 
pio per compiere a fuoi doveri di religione , bell’ 
armato ancora , e con le fue guardie , come era 
entrato nella città , fenza darfi tempo e mutar 
niente nel fuo equipaggio. Ariftobulo , ch’era 
allora malato nel palazzo di fiaris , ne fu fubito 
avvifato in un modo il piò fvantaggiofo per lui ; 
imperciocché gli fi rapprefentò quella azione co- 
me un infulto; o eziandio come un difegno con- 
tra la fua perfona ; e fe gli fece capire, ch’eido- 
vea finalmente badare alla fua ficurezza ; e che 
fuo fratello non entrava così armato fenza qual- 
che prava intenzione. Ariftobulo fi lafciò Imo- 
vere da quelle fuggellioni , e gli mandò ordini 
che fi dilarmafle , e venilTe prefto a trovarlo : 
conchiudendo , che s’egli fi fofle difarmato , co- 
me glie l’ ordinava , e venifle , non v’ era mal- 
vagia intenzione in lui; ma fe non averte lafcia- 
re l’armi, v’era da fofpettar qualche cofa. Fe- 
ce nello fteflo tempo porre le guardie ne’ luoghi 
del Palazzo, per dove aveva il fratello a partare, 

H 2 con 

(•) Joseph- Antìj. XIII. 19. et de S- J. I. j. 
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An.io<.con ordine , che s’ei veniva fenz’ arme , lo la- 
fciaffero partare ; ma fe venilfe armato , lo arta- 
^ aiST . Urterò e 1’ uccidertero . Doveva egli palTare per 
*. un corridoio fotterraneo , fatto (a) fare da Irca- 
no, nel fabbricare il cartello, per aver Tempre la 
comunicazione libera col tempio. Colui che A- 
riftobulo gli avea mandato, corrotto dalla Re- 
gina, e da fuoi partigiani, gli riferì l’ordine del 
Re malto diverfamente ; imperocché in luogo di 
dirgli che fi difarmafl'e , dirtègli , che avendo il 
Re udito dire ch’egli avea una beliifiìma arma- 
dura , pregavalo a venire armato com’ era , af- 
finchè vederte come bene quella gli dava. An- 
tigono faputo ciò come per ordine del Re , en- 
trò nel corridoio per venirlo a trovare: e le guar- 
die che lo videro armato , efeguirono i loro or- 
dini , e lo uccifero. 

Ariftobulo ebbe a difperarne . Quello fcempio 
ridurtegli a memoria anche quello di Tua madre : 
la cofcienza principiò ad agitarlo per l’uno e per 
l’altro . I tormenti dell’ anima fua , comunicaro- 
no uno fconcerto sì violento al fuo corpo , che 
il fuo male s’ efacerbò notabilmente . Gli prefe 
un vomito di fangue . Sdrucciolò il piede ad un 
fervidore che ne portava un pien bacino , nel 
luogo dove era fiato aftartìnato Antigono , cadè, 
e quello fangue fi fparfe . Molti che ivi fi trova- 
rono , alzarono un gran grido , immaginandoli 
che l’ averte fatto apporta . Ariftobulo 1’ udì , e 
dimandò che cofa forte. Niuno ofava dirglielo. 
La fua curiofitù crebbe vie più, e tanto egli in- 
ftò , che alla fine feppe , che il fuo fangue era 

Ila- 

fa) Erode pofcia Io fece rifare [Vedi Giuseppe Jneif. 
XV. 14.. ] Ma era flato fabbricato da Ircano, poiché pa- 
re che vi foflie , quando avvenne cib che qui fi nar- 
ra . 

/ 
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flato fparfo fopra quello di fuo fratello. Quella A*. *•*.. 
circoltanza aumentò i fuoi rimorfi ; lafua cofci-* Vanti 
cnza gli mode contra i piu (ieri rimproveri per G C ' ^ 

cotertc due azioni inumana • r. • v • Arisi*. 



/i & . * piu «cri rimproveri per 

co tette due azioni inumane; finalmente fpirò in^ 
rah ambalce . Fine pur troppo ordinario ne’ fcel- 

^f ri a ! u , 1 ’ e c ^ e A dee far tremare , 
e di (togliere dal commettere tai delitti; quando 
anche non vi fo(fe Infèrno , dove avelfero ad cf- 
fere eternamente puniti. 

Giufeppe riferifee qui ( a ) una Storia no tabi- 
Jifiima dun E/reno, per nome Giuda, il q ua l e 
vedendo entrare Antigono quel dì nel Tempio , 
dimoftrò un eftrema coflernazione d’animo, per- 
che aveva predetto che Antigono farebbe uccifo 
in quel giorno appunto alla Torre di Stratone . 
Prendendo dunque la Torre di Stratone per la 
citta di tal nome , nomata pofeia Cefarea , due 
buone giornate lontana da Gerulàlemme; quefl’ 
uomo credeva falla la fua profezia , e che af- 
folutamente foibe impedìbile ch’ella fi compiile 
in quel giorno, di cui la maggior parte era già 
feorfa , ed il luogo dov ella doveva efeguirfi, co» 
si lontano. Trovayafi egli per tanto nella me- 
de ima pena e nell iflefla difpofizione di fpirito , 
che un tempo Giona allora quando vide che la 
fua profeta contro Ninive non era per adem- 
pii. Ne violenti accedi della paflìone che fa- 
gliava , e che ftrappavagli di bocca delle efcla- 
mazmni contro la verità e delie imprecazioni 
contro fe fteffo , fi (eppe la nuova dell’alfa (fi nio 
d Antigono nel luogo del corridoio che paffava 
lotto la torre del palazzo, che pur chiamavafi di 
Stratone . L Elfeno che vide l’adempimento del- 
la iua predizione , con le circoftanze del tempo 

H 3 c del 

(•) Joseph, ity. 
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An jo« e del luogo fentì un’ eftrcma allegrezza in vede- 
re la Tua profezia giuftificata, mentre tutti era- 
arut. 1 °° ne ^ ii cu P a afflizione pel fin tragico d’un 
j. ' giovane Principe , il merito e l’innocenza del 
quale eran degni di forte migliore . 

Ariftobulo ( a ) amava molto i Greci , a ca- 
gion di ciò fe gli dava il titolo di Philelline ; ed 
i Greci dal canto loro erangli molto affezionati, 
e fuoi partigiani . Timagene , uno de’ loro Sto- 
rici, ha detto di lui , per relazione di Giufep- 
pe che l’ ha copiato da Strabone , Che era fiato 
un Principe giuflo e difereto , che avea fatti gran- 
di benefizi alla fua nazione , accrefcendo l am- 
piezza de ’ fuoi Stati , ed incorporando in ejfi una 
parte dell' Iturea , ai di cui popoli avea fatto rice- 
vere la circoncifione. Ma le azioni , che noi poc’ 
anzi abbiam lette , non danno prove di una fi- 
mile equità , la quale Timagene attribuire co- 
me principale carattere a cotefto Principe . 

Subito che ( b ) Salome vide Ariftobulo mor- 
to , tratte di prigione li tre fratelli , che fuo ma- 
rito vi avea chiufi. Aleflandro ch’era il mag- 
giore , fu coronato. Fece morire quel che gli 
veniva appreflò , perchè avea tentato di levar- 
gli la corona ; ma al terzo , nomato Abfalomo, 
di genio quieto, e a cui baftava vivere tranquil- 
lamente da femplice privato , donò il fuo favo- 
re, e lo protette per tutta la vita. Di lui più 
non fi parla, fe non quando (c) diede fua figli- 
uola per moglie ad Ariftobulo , il più giovane 
de’ figli di fuo fratello Alcffandro; e quando lo 
fervi nella guerra contro i Romani, nella qua- 
le fu fatto prigioniero , quaranta due anni do- 
po, 

(*) Joseph, Ami+XIIT. >y. 

(*) Joseph Amì^.Xltl io. 4 de B. /, J. f . 

(») Joseph. Ami f. X ir. 
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po , quando Pompeo , s’impadronì del Tem-An. «•<* 

ÌÌIO 

pio • t # • G C di 

Mentre tai cofe feguivano (a) , i due Re di ^ Rlsr . 

Siria, uno de’ quali regnava in Antiochia , el’ t . 
altro a Damafco , facevanfi una continua e cru- 
del guerra, tuttoché foflero fratelli. Alcune cit- 
tà ioggette all’Impero di Siria s’ approfittorono 
di quella divifione, e fi mifero in libertà ; co- 
me (*) Tiro, Sidone, Tolemaide , Gaza, ed 
alcune altre . Stabilironfi de’ tiranni eziandio in 
altre ; tra i quali Teodoro in Gadara e in A- 
mata di là del Giordano; Zoilo in Dora, e nel- 
la Torre di Stratone ; ed altri altrove . Cleopa- 
tra ed Aleffàndro fuo minor figliuolo, regnava- 
no in Egitto ; e Tolomeo Latiro, in Cipro. In 
tale fiato erano gli affari de’ popoli vicini della 
Giudea , quando Aleffàndro Jannco fe ne trovò 
elfer Re . ^ 

Queft’anno fu memorabile per la nafeita di 
due de’ maggiori perfonaggi che abbia avuto la 
Città di Roma , Pompeo , ( b ) e Cicerone (e) ; 
uno per la guerra , 1' altro infigne per le let- 
tere . 

Aleffàndro dopo aver pofto ordine ad ogni co- 
fa nell'interno del regno (d) andò ad attaccare 

3 uei di Tolemaide , li battè , e li obbligò a chiu- 
erfi nelle loro mura, dove li attediò. Manda- 
rono a chiedere dell’ ajuto a Latiro , e fecer pre- 
garlo che vi venifle in perfona ; ma riflettendo 

H 4 P°- 

(•) Joseph* Anthf. XIII. %o. Justim* XXXIX* cap. j. 
Appian* >* Sy. P* ijz* 

(*) [ Erano già alcuni anni che Tiro era divenuta Cit- 
tà libera, come dianzi s'è veduto. 

(h) Vide Veilejum Paterc* II* *9. 

(1) Plutarck- in Cictr. A* Gellius, XY. al. Plin. 
XXXVIl. a* 

(<*) Joseph* Antif. XlIJ, a*. 



/ 
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An ioy. pofcia , e penfando che s’ei venifle , avrebboti 
piò da Soffrire da lui come amico, chedaAlef- 

Ai.es d, f an ^ ro benché nemico; e che, quando fi folTero 

J*n. i. con lui uniti d’ in ter elle fi farebbero tirato ad- 
dotto la nemicizia e le forze di Cleopatra e d’ 
Egitto ; rifolfero di difenderfi da fe foli Senza 
firaniero ajuto; e notificarono quella loro riso- 
luzione a Tolomeo. Quello Principe, cheavea 
di già formato un Efercito di trenta mila uo- 
mini , ed allellita una Flotta per trafportarlo , 
non giudicò opportuno il gittare così la fua fa- 
tica . Pafsò in Fenicia, come le nulla avefTe Sa- 
puto della mutazione del lor primo cenfiglio , 
e s’avanzò verfo Tolemaide . Ma quei della Cit- 
tà non dando alcun fegno di feguire il fuo par- 
tito, e ne pur rifpondendo una parola a quello 
ch’ei lor facea dire, fi trovò in non lieve im- 
paccio. 

Vennero molto a propofito a trarlo da quell’ 
impaccio alcuni Deputati Spediti a lui da Zoilo, 
Principe di Dora, e un altro da quei di Gaza. 
Mentre AlelTandro alfediava Tolemaide in per- 
fona, aveva distaccata una parte delle fue trup- 
pe per andare a Saccheggiar le terre di Zoilo , 
e di quei di Gaza. Per fermare quelle devalla- 
zioni, eran venuti cotelli Deputati a Tolomeo. 
Egli acconfentì facilmente di dar loro il foccor- 
fo , che dimandavano. AlelTandro fu collretto 
di levare T attedio di Tolemaide, e d’ offervare 
l’Armata , che gli Slava quali a fronte. Non 
vedendo modo di poter Sene sbrigar colla forza, 
ricorfc alla politica e all’ inganno . Entrò in trat- 
tato con Latiro , c s’impegnò di contargli CCCC. 
talenti d’argento ; a condizione che dal canto 
fuo , daflegli in mano Zoilo , e le piazze delle 
quali egli era in pofTelTo. Latiro acconfentì $ 
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Fermò Zoilo, s’impadronì del fuo paefe; e già An. io*, 
difponevafi a dar l’un e l’altro nelle mani d’A- av3 "" 
leflandro . Ma eflendo in procinto di farlo , s’av- 1 
vide , che Aleffandro trattava fotto mano con j AN .,. 
Cleopatra, per impegnarla a venire con tutte le 
le fue forze a fcacciarlo dalla Palellina. Quello 
tradimento fecegli rompere il Trattato, che a- 
vea dianzi intavolato ; e {labili di fargli tutto’l 
male , che mai egli potrebbe . 

L’anno feguente cominciò ad efeguire la fua An 104. 
minaccia . (<*) Formò delle fue truppe due cor- avanti 
pi d’Armata ; piantò l’affedio a Tolemaide , eh’ 
ei volea calìigare , e di cui non avea motivo d’ 
effer contento ; lafcionne il comando ad uno de’ 1 
fuoi Generali ; e fi mife alla teda dell’altro cor- 
po d’efcrcito, per entrare negli Stati d’Aleflan- 
dro. Subito prefe Afochis Città della Galilea; 
dove fece dicci mila fchiavi , oltre il reflo del 
bottino, che fu richifiìmo. Quindi piantò l’af- 
fèdio a Sephori, pur Città della Galilea . Allo- 
ra A lelTandro venne in campagna con un’arma- 
ta di 50000. uomini, per difendere i fuoi Stati . 

Seguì fra loro una fanguinofa battaglia fui Gior- 
dano, nella quale Alelfandro perdè 30000. uo- 
mini , fenza contare i prigionieri che fece Lati- 
ro dopo la vittoria, profeguendo a dar dietro al 
nemico. Si racconta una azione troppo crudele 
e barbara , eh’ egli fece in quella occafione . La 
fera dopo la fua vittoria , venendo ad acquar- 
tierarli ne’ villaggi vicini, ch’ei trovò pieni di 
donne e di fanciulli , fece una ftrage univerfa- 
le, tagliò in pezzi i loro corpi, li fece mette- 
re in delle caldaje per cuocerli , quafi che avef- 
fe voluto farne una cena alla fua Armata . E 
' tut- 

ta/ Joseph Antij . XIII . zo-tc li. cxTimacene > Stra- 
bane ) & Nìcoeao Damasceno. 
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tutto quello per dar a credere che le fue truppe 
fi nutrilfero di carne umana, e per atterrire con 
ciò tutto il paefe. Dopo d’aver disfatto Alef- 
fandro , non avendo piò alcun nemico in cam- 
pagna , fece nel paefe aperto quel ch’egli volle , 
Taccheggio , defolò tutto . I*’ era già fpedita per 
Alelfandro , fe l’anno feguente Cleopatra non 
fotte» accorfa con del fudìdio ; imperocché dopo 
la perdita di tanta gente , riufcivagli impedìbi- 
le riftorarfi, e far ai nuovo tefta al fuo nemi- 
co . 

Ben s’ avvide cotefta Principeda ; che fe La- 
tiro s’ impadroniva della Giudea e della Feni- 
cia , farebbe pretto in iftato d’entrare in Egitto , 
e di farla cadere dal Trono ; e che però bifo- 
gnava fermare i fuoi progredì . A quello fine (a) 
ella raccolfc unEfercito, di cui diede il coman- 
do a Chelkia, e ad Anania, due Ebrei, de’ qua- 
li s’ é già favellato ; alletti una Flotta per tra- 
fportarlo, ed ella raedefima imbarcatali con ef- 
fi , venne a fmontare nella Fenicia . Il fuo arri- 
vo fece da prima levar l’adedio da Tolemaide ; 
e Latiro ritirodì nella Cele-Siria. Ella diftaccò 
frattanto Chelkia con una parte dell’efercito , 
affinchè gli dade dietro; c con l’altra, coman- 
data da Anania, ella s’approdìmò a Tolemaide, 
penfando che gli veniflero aperte le porte . Ma 
vedendo che tenevanfi chiufc , inveftì la piazza, 
e fi difpofe a sforzarla . 

Chelkia frattanto infeguiva Latiro, ma per- 
dette la vita in quella efpedizione , e la perdita 
di quello Generale fermò ogni progredo. Lati- 
ro s’ approfittò del difordine in cui vide i loro 
affari; e s'avventò contro l’Egitto con tutte le 
fue forze; con la fperanza di trovarlo poco dife- 
tti, 

(*) Joseph. AnOf - XIII . n. 
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fo, per l’allenza di Cleopatra , la quale avea con- 
dotte le lue truppe migliori nella Fenicia . Ma* v, ( ! t, ( |. 
s’ingannava. Le truppe che Cleopatra vi avea A ^ E j # 
lafciate, ( a ) feppero far fronte, fin all’arrivo di j AN . 4 . 
quelle ch’ella diftaccò dalla Fenicia per rinfor- 
zarle, quand’ella (coprì il fuo difegno . Fu egli 
però sforzato di ritornarfene nella Paleftina. Ivi 
prefe i fuoi auartieri d’inverno a Gaza. 

Cleopatra frattanto flrinfe con tanto vigore la 
Città di Tolemaide, che (b) alla fine feneim- 

{ ladroni . Entrata che vi fu , venne ivi a trovar-) 
aAleflandro, e le portò de’ magnifichi regali, 

f ier guadagnarli la fua grazia. Ma ciò che piò 
i giovò per ottenere il fuo intento , fu il fuo 
odio per Latiro fuo figliuolo : non ebbe bifogno 
però di altra raccomandazione per venir ben ac- 
colto . 

Alcuni della fua Corte fecero ofTervare a co- 
tefta Reina la bella occafione ch’ella avea tra 
mani , di diventar padrona di tutti gli Stati d’ 
Aleflfandro , coll’ impadronirfi ed alficurarfi di lui; 

Ja fpingevano eziandio a farlo ; e fe non era A- 
nama, ella il faceva. Ma quelli le diè a vede- 
re qual viltà e qual infamia farebbe il trattare 
così un Alleato, impegnato nell’ ideila caufa : 
che farebbe un operare contro l’onore c la fede , 
che s’olfervano tra gli uomini : che ciò di gran 
lunga nuocerebbe a’ di lei interelfi , e le conci- 
terebbe l’odio di tutti gli Ebrei fparfi per tutto 
il Mondo. Fece tanto in fomma, con le fue ra- 
gioni, e col fuo credito, che tutt’ intero adoprò 
per falvare il fuo Compatriota e il fuo parente , 
ch’ella s’arrefc, e lafcio ritornare AlelTandro a 
Gerufalcmmc , dove riraife in piedi un buon E- 

fèr- . 

(*) Joseph. Àntìf. XIII- 1*. 

(*) Joseph, ibid* 
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fcrcito, il quale pafsò il Giordano e formò l’afi* 
ledio di Gadara . 

An.ioi. Tolomeo Latiro («) pafTato l’inverno a Gaza, 
» va "'‘ vedendo , che tutti i Tuoi tentativi contro la Pale- 
Ales dl ft* na farebbono inutili, finché fua Madre ledafie- 
j 1N j, braccio ed ajuto ; abbandonò quell’ imprefa , e 
tornoflene in Cipro. Ella dal canto fuo , fi ritirò 
pure in Egitto -, ed il paele trovolfi libero dall’uno 
. e dall’ altra. 

(b) Tornata in Alelfandriarifeppe, che Latiro 
entrava in maneggio con Antioco di Cizico ; e che 
con l’ajuto ch’ei dovea fomminillrargli , difpone- 
vafi a fare un nuovo sfòrzo per ricuperare la coro- 
na d’Egitto. Per fare adunque diverfione , diede 
cotella Regina ad Antioco Gripo la fua figliuola 
Selene in ifpofa , tolta già a Latiro ; e mandogli 
nello Hello tempo buon numero di truppe e grof- 
\fe fomme di dinaro per metterlo in illato d’attacca- 
re vigorolamente fuo fratello il Ciziceno . La cofa 
riufcì come ella avea dilegnato . (c) La guerra li 
riaccefe tra i due fratelli ; ed il Ciziceno ebbe per 
fe tante brighe , che non potè dar ajuto a Latiro ; 
lo che mandò a male il fuo difegno . Tolomeo A- 
lelfandro , fuo figliuolo minore , che ella avea fe- 
co unitamente pollo fui Trono, (d) offefo dall’o- 
flinata crudeltà , con cui ella perfeguitava fuo fra- 
tello Latiro •, malfimamente con torgli fua moglie 
per darla al fuo nemico: ed olTervando dall’altra 
parte, che le fcelleraggini eran da ella riputate cofe 
da fcherzo , qualor trattava!! di contentare la fua 
ambizione e la voglia fmoderata di regnare ; non li 
(limò ficuro vicino a lei , c s’appigliò al partito 

di 

(•) Joseph, Àni'tq. XIII. xx. 

(*) Justim. XXXIX. 4. ' 

(t) Livii Efit. LXVIII, 

(A) Justin. XXXIX. 4. 

/ 
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«li lafciar la corona, c ritirarli; volendo più to- Anto». 
Ito vivere ficuro in efilio che regnare con una Q V ^ nti (J ; 
madre sì malvagia, e sì crudele, con la quale ^ ' # * 
era tempre in pericolo la (uà vita. Fu ben d’uo- j kN . j. 
pò di grandi follecitazioni , per farlo ritornare; 
imperciocché il popolo non voleva afiolutarnen- 
te ch’ella regnale fola, tuttoché fi vcdelfe b^- 
ne, ch’ella non concedeva a fuo figliuolo fenon 
fe il nome di Re; che dopo la morte di Fifco- 
ne, ella avea fcmpre avuta l’autorità Reale in- 
tera; e che la vera cagione della dil'grazia di La- 
tiro, che coftato gli avea la corona e L:a mo- 
glie, era l’aver ofato fare qualche cofa di fuo 
arbitrio , e fenza il di lei affenfo . 

Quell’anno, Mario (a) nel fuo terzo Confo- 
lato , pofe fine alla guerra de’ Cimbri, edeftir- 
pò intieramente quella Nazione, che avea mi- 
nacciato Roma e tutta l’Italia d’una total rovi- 
na . Egli avea comandato gli Eferciti Romani 
ne’ tre ultimi anni di quella guerra. I profperi 
fuccefli , ch’ei v’ebbe, e la falvezza ch’ei pro- 
cacciò a Roma, con diftruggere finalmente un 
nemico formidabile , lo fecero rifpettare come il 
terzo fondatore della Repubblica, dopo Romolo 
e Camillo . Egli fu , che in cottila guerra (£) 
cominciò a confacrare le Aquile, e farne le in- 
fegne delle Legioni. Ogni Legione ave vane una; 
ed elle divennero sì famofe , che l’ Impero Ro- 
mano le ha fempre da poi confervate , ed ha con- 
giunto loro una certa idea di grandezza e di po- 
ten- 



ti Plut. in M » ri», p. + ti. L. Florus III. j. 
ftj V’erano un tempo, oltre l’Aquila, quattro fytii e 
d’InCegne tra i Romani , il Minotauro, il Camallo , il 
Lupo, e i| Porco Cignale. Mario le abolì tinte quattro, 
e ritenne {blamente l’Aquila per veflilio delle Legioni . 
Plin. X. 4. 
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*"«•»- tenza, che lelorarme vittoriofe han portato per 
tutto il Mondo . 

AlE j 1 II paefe, donde venivano i barbari, de’ quali 

Jan. j. ho fatta poc’ anzi menzione , era la Cherfonefo 
Cimbrica, che noi oggi chiamiamo, il Jutland, 
Sleswick, e l’Holllein. Il paefe, da elfi abban- 
donato , fu ripopolato dagli (a) A fi , Nazione che 
veniva dal Ponto Eufino , e dal Mar Cafpio . 
Da quelli fon venuti gli Angli , i quali uniti a’ 
Salfoni , fcacciarono gli antichi abitatori di que- 
lla parte della nollralfola, vi fi piantarono, e 
le hanno dato il nome d’ Inghilterra . 

A capo d’ un affedio di dieci mefi (£) impa- 
dronitoli finalmente Alelfandro Janneo diGada- 
ra , rivolfe l’arme contro Amata , altra piazza 
forte di là dal Giordano, dove Teodoro, figli- 
uolo di Zenone Cotila, Principe di Filadelfia , 
cullodivaifuoi tefori , perchè confideravafi quel- 
la piazza come la più forte di tutto il paefe . 
La prefe nulladimeno in molto men di tempo 
che Gadara , e con elfa tutti i tefori che v’ e- 
rano. Ma Teodoro, che durante l’alTedio aveva 
raccolto un buon Efercito , venne tutt’in un trat- 
to a dargli addolTo nel fuo ritorno da quella con- 
quida ; e tanto s’approfittò della confufione che 
quella forprefa cagionò in Alelfandro enellefue 
truppe, che lo disfece intieramente , gli uccife 
dieci mille uomini, e ripigliò tutti i fuoi tefori, 
fino allo llelfo bagaglio d’Alelfandro . 

Ritornò a Gerusalemme , fiaccato da quella 
perdita, e carico di rolfore e di vergogna. Eb- 
be anco il dolor di vedere, che molti, invece 
di confiderarp la fua difgrazia, ne aveano un al- 
ie- 
ne) Videa s Hickesii Liniutrum Septentrioiuliam Tktf**- 
tum im Efifi. ptd. &c. 

(I) Josef». XlII. n 
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legrezza maligna. Imperciocché dopo la querela, An.i o«. 
ch’ebbe Ircano co’ Farifei , erano Tempre flati q™ “jj 
nemici della fuacafa; e particolarmente di quell’ Alks> 1 
Alelfandro . E come fi tiravano coftoro dietro j AN . j. 
quali tutto il popolo, l’aveano talmente preve- 
nuto, e concitato contro di lui, che ciò fu la 
vera forgente de’ difordini, e delle turbolenze, 
che travagliarono tutto il fuo regno. 

Quella perdita, tuttoché grande , non impe-An-wo. 
dì , che vedendo egli la codierà di Gaza fenza avanti 
difefa per la partita di Latiro, ( a ) non andafle ^ ^ di 
colà a impadronirli di Raphia e d’Antedone. Que- j “* 

Ili due polli , eh’ erano folo alcuni miglia lon- 
tanidaUaza, la tenevan come bloccata; e que- 
llo s’era egli propofto nell’ attaccarli. Nonavea 
mai lor perdonato , d’aver ftuzzicato Latiro con- 
tro di lui , e d’avergli date delle truppe , le qua- 
li aveano coadiuvato a fargli guadagnare la fa- 
tale battaglia del Giordano ; e cercava anfiofo 
tutte le occafioni di vendicarfi di elfi . 

Tolto che i fuoi affari gliel permifero (£) Al1, *.*• 
venne con un numerofo Efercito ad alfediare la 
loro Città. Avevano un bravilfimo uomo, chia- Ai.es. 
mato Apollodoto , il quale difefe la piazza un Jan. *. 
anno intero contro di lui; e in una fortita ch’ei 
fece con tre (*) mille uomini, fu per rovinar- 
gli 



(•) Joseph. ibi4. 

(*) Joseph, ibid. 

( j V’è ncH’lngfefe il numero elpreflfo di Jtdlc « mìliti 
e quello appunto che novali nella Traduzione Latina di 
{Selenio , che anche 1* UiTerto ha feguita . Ma l’edizione 
originale Greca di Balilea , dallo ftelTo Gelenio corretta , 
come pure quella di Ginevra , non ne mettono che tu 
!* ,, V cioè due mila di truffi trioUtt , o foraftiere , e mil- 
* | CìttmJini ; imperciocché così s’ha da tradurre qui I’ 
mtima pa ro j a # e n0B> come ha fatto D’Andilly , mìl/t 
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An- 9 r. gli tutto il fuo Efercito. Imperocché, mentre 

G C^d' attaccava k ^ ue ^ ncc con S ran v, S ore J fi fpar- 
Ales. * e una forda voce tra le truppe Ebree, che fof- 
Ja.v ». Te arrivato Tolomeo Ladro con tutte le fue for- 
ze in ajuto della piazza. Quella voce diffemi- 
natafi prelto per tutto 1’ Efercito, agghiacciò il 
cuore a’ foidati , e gittò in tutti un terror pa- 
nico. Finalmente quando il giorno comparve , 
e che fi vide l’oppofio , fi rincorarono , e ordi- 
natamente rifpinfero que’ di Gaza nella Città , 
An 7 con perdita di mille degli aflediati . 
a "an?i * ( a ) Refillevano però non oftante , e Apollo- 

G. C. dì doto s’acquiftò una bella riputazione colla fua 
A lei. collante e favia condotta nella difefa di quella 
Jan. 9 ■ piazza. Il fuo proprio fratello nomato Lifima- 
co, non potè mirar la fua gloria fenza invidia, 
e quella vigliacca palfione ìo indulle ad afTalfi- 
narlo. Quindi cotetlo feiagurato s’aflbciò con al- 
cuni fcellerati come lui , i quali diedero la Cit- 
tà in mano d’Alelfandro. Quand’egli vi fece il 
fuo ingrefiò, s’avria detto, al fuo contegno, c 
( agli ordini ch’egli dava, ch’egli avea difegno di 
ufare della fua vittoria con moderazione e con 
clemenza . Ma dacché fi vide padrone di tutti 
i pplti , e che non vi fi potea fare alcun moto ; 
fcatenò i fuoi foidati con permilfione di uccide- 
re , di faccheggiare , e dillruggere ; e videfi tollo 
efercitare in quella povera Città tutta la barba- 
rie che può immaginarli . Crudel vendetta- ; e 
che ben caro collogli, imperocché iGazeifidi- 
fefero da difperati ; e gli uccifero quafi tanta 
gente, quant’ erano eglino Itelfi. Ma finalmen- 
te egli appagò la fua brutale palfione , e fece 
di quella antica e famofa Città un monte di 

rui- 









I 



l 

I 



(*) Joseph. Antì 7. XIII, 21. 
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ruine; (*) dopo di che ritornoflene in Gerufa- An. 9r . 
lemme. L’occupò quella guerra un anno. G^c'di 
(a) La morte d’Antioco Gripo feguì in quell’ 
anno. Egli fu aflTaflìnato da Eracleone , un de’ Jan.». 
Tuoi vaflalli l’anno XXVII. del fuo regno, ed il 
XLV. della fua vita. Lafciò cinque figliuoli. 1. 
Seleuco, il maggiore di tutti, gli fuccedette: gli 
altri quattro furono , 2. Antioco, e 3. Filippo 
Gemelli , 4. Demetrio Euchairo , e 5* Antioco 
Dionifio. Furono tutti Re uno per volta, o al- 
meno pretefero alla Corona. 

Tolomeo Apione , figlio di Fifcone Re d’ E- An. 96. 
gitto, a cui fuo padre aveva lafciato il Regno avanti 
di Cirene , morendo fenza figliuoli , (£) lafciò ^ ,C- 
Par. IL Tom.V. I [*r 



(*) [Di tutti i popoli di Cde*Siria i Gazei fi fono refi 
i più celebri per la loro unione , per la lor fedeltà e pel 
lor coraggio in difendere la loro patria contro gli attac- 
chi degli flranieri . Polibio fa ad elfi quella onorata celli- ■ •• 
ruonianza [in Excerpt. Valesii p 86.] Si difefero corag- 
giafamente contro i Medi, mentre tutti gli altri Popoli, 
prefi dalla pauia, fot tomette vanii alla loro dominazione . 
Ofarono fare una vigorofa refillenza ad AlelTandr» , co- 
me veduto abbiamo l’otto l’anno jjz. Tom. IH. Soilcnnc. 
ro un lungo alTedio contro Antioco il Grande , e fegna- 
larono in quella occalìone la loro fedeltà per Tolomeo E- 
pifane. Vedi il Tom. IV. di quella Storia, fotto l’anno 
198. Finalmente, rifpinfero per un anno intero AlelTan- 
dro Janneo, e l’avrebbono collretto a levare vergognofa- 
mente l’ alTedio , Te non ficcedeva il tradimento qui de- 
fcritto. Giufeppe [ Antiq. XIV. t. e io.] dice che Pon». 
peo dopo la conquida della Giudea , e pofeia Gabinio , 
liilorarono la Città di Gaza , la quale perb non riebbe 
mai il fuo primo fplendore • Vedi cib che ne dicono il 
Cellario [inGeogr. Antiq ] il Cardinal Noris [ Epic. Syto- 
M «e. p. 91.] e Retando [ in PaU/iinm Iiìujirat 4. ] 

f«) Joseph. Antìq. XIII. zi. Porphyr. in Gr . Euseb. 
ScALIG. 

(!>) Epitimi Livir. LXX. Julius ObSequens de Età- 
Aigìis . 
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vn. ji.per teftamento, il fuo Regno ai Romani; iqua-- 
* ra ( ? tl .li, in vece di approfittartene , diedero alle Cit- 
Ales. d * l° r libertà 5 per 1° che fi riempì fubito (a) 
Jan io. tutto il paefe di tiranni ; perchè i più potenti di 
ciafcuno di quei piccioli Stati vollero f'arfene So- 
vrani . Di maniera che in breve tempo la con- 
fufione e il difordine difolarono tutto il paefe . 
Lucullo v’apportò qualche rimedio , paffando 
per andare contro Mitridate ; ma non vi fu mo- 
do di riftabilirvi la pace e il buon’ordine , fe 
non riducendolo in Provincia , come di poi fi 
fece . 

Antioco il Ciziceno (ò} s’impadronì della Cit- 
tà d’Antiochia, quando fu morto Gripo ; e fe- 
ce ogni sforzo per privare di tutto il rimanente 
del Regno i figliuoli di Gripo. Ma Seleuco , a 
cui reftava quantità d’altre buoneCittà, fi man- 
tenne contro di lui ; e trovò con che foftenere i 
fuoi diritti. 

An. 9i. Anna la Profeterà, figliuola di Fanuel della 
gIc di Tribù d’Afier, di cui favellali in S. Luca (II. 
Ale*, v. 3Ò. ) fi maritò in queft’anno, e vifle fett’an- 
Jan.h. ni con fuo marito; a capo de quali egli morì 5 
ed ella reftò nella vedovanza . 

(c) Tigrane , figliuolo di Tigrane Re d’Ar- 
menia , il quale in vita di fuo padre era fiato 
tenuto in ortaggio fra i Parti , fu , morto il pa- 
dre, rilafciato, e porto fui Trono ; a condizio- 
ne ch’ei dovelfe cedere ai Purti alcuni luoghi 
che gli accomodavano. Ciò avvenne 25. anni 
innanzi ch’egli fpofaife il partito di Mitridate 
contro i Romani , imperocché (d) Plutarco dice, 

eh’ 

(«) PiUT- •» tu culle p. 4,1 . 

fi) Porph- in Cr. Euse*. Scalic. p. 61. 

(') Justin XXXVIII. j. Appian. «• Sjr . p ii*. Stra- 
10 XI. p. jj, . 

( 4 )- la lucuti» p 50 j. 
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ch'erano XX V. anni da che occupava il Trono, An. rf. 
quando fcoppiò quella guerra. cTe'di 

Il popolo ( a ) fece un affronto fpietato al Re ^ LES . * 
Alelfandro. Nella fetta de’ Tabernacoli , mentre J»j*. **. 
egli era nel Tempio , e in qualità di fovrand 
Pontefice , offeriva all’Altare degli Olocaufti il 
Sacrifizio folertne, fi cominciò agitargli in ca- 

f io de’ cedri con dirgli mille ingiurie , e trattar- 
0 particolarmente di Schiavo ; rimprovero che 
chiaro dinotava , etter egli anpo loro tenuto per 
indegno della Corona e del Ponteficato . Quelle 
indegnità l’irritarono a tal legno, che egli me- 
defimo portoli alla tetta delle fue guardie diè ad- 
dotto a que’ temerari, e ne uccife ben fei mila. 

Per ovviare in avvenire a limili accidenti, chiu- 
fe l’atrio interiore , dov’ erano l’Altare ed il 
Tempio propriamente detto , con un ricinto di 
legno . 

Il titolo ingiuriofo di fchiavo che gli avean 
dato , veniva dalla bella Storia d’Eleazaro , che 
aveva ofato aflèrire , che la Madre d’Ircano era 
Hata cattiva. Altro fondamento non v’era in 
ciò, falvochè l’odio della Setta de’Farifei con- 
tro la famiglia del medefimo Ircano , il quale 
l’avea rotta con etti , ed aveva abolite tutte le 
loro coftituzioni tradizionali ; ma fopra tutto 0- 
diavano coftoro Aleffandro, come quegli che fu 
quello punto avea feguitate Torme di luo padre, 
e non avea mai voluto tollerare che fi rimettef- 
fero in piedi tali coftituzioni , né favorire in al- 
cuna cofa il loro partito; e che, all’oppotto , 
in tutto il corfo del fuo regno , avea loro dato 
difagio e incomodo . Eranne così punti ed offefi 
controdi lui, che fi valevano di tutto il credito 
che avean’ apprettò il popolo , per concitarlo a. 

I 2 dan- 

f *) Tossph- de M. f T. Antti-Xil.. | u 

V 

\ 
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va ogni giorno più nella Siria, («) partì d’An- An. ^4. 
fiocina per combatterlo. Ma avendo perduta la Q Va ^ l ' dI 
battaglia, fu prefo prigioniero , e gli fu tolta la^ LE ; 
vita. Seleuco entrò in Antiochia, e trovoffi pa- j ANi 
drone di tutto l’Impero di Siria. Ma non fep- 
pe confervarlo a lungo, (b) Antioco Eufebio fi- 
gliuolo del Ciziceno che fi falvò da Antiochia, 
quando Seleuco la prefe, per mezzo d’una cor- 
tigiana fua amorofa , venne in Arado, ed ivi fi 
fece coronar Re . 

I ( c ) foldati , che aveano fervito fotto fuo 
padre , vennero colà a trovarlo ; vennero pure 
degli altri che aderivano a lui ; e di quà fi for- 
mò una Armara non fprcgevole,la quale egli menò 
contro Seleuco : riportò fopra di lui una grande 
vittoria ; e l’obbligò a chiuderli in Mopfueftia 
città della Cilicia , e ad abbandonare tutto il 
rellante in balìa del vincitore. In quella riti- 
rata oppreire talmente gli abitanti , co’ groflì 
fulfidj ch’ei lor chiedeva , che alla fine s’am- 
mutinarono ; vennero tutti ad invelìire la cafa 
dov’egli era, c vi pofero il fuoco. Ivi fu ab- 
bruggiato con tutti quelli che vi fi trovarono . 

(d) Antioco e Filippo , i due gemelli figliuo- 
li di Gripo , per vendicare la fua morte , me- 
norono a Mopfuelìia , quante truppe poterono 
raccogliere. Prefero la Città, la fmantellarono, 
ed immolarono all’ombra del lor fratello tutti 
gli abitatori. Ma nel ritorno Eufebio lor diè 
addolfo vicino all’Oronte , e li disfece, (e) An- 

I 3 fio- 

rO Joseph* Antìq . XIII . »i. Trogi XL. Por* 

phyr. Gr ‘ Eusk*. Scalio* 

( t ) App* an> in Joseph, de Porphyr. ibid. 

( e ) Joseph. Appian. & Porphyr. ibid. 

(A) Porphyr. ibid. 

(zj Porphyr. Se Joseph ibid. 




An. *}. 

a/anti 
G. C. di 
A L ES. 
Jan. JJ, 



An. 91, 
avanci 
G. C. di 
Ales. 
Jan.»4, 
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tioco fi annegò, volendo far guadare 1’ Oronte 
al fijo cavallo . Filippo fece una bella ritirata 
con un corpo confiderabile , che ingrofsò di lì 
a poco , a tal che potè battere franco la cam- 
pagna , e contraltare l’ Impero ad Eufebio , I 
grandi Eferciti , che ambedue mantenevano fin- 
ché durò quella contefa , calpeltarono mifera- 
mente la Siria , già quafi rovinata dalle conti- 
nue guerre , delle quali ell’era Hata da sì lungo 
tempo il teatro, 

Alelfandro (*) s’approfittava intanto de’ buo- 
ni iuccefli ch'egli aveva avuti nella campagna 
precedente di là del Giordano^ ed inoltrando le 
fue conquide era arrivato fino agli Stati di Teo- 
doro figliuolo di Zenone Cotila , Principe di Fi- 
ladelfia ; dove pure egli entrò , principalmente 
con la mira di prendere la fortezza d’Amata , i 
dov’erano i tefori del Principe , ch’egli avea pre- 
lì, e di nuovo perduti ott’anni fa, comes’è ve- 
duto - di fopra. Ma quella volta Teodoro , acuì 
la riputazione d‘ Alelfandro divenuto in que’pae- 
fi celebre e temuto, per le grandi fue vittorie, 
fece paura, ebbe la prudenza di levarli di là 
ue ritirò pofeia , anche la guarnigione , ed ab- 
bandonò la piazza vuota . - Alelfandro la fece 
{pianare . 

Per ben fermarfi fui Trono , Eufebio ( b ) a- 
veva fpofata Selene vedova di Gripo. Quella 
valente donna, quando fuo marito morì, avea 
faputo mantenerli in polTelfo d’una parte dell’ 
Impero ; ed avea delle buone truppe . Eufebio 
per tanto la fposò , per così accrefcere le fue 
forze, patirò, a cui era Hata tolta, per vendi- 
car- 



ci Joseph. Xllt. w. & Ji B- /. J. 

APPIAN. io Sjr. p. jjj. 
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I carfi di quello nuovo oltraggio , (a) fece venire An. 9l . 

j da Gnido Demetrio Euchairo, il quarto figliuo avanti 

lo di Gripo, ch’era flato colà mandato per edu- ?' C ' 
carfl; e lo flabilì Re a Damafco. Eufebio e Fi- 
lippo erano troppo occupati l’un contro l’altro, ‘ ‘ - 
nè poteano però impedir quello colpo . Impe- 
, rocchè quantunque col fuo maritaggio Eufebio 
avelie aggiuftati i fuoi affari , ed ingrandita la 
fua potenza ; tuttavolta Filippo foftenevafi an- 
cora ; ed alla fine eziandio (£) disfece in una cam- 
pale battaglia Eufebio , a tal che l’ obbligò ad 
abbandonare i fuoi Stati, oa rifugiarli appreffò 
1 Parti . Così l’ Impero di Siria reftò fpartito tra 
Filippo e Demetrio. 

Aleflandro , mentre tai cofe facevanfi , (r) era 
m guerra nella Gaulonitide, paefe poflo all’CV— x 
riente del Lago di Genezaret . Aveva a fronte 
un Re d Arabia nomato Obeda, che lo fece da- 
re in un agguato , dove Aleflandro perdè la mag- 
gior parte del fuo Eiercito, e durò fatica a fal- 
varfi. Al fuo ritorno in Gerufalemme , gli E- 
brei mal contenti di già , innafpriti maggiormen- 
te per quella perdita, fi ribellarono contro di lui. 

Si lufingavano di trovarlo così indebolito ed ab- 
battuto, che poca fatica avrebbono a durare per 
.fiaccarlo affatto, lo che già da gran tempo de* 
fiderà vano. Ma Aleflandro, a cui non manca- 
va nè diligenza , né coraggio , e che aveva in 
oltre una capacità fuperiore all ordinaria , trovò 
preffo delle truppe daopporloro. Fu quella dun- 
que una guerra civile tra Aleflandro ed i fuoi 
fudditi, la qual durò anni fei/ e cagionò gravi 
mali all’uno e all’altro partito . 

I 4 Mor- 

(*1 Joseph. XIII. *i. 

•• ■(*) Porphy*. ibid. EuSEB. 1» Ciro». 

(') Joseph. Antif.XIIl. & J, JuitU j. Jt 
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i 

An. 91. Morto Ariarate Re diCappadocia, (a) Mitri- 
li™*',. d ate Eupatore Re di Ponto fece firozzare i fi- 
AtE ‘ ’gliuoli ch’egli avea lafciati , quantunque la lor 
Jam.i j. Madre Laodice fufi’e fua propria forella ; s’im- 
padronì della Cappadocia, e vi pofe uno de’ Cuoi 
figliuoli minori , a cui diede il nome d’ Ariara- 
te, lòtto la tutela e la reggenza d’un certo Gor- 
dio. Nicomede Re di Bitinia , che ebbe paura 
che quell’ingrandimento di Mitridate noi ren- 
delfe capace d’ inghiottire col tempo anche i Tuoi 
Stati ; pensò di produrre un terzo figliuolo d’A- 
riarate , avendo fcelto un giovane abile a far que- 
lla figura ; e impegnato Laodice a riconofcerlo , 
mando. li ambedue a Roma perchè follecitallero 
il fuo redintegramento nel regno del fuo prete- 
io genitore. Elfendo fiata efpofta la caufa al Se- 
nato , (6) le due parti furono condannate , cioè 
Mitridate e lui; e fi fece un Decreto che dona- 
va a’Cappadoci la liberta. Madilfero, che non 

f iotevano ftar fenza d’un Re. Il Senato pcrmife 
oro che ne fceglielTero uno a lor beneplacito . 
(r) Siila fu incaricato della commifiìone di met- 
terlo in poflefiò della corona ; e la cofa s’efegùì 
l’anno fcguente . Mitridate non vi mife alcun o- 
llacolo; ma quello fu il primo motivo di rifen- 
timento che gli diedero i Romani, finché s’ac- 
cefe finalmente la famofa guerra , che , dopo quel- 
la di Cartagine , fu la più lunga e la più perico- 
lofa di quante mai Roma abbia avuto da fofte- 
nerne . 

Quantunque allora Mitridate foffogaffè il cruc- 
cio ch’egli ebbe per quello procedere de’ Roma- 
ni , 

(•) Justin. XXXVIII. 1. ». 

(i) JusTrN- ibid. Strabo XII. p. 54©. 

(e) Plutarch, in Sylla, pag. 4jj. Appian. in Atìlbrii. 
P. *7‘* 
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I ni, deliberò tuttavia di afpettare l’opportunità , An. 90: 

> e di vendicartene . Frattanto pensò a fortificarli Q VS ^ n ^ 

1 con buone alleanze; e cominciò da (a) Tigrane ^ LES- ' 

. Re d’Armenia, a cui diede Tua figliuola Cleopa- j AN . i«. 
i tra, e l’impegnò ad abbracciare il fuo progetto 
contra i Romani; fino a concertare, che Mitri- 
, date avelie per fua parte le Città ed il Paefe di 

1 cui fi farebbe la conquida ; e Tigrane le perfo- 

, ne e tutti gli effetti che ponno trafportarfì . Il 

primo colpo che diedero, fu, che Tigrane ( b ) 
fpogliò Ariobarzane della Cappadocia , di cui 1 ’ 
avean mclfo in polfelfo i Romani , e rilìabilivvi 
Ariarate figliuolo di Mitridate. Nicomede Re 
di Bitinia elfendo morto in quel tempo, s’impa- 
dronì Mitridate de’ di lui Stati , a pregiudizio 
di Nicomede figliuolo del difonto . I due Re fpo- 
gliati (r) portaronfi a Roma per implorare l’aju- 
to del Senato , il quale deliberò il loro redinte- 
gramento, e fpedì Manio Aquilio, e M. Attino 
per far efeguire il fuo Decreto. 

Eglino furono redintegrati : ma inquietandoli An. i 9 . 
Mitridate perpetuamente , i Romani formaron avanti 
tre Eferciti delle truppe che avevano (d) in di- G C - ^ 
verfi luoghi dell’Afia Minore. Il primo avea per j A L “j 
• condottiere L. Calfio che governava la Provincia ,AN 1 
di Pergamo: il fecondo Manio Aquilio : il ter- 
zo Q. Appio Proconfole di Pamfilia. Ciafcuno 
era di quaranta mille uomini, comprelavi la Ca- 
valleria . Cominciarono la guerra lenza afpctta- 
re gli ordini di Roma : e la fecero (e) con tanta 

ne- 

(*) Tustin. XXXVlII. j. 

(h) Justin. ibid. Appian. Ì» MilirlJ. 

(e) J ust in. tc Appian. ibid. Memmonj in Ext. Pho- 
TU C. XXXII. 

(ti) Appj AN* »« MitbrìJ. p. iSl* 

[e) Appiam. ibid. Efìt. Livi 1 LXX VII. & feq. Athkn. 

V. pag. 
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à vanii 

G- C. d 
Àles. 

Jan 17, 
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negligenza e sì poca condotta, che furono tutti 
e tre battuti, e rovinati i loro eferciti . Aqui- 
lio ed Appio furono anche prefi prigionieri , e 
trattati con l’ultima infolenza, ed alla fine cru- 
delmente porti alla tortura , in cui furono fatti 
morire. Quell’ efito infelice dell’arme Romane 
fece che tutte le città e Provincie dell’Afia Mi- 
nore , molti Stati della Grecia , e tutte l’ Ifole 
del Mare Egeo, eccetto che Rodi, fi ribellaro- 
no da’ Romani , ed abbracciarono il partito di 
Mitridate. 

In Egitto , Cleopatra fa) fianca di fuo figli- 
uolo Alertandro , e non potendo più fopportare 
compagno nell’autorità fuprema, rifolfe di sbri- 
garfene, per regnar fola. Quello Principe, che 
ne fu avvertito , la prevenne , e fece ricadere fo- 
vra di lei ciò ch’ella avea macchinato controdi 
lui . Era cotefia femmina un moftro : veduto 
abbiamo la di lei crudeltà nelle azioni della fua 
vita , che fi fon narrate in quella Storia : e ben 
era ella degna della morte che fe le fece foffrire, 
fe forte venuta da altra mano che da quella deL 
fuo figliuolo. 

Da che fi feppe in Alertandria , che egli n’era 
l’autore , quello parricidio lo refe loro sì odiofo , 
che non poterono più foffrirlo. Lo fcacciarono ; 
e richiamarono Ladro , e il rimifero fui Trono , 
fu cui mantennefi (£) fino alla morte . Alelfan- 

dro 

/ 

V- pag. nj. <» Pifiiom». Stra»o XII. pag. jti- Mem* 
non cap. L- Florus HI- j Plin- XXXIII. j. Vei- 
4.EJUS Paterc. II. 18. Diod. Sic. •» E*cnft. Vaeesii 

4O0. 

(*) Justin XXXIX 4. Euseb. Cbrau. Pausan .in Attira 
p ii Athen-XII. p jjo. 

( k ) L’Alltonoino Tolomeo conta il fuo regno Tenia in- 
terruzione, dall* morte di fuo padre lina alla Tua; lo che 

s’ e- 
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Hro (a) avendo raunati alcuni Vafcelli, procurò An ** 
l’anno feguente di ritornare in Egitto. Tirro , ava ntì 
ammiraglio di Tolomeo, lo incontrò fui mare ,? C ' dJ 
e lo battè. Si ritirò a Mira nella Licia; c dila , j “. s ‘ . 
andando pofcia ad efeguire un difegno ch’egli a- 
vea formato fu l’Ifola di Cipro, un altro Uffi- 
ciale di Marina per nome Cherea , lo battè di 
bel nuovo; ed ivi egli perì. 

(£) Mentre feguivano tutte quelle cofe nell’ 

Afia Minore e in Egitto , la guerra civile tra 
Aleffandro ed i fuoi fudditi non avea mai cela- 
to nella Giudea, Tuttoché egli aveffe fempre 
l’avantaggio fopra di loro, in tutti gl’incontri , 
ne’ quali fi veniva alle mani ; non potea ridurli 
a fottometterfi, ne fermare le turbolenze; tan- 
to i fuoi fudditi erano contro di lui infieriti . 

Stanco di punire e di difiruggere , fece lor pro- 
porre accomodamento, e procurò da dovero di 
rimettere la buona intelligenza tra lui ed efiì . 

Fece lor dire , ch’egli era pronto ad accordar lo- 
ro tutto quello che potevano ragionevolmente 
defiderare ; e che ballava che faceffero le loro 
propofizioni Tutta la rifpofta ch’ei potè cavar- 
ne , fu che di voce unanime efclamarono (<•) che 
egli fgombrafle dal mondo , che altrimenti non / — N 

eran per far mai con efio la pace : e che molto 
farebbe , fe gli poteflèro perdonare dopo morte , 
tutti i mali ch’egli avea fatti vivendo. Arrab- 
biati contro di lui fino a tal fegno , non bada- 

ro- 



> effonde a ì6- anni, tuttoché n« averte paffuta la metà 
in eolio . [Tutti gli altri Scrittori, che han data la fe- 
rie de .Tolomei , fanno lo Hello* Si può vederne la ra- 
gione in Porfi rio » Gisrit Eufebianis Scaligeri > pag. 
(o 3 u 

(•) PORPflYR* i»Gr. Euseb* Scal. 

W Joseph. Antìj. XIII. z i, te B.J. I. j. 

(v Joseph, ibid. 
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An. *9-rono che a continuare la guerra, fenzapurevo- 

G Va c"di ' er ^ ent ‘ r ^ parlare di pace o d’accomodamento . 

Ales. ' Non badando le lor proprie forze per fodenere 

Jan. 17. l’alterigia, con cui avevano ributtato le fue of- 
ferte , (<*) mandarono a Damafco ad implorare 
l’adìdenza di Demetrio Euchairo, a cui vedu- 
to abbiamo che era dato dato quel regno. Ven- 
ne infatti in loroajuto, con un Efercitodi 3000. 
uomini di cavalleria e di 40000. di fanteria , 
comporto di Siri e d’Ebrei . Aleffandro, con tut- 
to che averte 6. mille Greci al fuo foldo, even- 
timille Ebrei , fu disfatto ; e perdette affoluta- 
mente tutti i fuoi Greci , e la maggior parte 
dell’ altre fue Truppe. Fu codretto cogli avan- 
zi della fua Armata , di ritirarli nelle monta- 
gne , dove gli era più facile difenderli nello da- 
to compadionevole , in cui l’avea ridotto quedo 
terribil colpo . Egli era pertanto rovinato affatto, 
fe non fuccedeva una mutazione improvvifa e- 
gualmente che drana. Cotedi nemici implaca- 
bili, che di nulla potean foddisfarli , falvo che 
del fuo fangue , che avean dianzi fufcitato con- 
tro di lui uno draniero ed un nemico , e che 
gli avean data una rotta sì fiera, quando lo vi- 
dero in quedo pelfimo dato , abbattuto e indi- 
fefo , ebber di lui pietà : e fei mille di loro ven- 
nero a trovarlo , ed offerirgli i loro uffizi. De- 
metrio, vedendo la loro incodanza , temè che 
non fi mutaffero tutti generalmente; e fenza in- 
dugio lì partì dalla Giudea ; e marciando poco 
tempo dopo nella Siria contro fuo fratello Fi- 
lippo, lo fcacciò d’Antiochia ; prefe la Città ; 
e lo infeguì fino a Beréa , oggi Aleppo , ed ivi 
lo artediò. Stratone, a cui quella Città appar- 



ii 



Joseph. Antìq. XIII. 1 2 . & At B 1 /. I. j. 
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teneva , e eh’ era amico di Filippo , fece venire An. 89. 
in fuo ajuto Zizo Re d’Arabia, c (a) Mitrida- ^ va " tl 
te Re de’ Parti ; appreflò cui di là a poco s’am- Aees ' 1 
malò, e morì. Filippo, dopo la vittoria, fece j AN . , 7 . 
rilafciare tutti quelli d’Antiochia eh' erano fiati 
prefi , e li rimandò alle cafe loro fenza prezzo 
di rifeatto. Fu egli ricevuto in Antiochia con 
acclamazioni d’allegrezza: e regnò {'opra tutta 
Ja Siria molto lungo tempo fenza competitore . 

Dopo la partenza di Demetrio , AlefTandro An. 88. 
formò un nuovo Efercito; (&) e, non ottante la avanti 
gran perdita dianzi fatta, fi fofìenne contro i ri* c 
belli; dibattè in tutte le zuffe che feguirono . ^ ES ’ t 
Ma non v’era però modo di ridurli adarorec- A 
chio a verun accomodamento; e continuavano 
la guerra come furiofi , fenza che le loro perdite 
e le loro difgrazie continue facefiero alcun effet- 
to fu gli animi loro. 

Anna la Profetefla, figlia di Fanuele, perdé 
fuo marito in queft’anno ; e fenza rimaritarli 
(r) fi dedicò al fervizio di Dio, e vitte in eferci- 
zj continui di pietà e di virtù ottantaquattr’an- 
ni ; ejfendo fempre nel tempio a pregare e digiu- 
nare notte e giorno. 

Mi- 



{•) Bifogna che quello Mitridate fia quello che [fecon- 
do Guidino XLIf z .] area il foprannome di CrmJe : 
era egli fucceduto a fuo padre Artabano, l’anno 118. e 
quell’era per confeguenza il 40. del fuo regno. Ebbe per 
fuccelfore Sinatrux , dopo cui venne Fraate fuo figliuolo» 
l’anno 67 avanti G. C. 

(*) Joseph, ibid. 

(e) Lue. II. }6 57. Servendo Dìo tutte t giorno nei Templi 
vuol dire folamente ch’ella aflitleva collantemente ai Sa- 
ciifizj mattutini e vefpertini ; e che offeriva a Dio |e fue 
preghiere con una grande divozione; imperocché quell’era 
il tempo più folenne dell’orazione tra gli Ebrei ; ed il 
Tempio) il luogo più folenne parimenti per tale azione. 
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Mitridate confiderantlo che i Romani , e ge- 
neralmente tutti gl’italiani , che fi trovavano 
per diverfi affari nell’ Alia Minore , tramavano 
Tempre fotto mano in tutte le Provincie e Città, 
del paefe, alcuni raggiri di pregiudizio a fe ftef- 
fo ed a fuoi difegni ; (<*) mandò ordini Teoreti a 
tutti i Governatori delle Provincie, ed ai Ma- 
gifirari delle Città di tutta l’Afia Minore , che 
ne faceffero fcempio generale in un medefimo 
giorno, da lui affegnato. Queft’ ordine barbaro 
? cfeguì ; e furono da ottantamila Romani ucci- 
fi in quella rtrage; alcuni anche ne fanno afcen- 
dere il numero a quali altrettanto. 

Informato pofcia che v’ era a Cos un grande 
teforo , mandò colà gente , che fe ne impadro- 
nifle . Ye l’avca mefìò in depofito Cleopatra la 
Regina d’Egitto, fui principio della guerra con- 
tro fuo figliuolo Latiro, nella Fenicia; dove pu- 
re aveva ella porto in falvo ( b ) il fuo nipote A- 
lcffandro , figliuolo di quello che regnava con 
lei. Mitridate, ( c ) oltre quello teforo, vi tro- 
vò di più ottocento talenti , che gli Ebrei dell’ 
Alia Minore vi avean lafciati in ficuro , quan- 
do videro per tutto minacce di guerra . ( d ) Co- 
me il teforo di Cleopatra apparteneva per dirit- 
to ai giovane Aleffandro fuo nipote , Mitridate 

v’eb- 

(-) Epittnt. Livn LXXVIlt. L. Feorus III y. Ap- 
pi an- in M’tbrìJ pag igj Cicero Or»t. prò Li» M.tnil. 
& prò Flotto. Memnon eap. jj. Veli- Patercul- II. 
il- Orosius Vi i. Eótrop- V Valer Maxim. IX. 
2- Plutarch. in SylU pag- 4 67. Dion Cassius Legni. 
XXXVI. • 

(i) Joseph. Antìq. Xlll. i 1. Se XIV. il. Appian- in Mi. 

itrtd. p. il 6. 

(0 Appian. ibid. (4 it Stilli Cìt. I. p 414. Joseph. Antiq. 
XIV. 11. tx Strab. 

(ti) Joseph, ibid. 
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v’ ebbe qualche riguardo ; (*) s’addofsò Ja curaAn t». 
di quello Principino; lo fece allevare in un mo- avant ' 
do corrifpondente alla Tua nafcita ; e lo rivedre- * G ‘ di 
mo pretto comparire in ifcena . » “ s ' 

Dopo d’elferfi c °sì impadronito dell’Afia Mi- ’ ‘ ’ 
nore Mitridate mandò (£) in Grecia Archelao, 
un de tuoi Generali , con un Efercito di 120 
mila uomini. Prefe Atene , e la eleffe per fuà 
refidenza ; dando cola tutti gli ordini perlaguer- 
ra di quella parte ; e nel tempo che ivi foggior- 

1 A* \ ne P art * t0 del fuo padrone quali tutte 
le Città, e gli Stati della Grecia. 

Ecco in quale flato (r) Siila trovò gli affari , An . g7 . 
quando fu a lui commetta la guerra contro Mi- avanti 
vfc* arnvo . ln Grecia. La principiò G-C. di 
dall afTedio d Atene, il qual durò piu mefij maJ LES ’ 

Ja prefe non pertanto verfo il fine di quett’an- Jan ' 
no . 

Par verifimile che i Parti riconducefTero in 
r^- la j? ntloco Eufebio, e lo rimettettero in pof- 
leflo duna parte di ciò che prima egli avea , e 
che quefto avvenne in queft’anno : imperocché 
primieramente è certo, ch’egli ritornò dal pae- 
le de Parti, dove s’era rifugiato dopo la grande 
battaglia da lui perduta contro Filippo ; poiché 
per liberarli ( d ') dai furori d’una guerra civile 
tra 1 Seleucidi che fi contendevano la corona , 
fecero 1 Siri venir Tigrane ; e non v’era allora , 
fe non Filippo , c lui di quefta cafa ; tuttigli al- 
tri eran morti . S’ ha dalla Storia d’ Appiano , 

che 

(“) AppIAN- InMitbr. p. ,g<. 

(*) PLUT ■ P 3 g. 4 J 8 ApPJAN. in MitóriJ p. 

Bpit. Livn LXX VIU. OrosiusVI. j. 

J’I Pl-VT .inS,IU r . AfS Epit. Livii LXXXI. Appian. in 

M<tbr. p ,,o (sf d. Bella Citil. I. p. 1 J J. 

(A) J USTIN* XL. I. 
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Àn. *7. che Tigrane trovò Eufebio in potolfo d’una parte 
G^di della Siria , quando vi entrò ; imperocché accen- 
ALr ,’ ' napiùd'una volta (a) che fcacciato allora dalla 
Jan.ij. Siria s'era andato a nafeondere in un angolo della 
Cilicia , dove dette fino alla vittoria che Lucullo 
riportò Copra Tigrane , e tornò poi in Siria. 2 . E' 
molto probabile , che con l’ajuto de’ Parti egli ri- 
entrato in Siria : imperocché s’era rifugiato nel 
lor paefe, e però bifognava che fotoro amici , e- 
gualmente che vicini , [ l’ Eufrate era il limite (b) 
comune de’ due Imperi in alcuni luoghi del corfo 
di quello fiume] elfi dunque erano i più atti a 
foltenerlo; e fenza un aiuto llraniero e potente , 
non gli farebbe fiato polfibile rientrare ne’ Tuoi 
Stati. Comunque fia, egli v'era tornato , e dava 
che fare a Filippo . Mentre Filippo rifpingeva que- 
llo Concorrente, nel Settentrione , ne inforfe un 
altro nel Mezzodì , (c) cioè Antioco Dionigi fuo 
fratello, il quinto de’ figliuoli di Gripo , elpugnò 
la Città di Damalco , vi fi ftabilì Re della Cele-Si- 
ria , e vi fi mantenne per tre anni . 

Alefiandro non era men’occupato nella guer- 
ra dentro della Giudea, di quel che fotoro tut- 
ti coloro , che fi fon veduti dianzi guerreggiare 
in Grecia ed in Siria. Ma finalmente (d) una 
grande battaglia decife di tutto , e terminò quelle 
iollevazioni . I ribelli furono battuti, la maggior 
parte fu uccifa nella rotta. 

I principali di quelli che rimanevano , etondofi 
ritirati in Betoma, furono ivi da prima bloccati , 
e poco dopo cinti d’atodio. 

La 



(*) In Syr. p. 1 1 2 . * , } , . fc M'thr. 

. (*) I Parti avevano allora tutta la Mefopotamia , tra 
il Tigri e l’Eufrare. 

0 ) Joseph Antfj. Xltl. ij. A de B. J. I. 4 . 

( J ) Joseph. A’itij. XIII.it. Se de B. J. I. j. 
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La piazza fu prefa (a) l’anno feguente con An. 8s. 
tutti quelli che vi fi erano rifugiati : ne menò q V *^ t, d j 
ottocento a Gerufalemme, e ve li fece tutti ero- Aees ' 1 
cifiggere nel medefimo giorno; e quando furono j AN .» 0 . 
attaccati alla croce, fece venire le lor moglie i 
loro figliuoli, e li fece fott’a lor occhi llrozza- 
re. Eiempio terribile di feverità, che non fi può 
feufare , le pur v’era altra firada di reprimere 
quella ribelle fazione. Nel tempo di quella cru- 
dele efecuzione , Alefiandro dava una merenda 
fontuofa alle fue donne ed alle fue concubine , 
in un luogo, da cui vedeva!! tutto quello fpetta- 
colo , e quella feena era per lui e per effe la par- 
te principale del divertimento. Per quella azio- 
ne egli fi guadagnò il foprannome di Tracida , 
cioè di Trace ; perchè quelli popoli erano allora 
riputati i più fanguinarj e i più barbari di tutto 
il mondo. In fatti porevafi mai trovare un no- 
me caricato abbafianza , ficchè convenilfe ad un’ 
azione si brutale ? Eli’ ebbe frattanto il fuo ef- 
fetto. Le reliquie del partito de’ ribelli , prefo un 
grande fpavento , lafciarono il paefe ; e Alelfan- 
dro non fu più inquietato in tutto il refto del fuo 
regno . Così finì quella furiofa ribellione , che 
per lo fpazio de’ fei anni ch’ella durò , ;avea co- 
fiato la vita a ( b ) più di cinquanta mille uomini 
del partito de’ ribelli . 

Quell’anno non fu. meno fatale alle arme di 
Mitridate, che a quelle degli Ebrei ribelli. Im- 
perocché, e li CXX. mille (c) uomini ch’egli 
avea mandati in Grecia con Archelao ; e CX. 

Par.II.Tom.V. v K mi- 

, / t *. 

(•) Joseph, ibid. 

(i) Joseph, /intij. XIII. i 1. flr d« B. ] I. J. 

0 ) Plut. «» SylU p. 4.61, Appiana Mitir. p 1 97. Fpit. 

Livi! LXXXII. Memn. c. j+.Orosius. VI. 2. Eutrop.V. 

L. Florus III. j. 

# . A . « 
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An. *6. mila altri che vi mandò in appreflfo conTaxi- 
GC? 1 '*! i 1° » a ^ tr ^ LXXX. mille di poi con Dorilao ; 

aIes . 1 tut£ i infieme CCCX. mille uomini , numero ca- 
Jan. to. pace d’atterrare ogni cofa , fe il numero folo ba- 
llaffe in quelli cali ; tutta , dilli , quella gran gen- 
te fu battuta in tre differenti battaglie , da Sii- 
la, che aveva folo mille cinquecento cavalli, e 
quindici mila fanti Romani. La prima di que- 
lle battaglie feguì a Cheronnea e f altre due a 
Orcomeno . Si computa , che in tutte c tre , il 
numero de’ nemici uccifi afcendeffeaCLX.mil- 
le. Tutto il rimanente fu coflretto d’abbando- 
nare la Grecia. 

a và n ti*’ L’ anno feguente Mitridate in perfona fu in 

G. c. dì Alia vigorofamente fiaccato. Fimbria, ( a ) che 
Ales. ivi conduceva un’altra Armata Romana , battè 
Jan.2i. i] re fto delle fue migliori truppe; e cacciò i fug- 
gitivi fino alle porte di Pergamo , dove rifiede- 
va Mitridate ; l’ obbligò ad ufcire, e a ritirarli 
a Patana , Piazza marittima d’ Etolia . Fimbria 
lo perfeguitò , ed attaccò la piazza per terra ; 
ma non avendo Armata navale per attaccarla 
dalla parte di mare, mandò a chiederne a Lucul- 
lo , che girava ne’ Mari vicini con l’Armata 
Romana; e fe quello Generale folfe venuto, co- 
me ne l’avea Fimbria pregato, Mitridate era in- 
fallibilmente prefo. Ma elTendo Fimbria e Lu- 
cullo di due contrari partiti , quell’ ultimo non 
volle ingerirli negli affari dell’altro ; e Mitrida- 
te fi falvò per Mare a Mitilene , e tralfefi dalle 
mani de’ Romani : errore che collò loro molto 
caro nel progreffo, e che fuol effere pur troppo 
frequente negli Stati , ove la nemillà regna fra i 

Mi- 

f') Plot» in Lntullo pag.49]. Memnon 36. Livn Ep. 
LXXXIII. Appian. in MitbrÙntìcij pagin. j>oj. Orosius 
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Minittri, e gli Uffiziali di differenti partiti. Si An - 
penfa allora molto meno al ben pubblico , che Q Va c tl d £ 
a foddisfare l’invidia, l’odio, e la malizia, ch’ AEES . 
eccitano tali divifioni ; fi fa uno Audio partico- j A n. **. 
lare, e s’ha un mirabil gutto di mandar a ma- v 

le le intraprefe più utili alla Rep. purché l’uo- 
mo dell’ avverfaria fazione non acquifti gloria, 
e a fine di renderlo odiofo appretto il popolo . 

Vi fon pochi Stati oggidì , che non trovino e- 
fempj in cafa loro di ciò ch’io dico : ma per 
difgrazia niuno ve n’ha che più ne fomminittri 
del noftro. 

Quantunque Mitridate fi fotte falvato , e fi do- 
vette afpettare di vederlo riaccignerfi alla guer- 
ra con più furore che mai , avvenne tutto l’op- 
pofto . ( a ) Il pericolo eh’ egli avea corfo , e le 
grandi perdite ch’egli avea fatte , fecero così ga- 
gliarda impreflìone fui di lui animo, che man- 
dò ordine ad Archelao di far la pace con Siila a 
qualfifia cotto. Siila ed Archelao per tal motivo s’ 
abboccarono a Delos, e pattuirono, che Mitrida- 
te reftituifle la Bitinia a Nicomede ; la Cappa- 
docia ad Ariobarzane ; e ai Romani tutto quello 
eh’ egli avea prefò loro dopo il principio della 
guerra: ch’egli fi a vette a contentare de’fuoi an- 
tichi Stati ereditar) ch’erano il Regno di Pon- 
to : e che averte a pagare tre mille talenti ai 
Romani per le fpefe della guerra , e rilafciar lo- 
ro fettanta de’ fuoi vafcelli : che a quefte condi- 
zioni fi farebbe la pace ; e dimenticando tutto 
il pattato egli farebbe ricevuto nel numero de- 

§ li amici e degli Alleati del Popolo Romano, 
illa e Mitridate fi videro pofeia aTroade nell’ 

K z • Afra , 

f«) PtUT .iaSylÌM p. 466. C f ZjicuIIo p. 494. Eplt. Livi! 

8j. Dion- Cass. Lrgjt } 4 >&}f. Appian. in lAithr. At M. 

Ci». I. Veil. Paterc. II. » J. 
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M- * *• Alia , dove quelli articoli di pace furono rati- 
avanti fi ca ti d’ambe le parti; e fu dichiarata e pubbli- 
G ' C ' cata la pace. Siila non l’avrebbe già fatta nello 
Jan l i. ft ato * n cu ^ erano c °fe> fe la divifione ch’era 
jn Roma , c la guerra civile che ivi fcoppiava 
non averterò alìolutamente domandata la fua 
prefenza per acchetare i tumulti . Quella necel- 
fità facevagli defiderare di terminar quella guer- 
ra , tanto ardentemente, quanto Mitridate che 
n’avea ricavato sì gran danno. Laonde date che 
gli furono le LXX.navi, ed i tre mille talen- 
ti ; e llabilito ch’egli ebbe , che per punire gli 
Stati e le Città d’Afia , eh’ erano Hate contro i 
Romani in cotella guerra , pagar dovelfero in 
cinque anni la fomma di venti mille talenti ; 
partì per l’Italia , dove la fazione di Mario era 
già fuperiore. Ciò che feguì in erta, non entra 
nel dilegno della mia Storia. 

Ma v’è una particolarità , ch’io non debbo 
qui omettere ; cioè («) che Siila fu quegli che 
impedì, che non fi perdelfero le Opere di Ari- 
Ilotile ; e fu cagione che vennero finalmente in 
luce. Ariftotele morendo le avea lafciate aTeo- 
frafto . Quelli le avea trafmefle a Neleo (£) di 
Scepfi , Città vicina a Pergamo in Alia ; dopo 
la morte del quale caddero cotefte opere nelle 
mani de’ fuoi eredi, gente ignorante, che le te- 
nevano chiufe in un forziere. Quando i Re di 
Pergamo cominciarono a radunare con fommo 
Audio ogni fatta di libri per la loro Biblioteca; 
elfendo che la Città di Scepfi era a loro fogget- 
ta , temendo i predetti eredi che non venifler 

lo- 
fi») Plut. in Sylla pag. 4<8. Strabo XIII. pag. <05. 
Stanleio I fitti « dtll» FUofo/ì* VI. Parte nella vita d’Arifto- 
tele c 16. 

(ij [ Laertius in Theophrafto, ff. y*.] 
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loro tolti cotefii fcritti , penfarono di nafconder- An. 1*. 
li in una volta fotterranea, dove dettero quali Q Va Q tl < j* 
cento e trentanni ; fin a tanto che finalmente 
gli eredi della famiglia di Neleo , che dopo il j an . h. 
giro di più generazioni eran caduti in eftrema 
povertà, indi gli tralfcro per venderli {a) ad A- 
pellicone ricco Ateniefe , il quale cercava per 
tutto i Libri più curiofi per la fua Biblioteca . 

Quelli Scritti erano alfai danneggiati per la lun- 
ghezza del tempo, e per l’umidità nella quale 
erano fiati; però Apellicone ne fece Libito ca- 
var copie, nelle quali dovetter lafciarfi de’ va- 
cui , perchè l’Originale era guafto in molti luo- 
ghi , o rofo da vermi , o fcancellato. Riempi- 
ronfi quelli vuoti , quelle parole , e quelle lette- 
re , alla meglio che fi potè per congettura ; e 
ciò talora imperitamente e fuor di propofito. Di 
quà fon venute nell’opere d’Arillotele parecchie 
difficoltà, che han fempre dato che fare ai Dot- 
ti . Efl'endo Apellicone morto poco tempo innanzi 
che Siila giftngelfe in Atene , quelli s’impadro- 
nì della fua Biblioteca , e di quell’opere di A- 
riftotele , che ivi erano, e ne arricchì quello eh’ 
egli aveva in Roma . Un famofo Grammatico 
di quel tempo (6) per nome Tirannione , che 

K 3 al- 

(“) [Athenacuj lib V. p. *14.] 

< h ) Quefto Tirannione era cittadino d’Amifo , nel re- 
gno di Ponto . Fu fatto prigioniero di Lucullo , quando 
fuetti s impadronì di cotella Città ; ma a cagione del fuo 
gran fapere, gli fu data la libertà* Venne pofeia a Ro- 
ma , dove Cicerone lo prefe fotto la fua protezione- Egli 
iacea lezioni in cala di quell’ Oratore , ed aveva cura del- 
ia Biblioteca . Ed avendo guadagnato molto dinaro , ne 
radunò egli una per fe, di più di 30000. volumi, el’ar- 
rich't di quella copia dell’opere d’Ariftotele . Vedi le Pi/f. 

JtCietr. Pine. ìnSyll -, e Snida in V. TvpMrviuv . [Vedi 
pure il Dia. del Bayle alla parola TyunnUn . 



Digitized by Google 




150 Storia de’ Giudei &c. 

An. 8 s- allora dimorava in Roma, avendo gran voglia 
-""«« di poffedere quefl’opere d’Arillotile, ottenne dal 
Ales ‘Bibliotecario di Siila la permilfione di cavarne 
j AN , z una copia. Quella copia fu comunicata ad An- 
dronico da Rodi , che finalmente parrecipolla al 
pubblico : ed a lui s’ ha l’ obbligazione del pro- 
fitto che per tanti fecoli s’è ricavato dalle opere 
eccellenti di quello gran Filofofo. 

Mentre Antioco (a) Dionigi , RediDamafco, 
facea la guerra ad Areta Re del l’Arabia Petrea ; 
Filippo fuo fratello tolfegli quella Capitale, in 
cui lo introdulfeMilelìo , il comandante delCa- 
llello . Ma non avendolo Filippo ricompenfato 
a grado fuo, la prima volta che quello Princi- 
pe ne ufcì per prender l’aria , fecegli chiuder le 
porte, e ritenne la Città per Antioco, a cui la 
rellituì al fuo ritorno d’Arabia ; di dove era par- 
tito in fretta, intefa la nuova della prefa di Da- 
mafco. Filippo fe ne ritornò; e Antioco andò 
pure di nuovo contro Areta , e nell’andarvi paf- 
sò per la Giudea. Non elfendovi altro palio che 
quello tra Joppe e Antipatride , Alelfanaro , che 
previde il fuo difegno, e ne prefe ombra, tirò 
delle linee da una di quelle piazze all’ altra di 
venti miglia in lunghezza, le quali fortificò co* 
una muraglia, e fiancheggiò di luogo in luogo 
con torri di legno . Ma quelle linee non ebbero 
alcun ufo, Antioco fece mettere il fuoco alle 
torri, e dopo d’averle confumate, sforzò le li- 
nee, ed entrò in Arabia ove voleva andare. Là 
fi lafciò forprendere da Areta, e fu uccifo nella 
pugna, dove perirono quali tutte le fue truppe; 
e non meno compaflìonevole fu la forte di quel- 
le che fopravilfero ; imperocché elfendofi falva- 

te 



( fl ) Joseph, 4ntìq- XIII. x j , Ut Srflo JuJautb 4 . 

I 
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te in un villaggio chiamato Cana , morirono ivi An. *j. 
di fame. Areta dopo quella vittoria diventò Re 
di Cele-Siria , non per via di conquida, ma invi- AEES '_ 1 
tato dalla volontaria fcelta de’ Damafceni , i qua- j AN , 
li avevano paura di cadere fotto il giogo di To- 
lomeo figliuolo di Mennéo Principe diCalcide lor 
vicino; quelli avea tentato, quando rifeppe la 
morte d’Antioco , d’impadronirfi del Governo a 
Damafco; ma era ivi cotanto odiato, che fi volle 
più torto far venire Areta , e dare a lui la corona . 
Appena fu egli alquanto raflodato nella fua novel- 
la Sovranità , ch’egli fece un’ intraprefa contro A- 
leflandro, e riportò 1’ avantaggio fopra di lui in 
un combattimento che feguì poco lungi da Addi- 
da. Ma le oftilità celTarono di là a poco tempo, 
in virtù d’un Trattato, che terminò nella pa- 
ce . 

Mentre ardeva la guerra civile tra Aleflandro, An. » 4 . 
ed i fuoi fudditi ribelli , molte piazze di frontie-* va ( !? ti 
ra dalla parte dell’Arabia serano ribellate a lui , Aees ‘ 
e non era per anche flato a tiro di penfare a fotto- Jan. 4 *. 
metterle . Finalmente fi trovò libero abbaftan- 
za, e vi pofe mano. A tal fine (a) pafsò il Gior- 
dano; e dopo aver prefo Pella e Dia, formò 1 ’ 
artedio di Guerafa, doveTeodoro figliuolo di Ze- 
none aveva trafportato i fuoi tefori , quando ab- 
bandonò Amata. Aleflandro vedendo che gli a- ^ 
bitanti di Pella ricufavano di abbracciare la Re- 
ligione Giudaica, fmantellò la piazza, e li efi- 
liò, fecondo la maflìma degli Afmonei , che in 
tutte le loro conquide facevan così , e davano 
fempre l’alternativa , o di farfi Ebrei , o d’andar 
a cercare di ftabilirfi in altro paefe , abbando- 
nando l’ antiche dimore, che però fi demoliva- 
no in tal cafo. 

— . K 4 Quan- 

(•) Joseph, ibid. 



Digitized by Google 



An 84. 
avanti 

G-C. di 
Ales. 

Jan. ai, 



An- 83. 

avanti 
G. C. di 
Ales- 
Jan ìj. 



152 Storia de’ Giudei &c. 

Quando Siila fu partito per l’Italia, Murena 
a cui lafciò il governo dell’ Alia ( a ) ricominciò 
la guerra fenza motivo contro Mitridate ; e que- 
lla nuova guerra durò tre anni ; Siila, allora 
Dittatore , difapprovò la condotta di Marena , 
(ó) lo richiamò , e riftabilì la pace con Mitrida- 
te come prima. Così finì quella feconda guerra 
Mitridatica. Tuttavia fi accordò a Murena (c) 
il trionfo , in confiderazione de’ grandi vantaggi 
che avea riportati . 

Stanchi i Sirj delle guerre continue , che fa- 
cevanfi nel lor paefe i Principi della cafa di Se- 
leuco per avere la Sovranità ; e non potendo piò 
fopportare le devallazioni , le llragi , e le altre 
calamità alle quali fi vedevano di continuo efpo- 
fti ; {d) rifolfero finalmente di dar l’ efclulìone a 
tutti , e fottometterfi a un Principe firaniero , 
che potelfe liberarli da tutti i mali , e far rifio- 
rire la pace. Gittaron perciò gli occhi fopra Ti- 
grane Re d’Armenia; e mandarongli degli Am- 
bafciatorj ; per fargli fapere la loro rifoluzione , 
e la fcelta che avean fatta di lui. Ei l’accettò, 
(e) venne in Siria, prefe poflefiò della corona , 
e la portò (/) diciott’anni . Governò quello Re- 
gno (g) quattordici anni continui per mezzo d’un 
Viceré per nome Megadate , cui non ritirò mai 
da tal pollo, fe non quando ebbe bifogno di lui 
contro i Romani. 



Eu- 

(«) AppiaN- in MhbrìJ. p.*ij, PiUT .inSylls. EpH. Li. 
vii Ì 6 ■ Memnon C. 38. 

(i) Cicero in Orat. p n t\ g# Manti. c. 3. 
fc) Cicero prò Marmo c. iy. 

(dj JUSTIN- XL- I. 

ir) APPIAN. >n Syr. p ug. JoSTIN-lbìd. 

(f) Justin.XL- 1. & x« 
fi) AppiaN. in Sjf. 
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Eufebio per tanto {cacciato de’ Tuoi Stati da’ An. j ? . 
fuoi fudditi, e da Tiprane, fi rifugiò in Cilicia, ^, va ( ? t ' 
dove pafsò il redo de’ fuoi giorni (<*) nafcollo e 
rintanato , forfè in qualche buco del monte Tau- j AJJ . i 
ro. Di Filippo non fi fa quel che fia avvenuto; 
ed è probabile che fu uccifo in qualche azione , 
difendendofi contro Tigrane . (£) Per verità Por- 
firio parla di quelli due Principi come vivi trent’ 
anni dopo : ma fi vedrà che Porfirio s’ingan- 
na. E' vero che (c) Selene moglie d’ Eulebio 
confervò Tolemaide con una parte della Fenicia 
e della Cele-Siria , e che vi regnò ancora per mol- 
ti anni ; per lo che potè ella ( d ) dare a’ fuoi fi- 
gliuoli un’educazione Reale. Il maggiore fi chia- 
mò Antioco (e) l’Afiatico , e il minore (f) Seleu- 
co Cibiofa&e. 

(g) Aleflandro Janneo eflefe le fue conquifle al 
di la del Giordano, prendendo Gaulana, Seleu- 
cia , e molte altre piazze . 

^ L’anno feguente (h) s’impadronì della Valle An. s*. 
d’Antioco, e della piazza forte diGamala. L’u- avanti . 
ua e l’altra aveano finallora appartenuto a un G c di 
certo Demetrio , contro il quale v erano grandi la- ^ A “ s * 
menti. Aleflandro lo fpogliò del fuo Principato, e JAN ’ 14 ‘ 
lo menò prigioniero a Gerufalemme , dove ritornò 
verfo il fine di quell’anno , dopo un’afienza di 

tre 



(«) Appian- io Syr. Plut. in Pomprjo . 

(b) In Gr. EUSEB. ScAtIG. 

(0 Cicero in Vtrr. IV. 27. Joseph. Antìquit. XIII. 
* 4 - 

(A) Cic. ibid. 

(e) Fu foprannominato Afiatico , perchè era flato alle- 
vato in Afia. Vedi Appian. in Syr. 

(f) Strabo XVII. p. 794. 

\i) Joseph. Antìq. XIII. aj. & AeB.J. I. 4. 

(*) Ibid. 
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An. 81. tre anni, ch’egli aveva impiegati in quella efpe- 
aVanti dizione . Fuvvi ricevuto con grandi acclamazio- 
C ' di ni a cagione de’ profpcri eventi , onde l’avea ter- 
J an*» 4. minata. In quell’ occafionc s’abbandonò quello 
Principe all’intemperanza, dal che fe gli apprefe 
una febbre quartana , della quale morì a capo di 



tre anni- 

An. *1. Tolomeo Latiro (a) dopo un alfedio di tre an* 
avanti ni prele finalmente la Città di Tebe, nell’alto 
G c di Egitto. V’era fiata una ribellione in quel pae- 
Ja'nìj. fe ; i ribelli battuti s’ erano ivi chiufi , e v’avea- 
* no fofienuto quello lungo alfedio. Latiro calli- 
golla sì duramente , che della più grande e del- 
la più ricca Città d’Egitto ch’eli’ era , fu quafi 
ridotta a niente , e non ha mai da poi fatto fi- 



gura nel mondo. 

Poco tempo dopo egli (£) morì. Se contiamo 
dalla morte di fuo padre , egli ha regnato 36. 
anni; undici infieme con fua madre in Egitto; 
diciotto in Cipro ; e fette egli folo in Egitto , 
dopo la morte di fua madre . Sua figliuola Cleo- 
patra gli fuccedè , non avendo altri che lei di 
prole legittima. Il fuo nome proprio era Bereni- 
ce, e (c) la nomina Paufania. Era un ufo fta- 
bile in cotefta cafa , che tutti i figliuoli portalfc- 
ro il nome di Tolomeo, e le figlie quello di Cleo- 
patra. Vi voleva poi alcun nome proprio per di- 
itinguerli , gli uni dagli altri . Così Selene ( d ) a- 
vea pure il nome di Cleopatra, ficcome anco due 
fue forelle. Nè più nè meno qui la figliuola di 

To- 



(«) Paus. in Atticii. p. ii. ubi T beiti Bkotias proTbehs 
JEgyptiij ex errori ponit . 

(I) Paus* ibid. Porpk. inGrnt. Euseb. Scal. Ptolem. 
Afronomui in Canone. 

(e) In Attici 1 p. ij. 

(ci) Joseph. Antì j XIII. 14. 




«I 
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Tolomeo Latiro, il cui nome proprio era Bere- An. »t. 
nice, portava altresì quello di Cleopatra , fecon- * v * nt ‘ . 
do l’ufo di quella Cala. Quell’ offervazione è ALE j. 1 
neceffaria per dileguare molte ofcurità della Sto- j AN . 2J . 
ria d’ Egitto , che altrimenti intricherebbono il 
Lettore . 

Siila mandò («) Aleflandro figliuolo di quello 
che avea fatto morire fua madre , acciocché pren- 
dere poflelTo della corona d’Egitto, dopo la mor- 
te di Latiro fuo zio, in qualità d’erede più prof- 
fimo del difonto. Ma gli AlelTandrini avevano 
già polla fui trono Cleopatra ; ed erano già fcor- 
li fei meli ch’ella regnava , quandò egli arrivò . 

Per accomodare la cofa , e non torfi brighe con 
Siila , che come Dittatore perpetuo era padrone 
aflbluto in Roma; fi deliberò, che Cleopatra lo 
fpofafle, e regnalfcro unitamente. Ma Aleflan- 
dro , a cui non andò ella a grado , o che non 
volle compagni nella corona , feccia morire ( b ) 

' die- 

(«} Appi am. de Bellij Civ. I. p. 414, Porph- in Or. Euseb. 

SCALIC. p. 60 . 

(I) Porphyr. ibid. Dice con Appiano , che quell’ Alef- 
fandro fu trucidato dagli AlefTandrini per quello omicidio. 

.Ma tutti • due s’ingannano. Regnò altri quindici anni) 
come nel progrelfo vedremo . [ I Cronologici fanno mol. 
ta ili ma dell’opera di Porfirio, che qui é citata; ferve lo- 
ro di guida per la ferie de’ Tolomei , e pegli anni del lo- 
ro ttgnO. Vedi Dodwelli Differt. de A^etbareide Jf. 6. Non 
è verifimile che Porfirio avefTe detto che Aleifandro era 
flato uccifo dopo 19. giorni di tegno , fe veramente egli 
averte occupato il trono d’Egitto per ty. anni. Appiano 
s’elprime come Porfirio circa il tempo del regno di quello 
Principe, e la cagione della fua morte. Gli Egizi non 1 ’ 
hanno merto nella lilla de’ loro Re , e in ciò s’accordano 
cogli antichi Storici, che ci hanno lafciata la ferie de’ Re 
d’Egitto. Imperocché Strabone, Clemente Alertandrino , 

Tolomeo , ed Eufebio non hanno contato quert’Alertandro 

tia 
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diecinove giorni dopo le loro nozze ; e regnò quin- 
dici anni folo. 

Ho offervato di fopra , che quell’ Aleffandro 
era flato mandato a Coos da Cleopatra fua Ava ; 
e che Mitridate l’avea prefo coli, infieme colte- 
foro che ivi era flato dipofitato con lui. Alcuni 
anni da poi egli sfuggì dalle mani («) di Mitri- 
date, e fi rifugiò appreffo di Siila, il quale l’ac- 
colfe benirtimo , lo prefe in fua protezione , lo 
menò feco a Roma ; e finalmente lo mifeful tro- 
no d’Egitto, come dianzi vedemmo. 

Aled’andro Janneo(£) tenuto irremediabilmen- 
te dalla fua febbre quartana, credette che l’efercizio 
e la fatica potrebbono da fe fcacciarla . Si pofe 
per tanto alla teda del fuoefercito , pafsò il Gior- 
dano, e affediò Ragaba, ch’era un cartello del 
paefe de’ Guerafeni. Ma in vece del follievo che 
aveva fperato, la fatica accrebbe talmente il fuo 
male, che ne morì al campo, (c) Lafciòdue fi- 
gliuoli, Ircanoed Ariftobulo. Ma ordinò che A- 
leffandra fua moglie governarti! il fuo regno , fin- 
ché vivea ; e ch’ella fceglielfe quel de’ fuoi due 
figliuoli , che a lei piacerte , per regnar dopo di lei. 

Co- 
irà i Re d’Egitto > il che bafla per giuftificare Porfirio . 
Il Sig. Prideaux toglie i<5- anni a Tolomeo Aulete , che 
fecondo lui n’ha regnati foli 14. mentre Porfirio , Clenv 
AlelTandrino , e gli altri antichi afferifcono ch’egli ha re- 
gnato i». anni. Strabone dice pofitivamente [Lib. XVII- 
p. ] che dopo E vergete , chiamato pure Fifcone , fe- 
gue Tolomeo Latiro ; e che al fuo tempo Aulete fuccedè a 
Latiro. Se Aleffandro aveffe in realtà regnato ij. annt 
tra quelli due Re , Strabone fel farebbe dimenticato ? 
Molti Dotti fono del parere del Prideaux ; tra gli altri 1 
Ufferio , il Peravio, e il Vaillant. Ma le loro ragioni non 
equivalgono ail’unanime teflimonianza degli Antichi . 

(a) Appian. de B. Ciw. I. Et Porphyr. ibid. 

(b) Joseph. Antij. XIII. ij. (tfdtB.J. I. 4. _ 

(0 Joseph. Antiq-XIII. *4. (p* de Belli Judaìc. ibi». 
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Cotefia Principefla J’av r eva accompagnato nell’ An. 7». 
attedio, dov’ egli morì, (a) Quand’ella il vide 
sì vicino al fuo fine , trovottì in un grande im- A ‘ LE j 
paccio, confiderando il mifero fiato, in cui ella j A{4 , i7 ._ 
ed i (noi figliuoli eran ridotti per una tal man- 
canza. Sapeva ella quant’era grande il rifenti- 
mento de’ Farilei , ch’egli aveva irritati e fiac- 
cati al maggior legno , qual potere eglino avellerò 
fui popolo, e l’odio che gli aveano infialato con- 
tro la cafa reale . Ella già s’afpettava , morto che 
folfe fuo marito, di dover ettere facrificata infieme 
co’ fuoi figliuoli e tutta lafua cafa, aqueft’odio 
implacabile . Ne faceva ella i fuoi lamenti con fuo 
marito moribondo; quand’ei per ralficurarla gli 
dilfe; che non avea da temer di niente, fe pur' 
voleva ella feguire il configlio, ch’egli era per 
darle; che farebbe efente dal pericolo ch’ella te- 
meva , e fi procaccerebbe ficurezza e tranquillità, 
eleguendo deliramente quello ch’egli fiava per pro- 

f >orgli . Che bifognava primieramente tener ce- 
ata la fua morte fin a tanto che il cafiello folfe 
prefo ; poi condurre l’ Efercito in trionfò a Geru- 
falemme , e riportarvi il fuo corpo . Che , giun- 
ta ch’ella folle alla Città, bifognava far venire 
i principali della Setta de’ Farifei , annunziar lo- 
ro la fua morte , e moftrar loro il cadavere ; ag- 
giungendo ch’ella ne,i lafciava padroni; ovolefie- 
ro tarlo gittare alle beftie , a cagion de’ mali ch’egli 
avea lor fatti ; o pur come altrimenti difporne lor 
piacelfe : e prometter loro di aderire ai loro configli 
negli affari di Stato , e di non far nulla fe non col 
loro atfenfo , e fotto la loro direzione . Fate quello 
io vi dico, aggiunte egli , e non (blamente mi pro- 
curerete onorevoli funerali; ma farete a voi ed a’ 
vofiri figliuoli un lodo e durevole ftabilimento . 

La 

(«) Joseph. Antìq-XIII. ij. d« B. /. I. 4. 
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Vi». 79- Lacofa avvenne eom’ei l’avea preveduta. Dopo 
la prefa del cartello , ella tornò a Gerufalemme 
AEE j. nel modo ch’egli le avea configliato ; fece veni- 
Jan.>V re * ca P‘ de’ F ar ‘^ e ‘ > e feguì di punto in punto 
le iftruzioni dategli ; artìcurando particolarmente 
i Farifei , eh’ ella darebbe nelle loro mani l’ am- 
miniftrazione degli affari e la direzione di tutto. 
Qciefta promeffa li raddolcì cotanto, che dimen- 
ticatili l’odio antico, lo cambiarono in venera- 
zione erifpetto alla memoria del morto; e in ve- 
ce d’invettive e d’ingiurie, fecero elogi e pane- 
girici , efaltando le grandi azioni del defonto , 
con le quali s’era la Nazione ingrandita, ed ac- 
crefciuto il fuo potere , ed il fuo onore. Final- 
mente mutorono sì bene gli animi del popolo , 
che fin’ allora aveano Tempre irritato contro di 
lui , che fe gli fece una pompa funebre la più fon- 
tuofa e onorevole che mai ne aveffe avuto alcu- 
no de’ Tuoi predeceffori ; e che Aleffandra , ficco- 
me il fuo tertamento ordinava, fu collituita am- 
minirtratrice fovrana della Nazione. 

Àn. 78. Quando querta Principefia fi vide appieno fta- 
G^C.^di Milita , fece ricevere il fuo figliuolo maggiore Ir- 
AtE j- cano (a) per fupremo Pontefice . Era egli allora 
sonora in età. di quafi (b) trenta tre anni. Diede ella , 
*• giufta la fua promeffa, l’amminiftrazione di tut- 
ti i grandi affari a’ Farifei. La prima cofa che 
fecero, fu (c) abolire il Decreto, con cui Ircano, 
fui fin de’ fuoi giorni , aveva levate tutte le loro 
collituzioni tradizionali: Decreto che s’era efe- 
guito fin’ allora con l’ultimo rigore , con grande 

mor- 



(•) Joseph* ibid. te Antìq. XX. 8. 
fl) Imperocché Ircano avendo pi A di 80. anni quand» 
mori, doveva averne almeno jj. quando mori fuo padre p 
e quando fu fatto in fuo luogo fmeno Pontefice • 

( f ) Joseph, ibid. 
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mortificazione di quefta Setta. Fecero pofcia a-An. 
prire le prigioni a tutti quelli eh’ erano flati ac*^ 3 ^ 1 ^. 
reftati , per aver avuto parte nelle guerre civili ; Ales- 1 
richiamorono dall’efiglio quelli che per la ftefla 
cagione avevano abbandonata la patria , e refti- 
tuirono i loro beni : per lo che s’accrebbe e fi for- 
tificò grandemente il loro partito . 

Avendo Tigrane fatto edificare in Armenia 
una bella e grande Città , cui chiamò col fuo 
nome, T igranocerta , cioè la Città di Tigrane , 

C a ) Mitridate gli perfuafe di far la conquifla della 
Cappadocia, e di trafpiantarnc gli abitatori nel- 
la fua nuova Città , e in altre parti de’ fuoi Sta- 
ti, che non erano ben popolate. Ei lo fece, e ne 
menò via trecento mille anime • Per tutto dov* 
egli portava le fue arme vittoriofe, praticò fem- 

f »re da quel tempo la fteffa cofa , per ben popo- 
are i fuoi Stati . Dava a ciafcuna famiglia tan- 
te terre, quant’ella ne potea coltivare , e quanto 
facevagliene d’uopo per il fuo mantenimento. Di- 
cefi, ch’egli fpopolò dodici Città Greche dell’A- 
fia Minore per Tigranocerta fola , fenza contare 
quel ch’egli cavò altronde ; imperocché vi tirò 
anche dall’Aflma, dall’Adiabene , daila Gordia- 
na , degli abitatori ; in fomma ne fece una gran- 
diflìma e popolatiflìma Città . 

Dopo d’eflerfi rinforzati col gran numero de’ An * 7 7’ 
prigionieri e de’ rifugiati , di cui favellammo , co- g^c'^ì 
minciarono i Farifei (£) a dimandare giuftizia ales. 
contro coloro , per iftigazione de’ quali aveva A-*. 
leflandro crocififfo gli ottocento ribelli, di cui s’è 
narrata la Storia. Queft’era in fuftanza un pren- 
detela con tutti quelli che l’avean foftenuto in 

quel- 

(.«) Appian. in Mitlr ■ p. xi 6 . Peut. in Zucullt p. jo?. 

Strabo XI. p. jj*- * XII. p. 759. 

(*) Joseph. An tìf. XIII. 14. (tf dt B.J. I-4. 
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An. 77. quella guerra ; imperocché ne li facean tutti 
cTc^di com pli cl • Cominciarono da Diogene il gran con- 
Ales. 1. fidente del morto Re. Dopo d’averlo condanna- 
to e fatto morire, palfarono ad altri, i quali e- 
rano accufati dell’ ilteffo delitto. In fomma, fi 
fervirono di quello pretefto , per levarli dagli oc- 
chi tutti quelli del partito contrario , che più 
lor difpiacevano . Alefìfandra fu obbligata , fuo 
mal grado , di lafciarli fare , perchè avendo in 
favor loro il popolo, erale altrimenti imponibi- 
le mantenere la pace , tuttoché ella aveffe due 
buone Armate in piedi verfo la frontiera, che te- 
nevano in foggezione tutti i Tuoi vicini . EH’ a- 
vea veduto al tempo di fuo marito , che cofa folfe 
una guerra civile, e gl’infiniti mali ch’ella feco 
tira ; temeva di accenderne una nuova , e non 
vedendo altro mezzo di prevenirla, che cedere 
un poco all’umore vendicativo di cotefta gen- 
te , permetteva un male per impedirne un mag- 
giore . 

An. 7«. fa) Nicomede Re di Bitinia morì quell’anno, 
avanti e fece il Popolo Romano fuo erede. Perciò di- 
ci c. divenne il fuo paefe una Provincia Romana. Mi- 
A;.f.s j. tridate formò fubito la rifoluzionc di rinovare la 
guerra contro ellì in queft’occafione , ed impiegò 
• la maggior parte di quell’anno in fare i prepara- 

tivi necelTarj per intraprenderla e profeguirla fe- 
licemente. 

( b ) Cirene fu pur ridotta in Provincia l’anno 
medelimo. Tolomeo Apione (c) l’avea lafciata 

J ier telìamento al Popolo Romano. I Romani in 
uogo di approfittarli di quella donazione, avea- 

no 

(“) APPIAN. in MUbriJ. p. 1 1 1 , & Bfllis Civìl. I. p 42 O. 
Spit. Livii XCIir. Veli.. Paterc- II. 4. & 3 9. 

(*) Appian. ii' B. Cìw. I. 

(<•) Epìtim. Livii LXX. 
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no data la libertà alle Città; ed avean loro per- An. 
raefìfo che fi governartene da fe. (a) Vent’anni i va ^ t, d; 
erano feorfidapoi, ne’ quali tutto il frutto che ^‘ tE j | 
avean ricavato dal bel dono de’ Romani , era 
che ( b ) le fedizioni e la tirannia v’avean cagio- 
nato mille mali e mille difordini . Di modo che 
finalmente furono i Romani coftretti , di ripigli- “ 
arie, e di ridurle in forma di Provincia Roma- 
na . Si pretende che gli Ebrei (c) del paefe abbiano 
avuta molta parte in tai difordini . En.no colà en- 
trati al tempo del primo de’ Tolcmei , ficcome 
s’è vedqto a fuo luogo. Eranvifi moltiplicati tal- 
mente , che fecero in breve tempo una delle più 
numeròfe e più confiderabili porzioni della Na- 
zione'. Dicefi , che vi avean fovente morte delle 
ledizioni ; ed è probabiliflìmo , che gli altri abi- 
tanti lor ne averterò dato fufficiente motivo . 
Ertendo eglino a cagione della differenza di Re- 
ligione , e del loro modo particolare di vivere , 
ertremamentc odiati dai Pagani , eran bene fpef- 
fo efpofti a i loro infulti , alle loro ingiurie , ed 
a grandi violenze ; e torto che voleano rifpigner- 
li, o pigliarne vendetta, ben conveniva che tal- 
volta nafeeffero quindi de’ difordini . Quando le 
cofe giungevano a quello fegno, il berfagl io era- 
no gli Ebrei. La ftefla cola avveniva fovente 
anco in Aleffandria . 

Mitridate ( d ) s’impadronì della Paflagonia e An - zr* 
della Bitinia. La Provincia d’ Alia, che fi tro- 
vava efaurta per l’efazioni de’ partigiani e degli 4. 
ufuraj Romani, a fine di liberarfi dalla loro op- 
Par.II. Tom.V. L pref- 

(•) Vedi fotto l’anno 96. 

(t) PtUT. la Lue allo p 491. 

. (e) Joseph. Antiq. X1P. 11. ex Strab. 

(<0 Appiam. in Mitbrid. p. xij. PiUT. in Luitàlo 496. 

S? Homi Livii xeni. 

X 
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preflìone , aderì al fuo partito la feconda volta . 
Tale fu la cagione della terza guerra Mitridati- 
ca, che durò quafi dodici anni. 

An. 7 4 . Mandaronfi contro di lui due Confoli ( a ) L. 
G^c'V Lucullo > e M. Cotta, ed a ciafcheduno diedelì 
un’Armata. Lucullo ebbe nel fuo alfegnamento 
rAfia, laCilicia, e la Cappadocia . CottalaBi- 
tinia e la Propontide. Quelli che niente (£)in- 
tendevafi di guerra , fu a prima giunta battuto 
da Mitridate a Calcedonia , dove perdè molta 
gente; enei medefimo tempo perdè eziandio la 
maggior parte della Flotta ch’egli avea per di- 
fendere la coftiera. 

An. 7 j. (0 Incoraggito da quello doppio buon elito 

avanti dell’armi fue , intraprefe Mitridate l’alfedio di 
'A k Cinico , Città della Propontide , che fofteneva 
iks. ««bravamente il partito de’ Romani in quella guer- 
ra . Col farfene padrone , aprivafi un paleggio 
dalla Bitinia nell’ Alia Minore , che farebbegli 
flato vantaggiofiflìmo per colà portare la guerra 
con tutta la ficurezza , e facilità potàbili . Per 
quello egli volea prenderla . Per venirne a capo 
l’ invertì per terra con CCC. mila uomini divi- 
fi in dieci campi; e per mare con CCcC. Va- 
fcelli* Ma appena preparata ognicofa, Lucullo 
sì portò a fianco di lui, e fenza venire ad una 
giornata campale , col tagliare i fuoi convogli , 
col dare addolTo alle partite che Mitridate man- 
dava al foraggio , e col battere valorofamente 

al- t 

(a) Plut. «t Appian. ibid. Cic. prò Maro ho. Mimnon 
jj. Eutrop. VI. 

(t) Plut* Appian- Se Livius ibid. Epifi. Mìtbriiath spud 
Sallust. ‘m Fragni. IV. 

(e) Plut- in Lucullo pag.497. Appian. In Mitbrid. p.1 IO. 
Ep. Livii XCIV- Cic. in Or prò Murena (f prò Lue Munii. 
Strabo XII. p. $77. Flor. III. y. 

/ 
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alcuni diflaccamenti ; in breve, col prender van- An. jti 
faggio da tutte le occafioni che fi offerivano , 
indebolì talmente l’Efercito di Mitridate, e gl* Ax.es. 6* 
troncò le provifioni sì deliramente , che fi vide 
colìretto a levar l’alTedio vergognofamente , do- 
po averci perduta una gran parte di quella nu- 
xnerofa Armata. 

Alcune turbolenze inforte in Egitto, e cagio- 
nate dal tedio e faflidio de’ popoli malcontenti 
d’Aleffandro , fecer penfare Selene forella di La- 
tiro a pretendere la corona. Mandò ella ( a ) a 
Roma Antioco l’Afiatico, e Seleuco , ch’ella a- 
veva avuti da Antioco Eufebio , per follecitare 
il Senato in favor di lei . Ma dopo due anni di 
maneggio inutile , dovettero ritornarfene lenza 
poter niente ottenere: ed ebbero anche ladifgra- 
zia di effere fvaligiati da Verre Pretore di Si- 
cilia, paffando in quell’llola nel lor ritorno. II 
Senato li tenne a bada sì lungo tempo in Ro- 
ma, perchè i membri di quello corpo volean ca- 
var più dinaro da Aleifandro, per confermarlo 
nel poffeffo della fua corona . 

In Giudea i Farifei (6) continuavano le loro 
perfecuzioni contro quelli ch’erano flati loro con- 
trari fotto il morto Re. Lor fi facea render con- 
to di tutte le lue crudeltà , e di tutti i falli , co’ 
quali giudicavano opportuno ofcurare la fua me- 
moria . Sotto quello preteflo aveàn già tolti dal 
mondo molti de’ loro nemici ; e inventavano o- 
gni giorno nuovi capi d’accufa per rovinare quel- 
li che lor difpiacevano maggiormente . 

(e) Gli amici ed i partigiani del Re difonto, 
vedendo che quelle perfecuzioni non finivano , 

L 2 e fi 

(*) ClC. in Ferrmi'lV. c-iy. 

(i) Joseph Antif. XIII. 14.. Se de B. J. I.4. 

(f) Joseph, ibid. 
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e fi avea congiurato al lor efterminio; fi radu- 
narono alla fine , e vennero a trovar la Regina , 
con Ariflobulo fuo fecondo figliuolo per capo . 

Le pofero in mofira i fervigi che aveano prefia- 
ti al morto Re 5 la lor fedeltà ed il loro affetto 
verfo di lui, in tutte le guerre e negl’ imbaraz- 
zi , ne’ quali egli s’era trovato nel tempo delle 
contefe civili; che ben duro fembrava ad eflì , 
che fotto’l prefente di lei governo vcnilfe loro 
imputato a colpa tutto quello che avean fatto 
per lui, e vederli facrificati all’odio implacabile 
de’ lor nemici , unicamente a cagione della lo- 
ro affezione verfo di efia e della luacafa. Sup- 
plicavano a voler reprimere\quefie fuperchierie, 
e quelli procefli; o fe noi potea fare ; a permet- 
ter loro che fi ritiraflero dal paefe , e cercafle- 
ro altrove un afilo : o almeno che fi mettefle- 
ro nelle piazze , dov’ ella avea guarnigione, do- 
ve foflero al ficuro dalle perfecuzioni de’ lor ne- 
mici . 

La Regina era intenerita alfaiffìmo , veden- 
doli in quel mifero fiato, e l’ingiufiizia che lor ' 1 

veniva fatta. Ma non dipendeva da lei fare per 
eflì quello ch’ella bramato avrebbe, imperocché 
fi avea legate le mani, col metterli in quelle de’ 
Farifei , e non poteva più far niente fenza il lo- 
ro confenfo . Eflì efclamavano, che farebbe un 
fermare il corfo della giuflizia, fofpender le ri- 
cerche contro coterta gente; che niun Governo 
potea loffrire sì fatto procedere; echenonv’ac- 
confentirebbono giammai . Dall’altra parte la Re- 
gina credè di non , dover mai permettere che i 
veri e fedeli amici della fua cafa abbandonaffe- 
ro così il paefe , poiché allora ella reftava fen- 
za appoggio in balìa d’ una torbida fazione , e 
non avejebbe alcun rifugio in càfo di neceflità . 

El- 

y 

1 
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Ella determinolfi per tanto al terzo partito che An. n. 
le avevano propolto; e li difperfe nelle piazze, 
dov’ella avea prefidj. In ciò trovava due van- Al1s ‘ f 
taggi ; il primo, che avendo ella così le arme in 
mano in quelle forti piazze , i lor nemici non 
oferebbono attaccarle : ed il fecondo , che quel- 
lo farebbe fempre per lei un corpo di riferva , 
fui quale poteva fidarli neH’occafione , in cafo di 
rottura . 

Ih* quell'anno nacque Erode il grande, che fu 
pofeia Re di Giudea: imperocché abbiamo, eh’ 
egli folle in età (a) di 25. anni quando fe gli 
diede il governo della Galilea , l’anno 48. avan- 
ti G.C. Suo padre ( b ) era Antipa Idumeo, no- 
bile, e fua madre Cipriotta d’una famiglia illu- 
ftre d’Arabia. Quell’ Antipa , per velline il fuo 
nome alla Greca, facevalì chiamare Antipatro, -, 
e fotto quell’ultimo nome lo vedremo fovente 
comparire in quella Storia. Nicolò Damafce- 
n o,X 0 che avea fcritta una Storia univerfale, 
fecondò Giufeppe in CXXIV. e fecondo Ateneo 
in CXLIV. libri, avendo molto detto intorno 
alle azioni d’ Erode , fin dove giungeva la fua 
Storia: e'fino al tempo in cui la pubblicò; per 
adularlo (d) , come fuo favorito ch’egli era , fa- 
cea difendere Antipatro fuo padre da uno de’ 
principali Ebrei che ritornarono a Gerufalcmme 
dopo la fchiavitit di Babilonia. Altri all’oppo- 
flo (e) per denigrarlo, hanno pretefo, che que- 

L 3 -Ilo 

(«) JosEPH.Antiy.xrr. ly. Imperocché, in luogo di if.anni, 
dee leggerli i j- Vide Casaub. i in Baroniom c.} 4 . 

& UssERII Annui. J. p. 4 6 Cj. 

It) Joseph. Antiy. Xir.i Oc de B. ]. I. j. 

\t) Vide VossiUM de Hijl. Or. II. 4. / 

V) Joseph. Antiy XIV. », 

(#) Afric- ap. Euser. in ffift. Ettltf. I. f. Ambro s.ijl 
Commrnt. *d Lue ■ III. / 
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■ ftoAntipatro forte figliuolo d‘un femplice cufio- 
de del Tempio d’ Apollo in Afcalona, per no- 
me Erode ; e che effondo fiato prefo fanciullo 
da alcuni ladri d'Idumea , e non avendo fuo pa- 
dre da rifcattarlo, era ivi refiato in fchiavitù ; 1 

ed allevato nella religione del paefe , ch’era al- 
lora la Giudaica; e che da quella battezza era 
finalmente arrivato a far la figura ch’ei fece poi 
nel Mondo. MaGiufeppe, che dovea faper me- 
glio di qualfifia altro autore la cola, e che mo- 
itra d’efiere qui difinterettato , dice che Antipas 
era ( a ) d’una famiglia nobile Idumea : che fuo 
padre, chiamato pure Antipas (b) eraftato Go- 
vernatore d’Idumea fotto il Re Aleflandro Jan- 
neo , e fotto la Regina Alettandra. Era egli dun- 
que Idumeo di razza , ed Ebreo di Religione , 
come tutti gli altri Idumei , dopo che Ircano gli 
ebbe coftretti ad abbracciare ilGiudaifmo, fic- 
come ho narrato a fuo luogo. 

Frattanto la guerra di Mitridate continuava 
di pari paflo nell’Afia Minore , ( c ) Levato l’af- 
fedio diCizico, egli fuggì cogli avanzi della fua 
Armata a Nicomedia , donde per Mare pafsò 
nel Ponto. Lafciò una parte della fua Flotta , 
con ( dieci mille uomini delle fue migliori truppe 
nell' Ellefponto , con tre de’ fuoi pm bravi Ge- 
nerali . Lucullo con la Flotta Romana li battè 
due volte; la prima a Tenedo, el’altraaLemno. 
Uccife loro quafi tutta la gente che avevano ; 
e nell’ultimo combattimento prefe i tre Genera- 
li, uno de’ quali era M. Mario Senatore Roma- 
no , ch’era fiato mandato da Sertorio dalle Spa- 
gne 

(«) dniq. XIV. *. & A, JB. JaA. 1. j. 

(i) Antiq. ibid. 

( r ) Plut- >* Zumilo p 498. Appian- In M'thU. p * 41 . 

L, Florus III y. Orosios VI. j. 
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gne iti ajuto di Mitridate. Lucullo lo fece mo- A "- ?*• 
rire. L’uno degli altri due s’avvelenò; e il ter- 
zo fu rifervato pel trionfo . Dopo d’ aver con Ale j ? l 
quelle due vittorie liberate le coftiere dal nemi- 
co , rivolfe Lucullo le fue armi verfo il conti- 
nente ; riduffe primieramente la Bitinia , poi 
la Paflagonia; marciò quindi fin nel Ponto; e 
portò la guerra nel feno degli Stati di Mitri- 
date . 

Avea quello Principe quali altrettanto patito 
per una tempella nel fuo paffaggio fui Ponto 
Eufino, che nella sfortunata campagna, in cui 
era llato così maltrattato. Vi aveva egli per- 
duto quali tutto il rimanente della fua Flotta e 
delle truppe ch’ei riconduceva per difendere i fuoi 
antichi Stati. Quando Lucullo arrivò, egli s’a- 
doperava a tutt’uomo per far nuova raccolta di 
gente, a fin di difenderli contro quell’attacco , 
cui ben avea previllo; e per fortificarli, aveva 
già mandato a lòllecitare del foccorfo in Arme- 
nia, apprelfo i Parti, apprelfo gli Sciti, ed al- 
cuni altri de’ fuoi vicini. 

Lucullo arrivato nel Ponto, andò fenza per- 
der tempo a piantare l’attedio ad Amifq , ed Eu- 
patori , due €elle principali Città del Paefe , 
molto vicine luna all’altra; e l’ultima fabbri- 
cata da nuovo, e nomata Eupatoria a cagione 
del fopranome d’Eupatore che Mitridate porta- 
va. Egli vi facea eziandio la fua refidenza or- 
dinaria , e voleva farla la Capitale de’ fuoi Stati. 

Non contento di quelli due alfedj, Lucullo fe- 
ce anche un dillaccamento dell’Armata per an- 
dar ad attediare nel medefimo tempo Temifcira 
fui Termodonte, città non men dell’altre riguar- 
devole. 

Mentre i Romani attaccavano quelle tre piaz- 

L 4 
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An. rt.ze, (a) Mitridate , cheavea già formato un nuo* 
GC CÌ d' v0 Efercito, ^ m ^ e * n campagna per tempo al- 
Ales.'*. la primavera. Lucullo lafciò il comando degli 
"aflfedj d’Amifo e d’ Eupatoria a Murena , e mar- 
ciò contro lui col rimanente delle truppe. Mi- 
tridate ebbe il vantaggio in due azioni : ma nel- 
la terza' fu intieramente disfatto , e coftretto di 
fuggitene in Armenia, mettendovi!! fotto la pro- 
tezione di Tigrane fuo genero , e chiedendogli 
inftantemente foccorfo. Ma quefto Principe, non 
che predargli ajuto nè pur volle vederlo per piò 
d’ un anno e mezzo. Dopo quella vittoria, tut- 
to fi fottomife al vincitore nel Ponto , eccetto 
che Amifo , che refiftette fino alla Primavera 
dell’anno feguente ; di modo che queff impor- 
tante piazza coftò a’ Romani un aflfedio di due 
Inverni . 

, Tolomeo figliuolo di Menneo , Principe di Cal- 
cide , a piè del Monte-Libano , dava eftremo di- 
fagio a’ faci vicini, e fopra tutto ai Damafceni. 
(b) Alefiandra mandò contro lui Ariflobulo fuo 
fecondo figliuolo , fotto prefetto di proteggere i 
Tuoi vicini , ma in fatti per impadronirfi ella ttef- 
fa di Damafco . Ariftobulo pensò molto meno ad 
cfeguire gli ordini fecreti ch’egli avea, che a fer- 
vidi dell’occafione per interelfare 1’ Efercito in 
favor fuo , e procacciar!! la corona , quando ve- 
ni!Te a morire fua madre. (*) Xrefe per verità 

pof- 



(•) Plut- * Appian. ibid Phlecon TttllUnus *pui 
PhotiuM Cod. XCVII. p Z 68 . Memnos *puH eundrm 4 J» 
46. 4 1 - L. Florus III. y. Eutrop. VI* Epitom. LlVII 
XCVII. 

(t) Joseph- Antìq. XIII. zj. & de B. / I 4 . 

(*) [G'ufeppe non dice che Ariftobulo abbia prefn Da 
inafco , ma glie Io fa di r e imperitamente il fuo Tradotto' 
re. L’Ifioria non fomminifira alcuna prova , che gli Ebrei- 
fieno mai fiati in pofiefib di quefta grande Città ■ J 
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podeflb di Damafco ; ma ritornò fenza far altro 
di rimarchevole, nè contra l’oppredòre , nè in al- 
tra maniera. 

Selene vedendo , dopo il ritorno da Roma de’ An- 7®. 
fuoi due figliuoli, che le fue pretefe fu 1’ Egitto 
non le fervivano a niente , rifolfe di ampliare al- ^ LES ‘ 9 ‘ 
meno i fuoi Stati nella Siria . Subornò per tan- 
to ( a ) alcune città , 4e fece ribellare, e s’adope- 
rava per far follevare anche il redo . In quello 
modo fi mode contra tutte le forze di Tigrane , 
il quale vedendo che alcune Città s’erano già per 
lei dichiarate, ed avuto avvifo de’ maneggi Te- 
oreti e delle pratiche che fi facevano in molte al- 
tre, (b) venne alla teda d’un Efercito di cinque- 
cento mila uomini per reprimere cotelle ribellio- 
ni, e vendicare il torto ch’eragli dato fatto. Blo- 
cò Selene pofcia a Seleucia in Mefopotamia, do- 
ve la fece morire (c). 

Era ella figliuola di Tolomeo Fi fcone Re d’E- 
gitto. Era data primieramente maritata a Lari- 
ro fuo proprio fratello; e tolta a lui da fua ma- 
dre , fu poi data ad Antioco Gripo, dopo la mor- 
te del quale fposò Antioco Eufebio figliuolo di 
Antioco il C iziceno , ed ebbe da lui quelli due 
figliuoli. Appiano dice {d) ch’ella fposò il Cizi- 
ceno medefimo , e dopo la di lui morte Eufebio 
fuo figliuolo ; ed aggiunge, che tutte le di (gra- 
zie d’Eufebio (e) furono un gadigo del cielo per 
qued’ incedo. Ma il fatto non può efler vero - 

/ 

(m) Joseph- Antiq XIII. 24. 

(i) Joseph, ibid- Plut- Lucull» p. J04. 

\t) Strabo XV[- p. 747. 

<*) In Syritch p II}. 

(r) L’Apoflolo S. Paolo olferva , ch’era una cofa della 
quale avevano orioie anche gli Beili Gentili , fpofau la 
moglie di fuo padre. I-Cor. V. 1. 
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Il filo della Storia di Siria dopo la morte di Gri- 
po non lafcia vuoto , dove fi porta mettere que- 
llo maritaggio di Selene colCiziceno: e niun al* 
tro Storico ne favella , fuor che Appiano . 

Mentre Tigrane artedia va Tolemaide (a) la 
Regina Alertdndra che temeva il di lui potere , 
mandogli degli Ambafciatori per renderfelo favo- 
revole , e guadagnarli la fua amicizia . Li rice- 
vette in apparenza con giubilo , e promife l’ami- 
cizia che gli veniva chierta; ma in fuftanza non 
era che pura politica. Egli aveva bifogno d’a- 
micarfi cotelfa Regina, e d’averle ogni riguar- 
do , perchè i progredì de’ Romani nel Ponto e 
nella Cappadocia rendevano la fua prefenza ne- 
ceiraria in Armenia, per coprire i fuoi Stati ver- 
fo quella parte ; e perciò bisognava che là fenza 
indugio accorrerti:. Quell’era la vera ragione che 
lo dilloglieva dall’innoltrare le fue conquide nel- 
la Paleltina. Per altro e Gerufalemme e tutta 
la Giudea erano perdute, non meno che Tole- 
maide; imperocché alle prodigìofe Armate ch’e- 
gli avea feco condotte , qual cofa potea mai re- 
iiftere ? 

Tornato da Tolemaide in Antiochia , (b) tro- 
vò P. Clodio mandato da Lucullo a fargli irtan- 
za, che confegnarte nelle fue mani Mitridate , e 
che altrimente s’intimava a lui medefimo la 
guerra. Clodio adempì alla fua commi Ifione con 
parole e maniere, alle quali Tigrane non era 
avvezzo. Quello Principe , a cui niuno avea 
mai contradetto, che non conofceva altre leggi 
nè altra regola fuorché la fua volontà , e il fuo 
capriccio , s'offefe e fi ftupì di quella libertà Ro- 
mana; ma più ancora della lettera di Lucullo , 

che 

(•) Joseph. AnOj-XlII.t 4. 

(b) Plut. in Lncuììo p. 504 MEMXQN C. 48. 
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che gli fu conregnata. il femplice titolo di Re*»j:- 
ch’ella gli dava, non lorcndea pago.; aveva e- G C di 
ali prefo quello di Re de' Re, ai cui s era in- AlES< 9% 
capricciato ; ed era giunto a tal (uperbia , U) 
che fi facea per fino lervire da tefte coronate , eh 
erano piccoli Re fatti da lui prigionieri in di- 
verte guerre. Non compariva mai in pubblico 
fenza avere quattro di quelli Re , due per fian- 
co del fuo cavallo. A tavola, nella fua came- 
ra, in fomma per tutto, ne avea (e mpre alcu- 
ni che lo fervivano ne’ più balli minmerj : ma 
fopra tutto quando dava udienza ad Ambalcia- 
tori ; imperocché allora per far che 11 Foralueri 
fortnaffero un’ idea grandiofa del fuo potere e 
della fua gloria, li facea tutti fchierare a modo 
di fiepe ai due lati del fuo Trono , dove com- 
parivano in abiti e pofitura di fchiavi volgari . 

Per di inoltrare il fuo rifentimento a Lucullo , 
perchè avea mancato di dargli cotefto luo tito- 
lo favorito ; nella rifpofta che gli fece , non mi- 
fe altro che a Lucullo, fenza aggiungervi 1 or- 
dinario titolo, d’ Imperator , o altri fi migliami, 
che folevan darli ai Generali Romani . Nego di 
dar Mitridate nelle mani di Lucullo ; e perciò 
Clodio gl’ intimò la guerra a nome de Romani , 
e tornò a render conto a Luculio della fua com- 
pilinone. , . _ , 

Egli era allora nella Provincia d Alia , dove 
era tornato (£) dopo d 7 aver difcacciato Mitrida- 
te dal Ponto , prefo Amifo edEupatoria, e fot* 
tomelTo quali tutto il rimanente di quello Re- 
gno ; ed aveva fpefo quafi un anno in riforma- 
re abufi, che v’erano fiati introdotti dai tra- 
ficantÌN: dagli ufuraj. Maneggiò quell’affare con 

tan- 

(•) Plut. Ibid. 

(*} Plut. ibid. Amian. »» p- xi»- 



Digitized by Google 



172. Storia de’ Giudei &c. 

A"- r«». tanta faviezza, che rimediò a tutti i difordim r 
acanti _ e m ;f e j n buono fiato la bilogna : dal che fi gua- 
Ales dl tanta ft* ma > e tanto affetto de' Provi ncia- 

LES ' 9, li, che inilituirono de’ Giuochi pubblici in fuo 
onore , i quai furono appellati Luculliani , e du- 
rarono molto lungo tempo da poi ; celebrando- 
li ogni anno. La giufiizia di quello procedere 
fece anco molto onore al Popolo Romano, che 
fu però da tutte le Nazioni avuto in pregio e 
rifpetto . Ma i partigiani e gli ufuraj Romani, 
i quai vedevano le loro pingui fortune rovina- 
te per quefte Regolazioni , vennero a lamentar- 
cene in Roma , e fcreditarono LucuHo talmen- 
te appreffo il Popolo, che per alcune falfe vo- 
ci fparfe di poi in Roma , egli fu richiamato dal- 
la Provincia piò prefto ; e fe gli diede un fuc- 
ceffore , che raccolfe le palme dovute alle fue 
vittorie . - / 

Lucullo (/*) vedendo la guerra intimata a Ti- 
grane, ritornò con celerità nel Ponto per comin- 
ciarla . Dopo d’efferfi colà impadronito di Sino* 
pe, le diede, ficcome ad Amifo , la libertà, c 
ne fece due Città libere e indipendenti. Lafciò 
Sornatio , un de’ fuoi Generali , nel Ponto con 
fei mila uomini ; e menò feco il refto che a- 
fcendeva folo a dodici mila uomini di fanteria, 
e tre mille cavalli, pacando per la Cappadocia , 
ed avviandoli verfo T Eufrate . Pafsò quello fiu*- 
^ me nel cuor d’inverno , e quindi il Tigri , e 
venne fottò Tigranocerta , {b) eh’ era un poco 
al di là ; per attaccare Tigrane nella lua Ca- 
pi- 
te.) Plot- ibid. p. $07. yof. <Jc Appian- ibid- Memnon_ 
C. jy. £c y6- Orosius Vi. J- 

(b) Tigranocerta era fabbricata fa la riva Orientale del 
Tigri , due giornate in circa più la fu dell’ aurica Ni- 
ni ve. 
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pitale , dove era allora giunto di ritorno dalla An» 7 
Siria. Niuno ofava più parlare a quello Princi- /a ( T t, di 
pe nè di Lucullo, nè della fua marchia , dopo A ^ ES 
l’accidente avvenuto a colui che glie ne avea 

J iortata la nuova fui bel principio , imperciocché 
o fece morire per wcompenfa di quell’impor- 
tante fervigio. Lucullo fu per tanto alle porte, 
dirò così , del fuo Palazzo , prima che Tigraoe 
ne fapelfe o ne credefle niente. Se non folle Ha- 
ta quella prefunzione falfa e mirabile che gli la- 
fciò il campo apertole gli diede tutto il tem- 
po eh’ ei volle , non avrebbe mai potuto Lucul- 
lo travalicar , come fece , una parte sì ellefa dell’ 

Armenia fenza verun oftacolo, e giungere sì da 
prelfo a cotella Città Reale . 

Un poco innanzi che invadelfero i Romani 1 * 

Armenia , (a) AlefTandra Regina di Giudea era-v 
fi ammalata ; della qual malattia ella morì , in 
età di 73. anni : Principelfa d’ una grande capa- 
cità ; e fe non fi folle lafciata troppo governare 
dai Farifei , o fe avelie potuto reprimere le loro 
violenze , farebbe il fuo regno lìato fenza mac- 
chia. Salome vedova d’Arillobulo fratello mag- 
giore d’ Alelfandro , ( b ) che pure ha portato il 
nome d’Alelfandra , almeno apprefl'o i Greci , 
fecondo che olferva Giufeppe, è fiata confufa (V) 
da alcuni Autori moderni con ella , e credute am- \ 
bedue una fola perfona ; foggiungendo che dopo 
la morte d’Ariftobulo , l’aveva prefa Alelfandro 
fecondo la Legge di Mosè, per fufeitare difendenti 
al fuo fratello'. Ma la nafeita d’Ircano, che tut- 
ti 

• * C \ 

(«) Toseph. Antìq. XIIT. 14. 4 d« i. /. I. 4. 

(*) Joseph- Antij XIII. i o. 

( ‘ ) Dal Capello, e da alcuni altri. 
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Ah. 70. ti riconofcono per figliuolo d’Alelfandroedi lei,- 
prova il contrario; imperciocché egli nacque pii 

Alss. »! di cinque anni avanti la morte d’ Arifiobulo . 
Non poteva ella dunque avere fpofato Aleflan- 
dro come vedova d’Aritlobulo , poiché Aleflan- 
dro ed erta erano maritati pii di fei anni avan- 
ti quella morte. E per prova che Ircano era na- 
to cinque anni avanti, baila veder quand’egli è 
morto, ed in che età. Morì l’anno XXX. avan- 
ti G.Crifto; e ( a ) fecondo Giufcppe, egli ave- 
va più di 80. anni. Supporto che ne aveiTe LaXXI. 
la fua nafeita cadrebbe nell’anno CXI. avanti 
G. C. cioè cinque anni appunto avanti la morte 
d’Arirtobulo . 

Da che Ariftobulo, il più giovane de’ due fi- 
gliuoli d’ Aleflandra , vide il male di fua Ma- 
dre difperato; eflendo che già da lungo tempo 
egli avea formato il difegno di procacciarli in 
morte di lei la corona, (Spartì alla sfuggita di 
notte da Gerufalemme con un folo domeltico , 
c fe ne andò nelle piazze , dove fecondo la pian- 
ta e difpofizione ch’ei ne avea dato , erano fla- 
ti melfi in prefidio gli amici di fuo padre . Vi 
fu ricevuto a braccia aperte ; ed in quindici gior- 
ni di tempo , ventidue di quelle piazze , e ca- 
rtelli , fi diedero a lui ; lo che il refe quali di 
tutte le forze dello Stato padrone . Il Popolo , 
non men che l’Efercito, era pronto a dichiarar- 
fi in fuo favore, fianco della dura amminiftra- 
zione de’ Farifei, che aveano lòtto Aleflandra 
governato difpoticamente . Erano flati feveri ed 
infoienti all’ eftremo grado ; e la ortinata barba- 
rie, con cui perfeguitato avevano i lor nemici 

del 

(») Antiq. XV. 9. 

( 4 ) Joseph. Antiq, XIII. z 4. Jt JS. J . !• 4.. 



“Digitized 



1 Google 




Parte Seconda. Lib.XIV. 175 

del partito contrario , era finalmente divenuta An. 70. 
infoppòrtabile a tutti. In quella occafione dun- 
que, venivafi in folla da tutte le bande a fchie - Ases ‘ 
rarfi fotto i veflìlli d’ Arillobulo ,* che ben fape- 
vano avrebbe abolirò la tirannia de’ Farifei : il 
che fperar nonpotevali dalrcano allevato da fua 
madre in una fom mi filone cieca verfo cotefta 
Setta; e che quand’anche non ne foffe feguace 
oftinato, mancava tuttavia 1 di coraggio e dell’a- 
bilità neceffaria per un difegno ardito ; imper- 
ciocché era d’ un’ indole ftupida , difapplicato , 
poco attivo, e di mire affai balle. I Farifei pe- 
rò , quando videro che il partito d’ Arillobulo 
crefceva confiderabilmente, vennero, conlrcano 
alla teda loro , a rapprefentare alla moribonda 
Regina ciò che feguiva , e le chiedettero i fuoi 
ordini, eia fua alfillenza. La di lei rifpolla fu, 
ch’ella non era piu in illato d’ingerirfi in que- 
lle forte d’affari , e che ne lafciava ad elfi tutta 
la cura; e di là a brevilfimo tempo ella fpirò , 
dopo avere iftituito Ircanofuo maggior figliuolo, 
univerfale erede. 

Morta ch’ella fu , egli prefe il poffeffo del 
trono ; ed i Farifei fecero ogni sforzo per man- 
tenervclo . Quando videro Arillobulo partito da 
Gerusalemme, fecero mettere nel cartello di Ba- 
ris lua moglie ed i fpoi figliuoli , eh’ egli avea 
lafciati ; per valeriane come d’ortaggi contro di 
lui . Ma vedendo che perciò egii non rellava di 
profeguire la fua intraprefa , (a) raccolfero un 
efercito ; e fece pure Arillobulo la fteffa cofa . 

Una battaglia che Seguì vicino a Gerico decife 
la corìtefa . Ircano abbandonato dalla maggior 
parte delle fue truppe, che prefero il partito di 

fuo_ } 



(<*) Joseph. Antiq. XIV. i. & At Bell» Jad*ùt I. 4. 

v - / r' 
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fuo fratello , fa corretto di rifuggiarfi in Gerufa- 
lemme, e di chiuderli nel cartello di Baris , dov 1 
era tenuta prigioniera la moglie d’Arirtobulo co’ 
fuoi figliuoli; ed i Tuoi partigiani prefero il Tem- 
pio per alilo. Poco tempo dopo fi fottomifero an- 
ch’erti ad Arirtobulo, elrcano dovette accomo- 
darfi con lui . 

Si convenne , che di Arirtobulo forte la coro- 
na, e la dignità Pontificale; e che Ircano cedef- 
fegli l’una e l’altra, e folfe contento d’una vita 
privata , fotto la protezione di fuo fratello goden- 
do delle fue fortanze . Non ebbe molta pena ad 
acconfentirvi ; imperocché egli era amante della 
quiete e de’ fuoi agi più che d’altra cola. Lafciò 
pertanto il governo, dopo d’averlo pofleduto tre 
racfi. La tirannia de’ Farifei finì col fuo re- 
gno, dopo d’aver tormentata la Nazione Ebrea 
sì lunga pezza, dopo la morte d’Alelfandro Jan- 
neo . 

Giufeppe ( a ) dice che cominciò il regno d’ Ir- 
cano il terzo anno della CLXXVII. Olimpiade, 
e fotto il Confolato di Q. Ortenfio e di Q. Me- 
tello Cretico; e (6) in un altro luogo , che fot- 
to quello di C. Antonio e di M. Tullio Cicero- 
ne, nella CLXIX. Olimpiade, fu prefa Gerufa- 
lemme da Pompeo, e deporto Arirtobulo. Atte- 
fo quello computo , fei anni erano feorfi dalla 
morte d’Aleilandra , quando cominciò il regno 
d’Ircano , fino al fine di quello d’Ariftobulo, co- 
me rilevali dai Confolati frapporti; e così quelli 
due fratelli, fe mettiamo i loro regni l’un dopo 
l’altro con una ferie collante , averebbono alme- 
no regnato lei anni . Ma il medefimo Giufeppe 
dà ciò non o [tante foli tre meli ad Ircano , e 

tre 

(*) A*tiq» XIV . |. 

W Autiq. xir, g. \ 

/ 
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tre ( a ) anni e mezzo ad Ariftobulo ; il che non An. 
alcende fe non a tre anni e nove mefi . Di 
niera che dee dirfi che v’abbia qui dell’errore, o^ LES # 
ne’ tre mefi affegnati ad Ircano , o nei tre anni 
e mezzo dati ad Ariftobulo. Bifogna che l’uno 
o l’altro abbia regnato più a lungo, per compor’ 
il numero di fei anni , che dall’ intervallo de’ Con- 
folati viene incontraftabilmente determinato. L’ 
Uirerio crede che ( b ) l’errore lia nei tre mefi d’ 

Ircano , e che ci fi debba foftituire tre anni ; lo 
che poteva facilmente accadere per sbaglio d’un 
copifta, il quale aveva meffa la parola di mefi 
in vece di quella d’ anni , ch’era nell’ Originale 
fecondo la fuppofizione dell’Ufierio . Un altro («•) 
Erudito , per levare la difficoltà , pretende che 
Ircano tuttoché averte ceduta la corona , averte 
però confervato la fuprema dignità Pontificale r 
lino al fuo rifugio preflò ad Areta , di che parle- 
remo in apprerto: e che i tre anni e mezzo che 
Giufeppe dà ad Arirtobulo , non comincino fe non 
da quefta fuga , che fu il tempo in cui , fecondo 
queft’Autore , aggiunfe Ariftobulo la Tiara Pon- 
tificale alla corona. Così che, fecondo quell’ 

Autore , i tre anni e mezzo d’ Ariftobulo non 
debbotvfi intendere fe non del tempo del fuo Pon- 
tificato , e non di tutto il fuo regno . Ma non 
può nè l’una nè l’altra di quefte luppofizioni fo- 
ftenerfi. La prima, perchè Giufeppe , il folo Au- 
tore che riferifca cotefta refignazione della coro- 
na, la narra come accaduta fubito dopo la mor- 
te d’Aleflandra. Se ella per tanto fi metta tre 
anni dopo , fi va troppo apertamente contro la 
Storia. In quanto alla feconda fuppofizione , è 
Par. IL T om.V. M chia- 

Antlj XIV. ti. & XX. 8. 

(h) Anttal. fui. An. J. P. 4447. 

(0 Petavius. . • 



Digitized by Google 



178 Storia de’ Giudei &c. 

Ab. 70. chiaro nel racconto di Giufeppe, che, quando 
Ircano rinunziò la Corona , rinunziò altresì il 
Ale* 9 rovrano Pontificato ; e che Ariltobuio non eb- 
' 9 be mai quello fenza quello . E’ dunque più ve- 
rifimile, che l’errore fia nei tre anni e mezzo 
d’ Arillobulo , e thè 1 ’ Amanuenle abbia fcrit- 
to tre in vece di fei . Imperciocché abbiam po- 
llo per certo , che quelli Tei almeno fono Icorfì 
tra la morte d’ AlelLndra , e la depofizione d’ 
Arillobulo; e monitrato, che Ircano avea re» 
gnati foli tre meli : convien dunque che il ri- 
manente s’ aflégni al regno d’ Arillobulo. 

Ecco in qual modo a me pare che la cofa fia 
feguita. Sul principio del Confolato di Q; Or- 
tenfio e di Q. Metello Cretico , che entrarono 
in carica (*) verlo il mele d’Ottobre del noltro 
anno, Ircano fuccedette ad Aleflandra. Verfo 
la metà di Gennaro , rinunziò alla Corona . A- 
rillobulo l’ebbe fei anni e fei mefi , cioè fino 
all’ellate dell’ anno fettimo ; e allora fotto il 
Confolato di Cicerone e d’Antonio, fu depollo 1 
da Pompeo , e Ircano fu rimelfo . Quell’ anno 
fettimo è il primo de’ ventiquattro, che fi dan- 
no ad Ircàno , e nel corfo de’ quali ebbe 
unitamente e la corona , e il fovrano Pontifica- 
to. Laonde P errore farà che il copilla averi 
apporto tre anni e fei mefi, in luogo di fei anni 
e lei mefi al regno d’ Arillobulo ; e non già tre 
mefi in luogo di tre anni a quello d’ Ircano . Per 
convalidare la mia opinione , ortervo che dee 
mutarfi una parola intiera per fare tre mefi, di 
tre anni ; dove all’incontro lo fcambio di tre 
anni per fei anni , e d’ una fola lettera , o d’una 
cifra ; che far fi può molto piò facilmente che 
quello d’una parola per un’altra; particolarmen- 
te 

(• ) Calvi» fui. «n. Mundi j 8 $0 
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te quando le parole non hanno fimiglianza , ficco- An /«. 
me avviene nel noftro calo. Dirà taluno, che 
non in un fol luogo aflegna Giufeppe tre almi ad A , ‘ * 
Ariftobulo ( nel Lib. XI V. delle (ae^ntic. 11.) 
ma eziandio nel Lib. XX. c. 8. e che perciò bi- 
sogna fia di lui la determinazione d’ un tal nu- 
mero . Rifpondo , eh’ io concederei quella con- 
feguenza , fé cotelli due palfi s’ accordaficro ; 
ma non s’accordano. Nel primo leggefi tre an - 
ni e fei me fi , e nel lecondo tre annt e altrettan- 
ti me fi , cioè tre anni e tre me fi . V’ è dunque 
del divario: e non fi può perciò conchiudere, 
che l’uno confermi l’altro, poiché difeordano. 
Certamente nell’ Originale non v’era variazio 
ne. Forfè mi fi allegherà, che nel fecondo paf- 
fo è fcritto tre anni per dillcfo fenza cifra , al- 
tramente che nel primo, nel quale i numéri 
fono in lettere numerali ; e che perciò , giulfa 
la mia propria maflìma, non è così facile qui 
lo sbaglio . Rifpondo , che qui la mutazione 
non fi è fatta a cafo , ma premeditatamente : 
ed ecco il come . La cifra o la lettera numerale, 
ch’era nel primo paflo, e che volea dire fei, ef- 
fendo fiata mutata per «baglio in quello che li- 
gnifica tre, da qualche Copifta negligente; que- 
ll’ errore é palfato d’ cfemplare in elemplare , fin 
(a) tanto che qualche Critico , i ! quale s’è ac- 
corto della contradizione la quale trovali tra 
quello palio e il fecondo , in luogo di corregge- 
re il primo dov’ era l’ errore , ha penfato di mu- 
tare il fecondo , che correva benifiìmo , per far 
che s’accordafle col primo che flava male . Quin- 
di l’errore é fdrucciolato nell’uno e nell’altro; 

M 2 e non 

(•) Nell’Edizione Originale che abbiamo di Giufeppe, 
leggefi perdiftefo: Et» q fi' 7p ficca Q toU 

(inai <bf>6s iaois . 
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An. i o. e non conlìderando , che le feguenti parole , e 
avantl .altrettanti mefi , ch’egli tralafciava, formavano 
9 C ' dl quanto ai meli l’iftelTa variazione ch’ei togli e- 
Ales. cQ j cam bj amcn t 0 negl’anni ; con un ta- 

le sbaglio ci ha lalciato modo di feoprire la 
falfità della fua correzione , e da poter ralfetare 
il tutto, rimettendo la vera lezione. Imperoc- 
ché fe Giufeppe alla fine non fi è contradetto 
vergognofamente in quelli due palli, il che do- 
vrebbe naturalmente lupporfi; i fei mefi del 
primo palio trovar fi debbono nel fecondo fol- 
to i termini <i’ altrettanti mefi quivi da lui ado- 
prati: e fe ha voluto dire lei mefi, v’ era dun- 
que nell’Originale eziandio fei anni , e non tre, 
come nell’Edizione fi legge . Per aggiullare tut- 
to, bifogna dire che nel primo palfo avelfe 1’ 
Originale fei anni e fei mefi, e nel fecondo fei 
anni ed altrettanti mefi . Allora Giufeppe s’ac- 
corda con Giufeppe , e quello ch’ei dice s’accor- 
da con quello che dalla Storia ci vien riferito 
intorno ai regni di quelli due fratelli , .uniti in- 
fieme. 

avanf; 9 Tigrane vedendo intimata la guerra da Clo- 
G. c. di dio, nel fuo ritorno dalla fpedizione di Siria , 
Aristo -(a) ebbe finalmente un abboccamento con Mi- 
buloII. tridate , a cui aveva Tempre negato udienza fi- 
*• no allora . Prefero configlio intorno alle opera- 
zioni della guerra, e concertarono le mifure 
' più proprie e più vantaggiofe per 1’ uno e per 
l’altro . Mitridate fu rimandato nel Ponto con 
dieci mila uomini di Cavalleria, per ivi levar 
delle truppe , e ritornar ad unirli con Tigrane, 
fe Lucullo entrava in Armenia . Quanto a Ti- , 

, grane , 

f <• ) MemNON «pud PiiOTlUM C. J7. PluT. in Lucullo 
p. J08. , 
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grane, egli ( a ) doveva frattanto rimanerfene An. 
in Tigranocerta, e quivi dare tutti gli ordini Q V ^ >t ‘ d; 
necelfarj per far raccolta di gente in tutti i fuoi ^ RIST ' 
Stati . Ma Lucullo lo forprefe prima che egli n. 
veniffe a capo di formare un corpo d’ efercito. 

Il primo che osò parlargli della marchia di Lu- 
cullo, dopo l’avventura fatale di colui cheglie 
n’ era venuto a recare la prima nuova , fu 
Mithrobarzane , un de’ fuoi favoriti . La ri- 
compenfa ch’ei n’ebbe, fu d’elfere incaricato 
della commilfione d’andar fubito con alquante 
truppe a fermar Lucullo, e menarglielo prigio- 
niero ; come fe non li fofle trattato fe non di 
andar a fermare un de’ fudditi del Re . Il fa- 
vorito , e la maggior parte delle truppe, che 
gli furon date, perdetter la vita, volendo efe- 
guire quella bella commiflìone . Tigrane , dopo 
quello colpo , cominciò a temere ; ufci di Ti- 
granocerta , e fi ritirò al monte Tauro, dove 
ordinò a tutte le fue truppe di venire e lega- 
tario . Lucullo piantò l’alfedio alla Capitale 
già menzionata ; e faceva di quando in quan- 
do de’ dillaccamenti , i quali batterono molti 
corpi di truppe di Tigrane , i quali andavano 
al luogo di riduzione generale, giulta il coman- 
do del loro Sovrano . 

Quando quell’ Efercito fa raccolto , Tigrane 
menò li CCCLX. mila uomini che ’1 compo- 
nevano , all’ imprefa di far levare 1’ alfedio da 
Tigranocerta . ( b ) Lucullo ufcì dalle linee , 
dove lafciò Murena con fei mille uomini, e 
venne in traccia dell’ inimico \ e quantunque 

M 3 fof- „ 

[•) Plut. ibid. Appian. in MithriJ. p. ni. 

(f) Memnon. c. 58. & 5 9. Plut. de Appian. ibid. 

Epit. Livii XCVIII. 
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fortero quafi venti contra uno, egli non reftò 
d’avventurare una battaglia , nella quale .riportò 
vittoria intera; imperciocché uccife loro un 
grandiflìmo numero di gente , e mife in fuga 
il redo, e Tigrane medefimo durò fatica a fal- 
varfi . Però in propofito di emetta battaglia è 
flato olfervato dagli Storici , che non avevano 
mai i Romani («) data altra battaglia, in cui 
l’ inimico averte tanta fuperiorità nel numero 
de’ foldati , nè mai più avuta una più gloriofa 
vittoria . Tigrane nella fua fuga incontrò Mi- 
tridate i che veniva in fuo ajuto. Aveva ben- 
sì avuto avvifo della fua venuta ; ma per aver 
folo l’onore della vittoria, non avea voluto a- 
Ipettarlo . Quantunque Mitridate averte motivo 
di lamentartene, lo trovò cotanto oppreflò ed 
abbattuto, che fi accinfe a confolarlo alla me- 
glio ch’ei potè, e configliarli ciò che far fi 
poteva in avvenire per riftorare i rovinati af- 
fari . Tigrane era così ftordito della fua fcon- 
fitta , che non era in iftato di operare; lafciò 
fare a Mitridate , il quale aveva più efperien- 
za di lui nella guerra ; e conofceva meglio la 
maniera con cui la facevano i Romani . Ri- 
folvettefi di levare un altro Efercito con tutta 
la poffibile diligenza. Andarono eglino fteflì a 
procacciarfelo nel paefe fo^getto a Tigrane; e 
mandarono ad implorare l’aflìftenza di tutti i 
fuoi vicini, e particolarmente quella de’ Parti» 
i quali erano più alla mano , e più in iftato 
di foccorrerli in quello prefente bifogno. La 

lette- 
ci Plutarco» nella vita di Lucullo p. yn. cita Ti- 
to Livio per la piima di quelle oflervazioni ; e per la 
feconda , Antioco , Filofofo di gran credito in que’ 
tempi . 
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lettera che Mitridate fcrifle in quella occafio-An. «». 
re ( a ) ad Arface Re de’ Parti, è venuta a 
noftra notizia, ne’ frammenti della 'Storia Uni- arisi.' 
verfale di Salluflio nel Lib. iv. U. v 

Lucullo fra tanto prefe Tigranocerta , dove tro- 
vò tefori immenfi , e ben otto mila talenti d’oro 
o di argento monetato. Eflendo fiata cotefla 
città popolata con le Colonie , cavate per forza 
dalla Cappadocia , dalla Cilicia , e da altri luo- 
ghi; Lucullo ( b ) permife a tutti gli abitanti, 
che fe ne ritornaflero nel loro paefe natio . Ri- 
cevettero quefla permiflìone con una fomma 
allegrezza , e ne ufeirono in così gran numero, 
che d’ una delle maggiori Città del mondo , in 
un momento ella fu ridotta ad un sì picciol nu- 
mero d’ abitatori , quanti n’ ha un femplice 
villaggio ; e non ha mai da poi fatto figura . 

Se Lucullo (c) aveffe infeguito Tigrane dopo 
la vittoria fenza dargli tempo di raccoglier nuo- 
ve truppe, l’avrebbe prefo o difcacciato dal 
paefe ; e la guerra farebbe fiata finita . Spiacque, 
e fu molto difapprovata la fua condotta e nell’ 
Armata e in Roma ; ed egli fu accufato non 
già di negligenza , ma d’aver voluto renderfi con 
ciò neceffario, e confervare più a lungo il fuo 
comando. Quefla fu la più vera ragione, che 
determinò i Romani a rifolvere di mandargli 
un Succeflòre , benché queflo non fu efeguito fe 
non due anni dopo . 

' Un de’ mezzi , di cui fi fervi Tigrane per ra- 

M 4 dunarc 

1 ~ 

( • } Arface era un nome comune a tutti i Re de* 

Parti di cotefta razza . Il nome proprio di quello era Si. 
natrux. Morì Tanno <7. avanti GC. ed ebbe per Sue. 
celfore Fraate II. 

f*) Strabo XI. p. jj*. * XII. p. 1)9. Fiur- in 
Lmrullt p. jn- • » 

( t) Dion. Cassius XXXV. 
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Ah. «adunare un nuovo Efercito, fu di ( a ) richia- 
•f.mar Megadate dalla Siria. Gl’ inviò un ordine, 
Arist. C ^ e ven *^ c con tutte ^ t ru PPC ch’egli aveva in 
II R ^ ' quelpaefe. Trovandofi così la Siria fguernita , 
(b] Antioco l’ Afiatico , figliuolo d’Antioco Eu- 
febio, a cui ella apparteneva giuftamente come 
ad erede legittimo della cafa di Seleuco , prete 
potfe fio di alcuni luoghi , e vi regnò (c) per quat- 
tro anni chetamente , fenza che Lucullo , nè al- 
tri punto il difturbaffe . Ma quando Pompeo ven- 
ne in Siria, gli torte quello che Lucullo gli avea 
lafciato, e ridufle quel paefe in Provincia Ro- 
mana . . ' . . 

An. «s. Finalmente (d) l’Efercito di Tigrane e di Mt- 
avanti tridate fu raccolto , e fi trovò afeendere a LXX. 
G-C. rnille uomini feelti i efercitati già da Mitridate 
lLt S . T * ne ^ a maniera di guerreggiar de Romani. Ver- 
fo il mezzo della fiate ufcì in campagna . In 
tutte le mode che fi facevano , lo Audio d’ am- 
bedue i Re era principalmente , di prendere un 
terreno pel loro campo , e di ben fortificarlo , 
per non ertere quivi attaccati da Lucullo , e niu- 
no degli artifizi ch’egli usò , potè indurli ad un 
combattimento . Avevano in animo di coftrigner- 
lo per quello mezzo a lafciare il paefe per fcar- 
fezza di vettovaglia ; e ne farebbon venuti a 
capo, fe Lucullo che penetrò il loro difegno non 
averte rotte le loro mifure con un colpo che fe- 
ce il fuo effetto. Tigrane aveva lafciato in Ar- 

taxata, 

{•) Appian - in Syr. p. 119. 

(*) Appian. ibid. Justin. XL. i' 

( c ) Quefti quattr’anni fanno parte dell! iS- che fidan-, 
nò al regno di Tigrane ; perchè quello Principe non per- 
dette affatto il poflelTo della Siria, fe non quando fu ri- 
dotta in Provincia Romana. Egli nè aveva una parte , 
e l’altra era tenuta dall'Apatico . 

(ii) Appian. in MitkrU. p. zja. 
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taxstta, la capitale antica d’Armenia, le fue donne An. «»•> 
ed i fuoi figliuoli, e colà pure egli aveva ridot- ava "‘' . 
ti i Tuoi migliori effetti , e quafi tutti i fuoi re- 
fori. («) Lucullo fi mife in marchia da quella ii.x. 
parte eoo tutte le fue truppe , prevedendo che 
Ti grane perderebbe la pazienza , e vorrebbe 
parar quello colpo ; e che così facilmente indur- 
rebbefi a venire ad una giornata , ficcomc av- 
venne in fatti . Da che Tigrane conobbe il di- 
fegno di Lucullo, levò il campo, e lo feguitò ; 
ed in quattro grandi marchie , avendo oltrepaf- 
fato l’inimico, fi pofiò dietro il fiume Arfania, 
che doveva da Lucullo pafTarfi per venire fotto 
Artaxata; rifoluto di contraffargliene il paleg- 
gio. Seguì per tanto un combattimento, e ri- 
portaron i Romani una bella vittoria. ( b ) Tro- 
yaronfi tre Re nell’Efercito d’Armenia , de’ qua- 
li , quel che peggio operò, fu Mitridate, impe- 
rocché non potendo fopportare la villa delle Le- 
gioni Romane , rollo eh’ elleno urtarono , egli fi 
diede alla fuga; lo che gittò in tutto l’Efercito ‘ 
si fatto fpavento, eh’ e’ perdette il coraggio af- 
fatto ; e quella fu . la principale cagione della 
perdita della battaglia . Lucullo dopo quella vit- 
toria, voleva continuare la fua marchia verfo 
Airtaxata ; e quell’era il vero mezzo di finire 
la guerra . Ma elfendo cotella Città più giorna- 
te indi lontana verfo Settentrione, ed avvici- 
nandoti l’inverno con le fue nevi, e le fue tem- 
pene \ 1 loldati già fianchi per la dura pallata 
campagna , negarono di volerlo feguire in quel 
freddo paefe. fu egli collretto di menarli in un 

paefe 

( •) Plut. in Lucullo p. jij. 

• l*) Mirridate e Tigrane n’ eran due. Il terzo non 
v,en nominato» ma è probabile che fofle Dario Re de' 

Medi . 
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An. «I.paefc più caldo, ritornandofene addietro (a) . 
* va " ri ,. Ripafsò il monte Tauro, ed entrò nella Mefopo- 
Arist ' tamia , dove prefe Nifibi , Città molto torte, c 
II. i. dove mile la fua gente in quartieri d’inverno ► 
Ivi fu dove lo fpirito d’ammutinamento comin- 
ciò ad entrare nell’armata di Lucullo , e tanto fi 
avanzò ch’ei non potè più operare. P.Clodio fra- 
tello della moglie di Lucullo era quegli che gli a- 
vea dato il maggior moto ; e che lo fomentava 
piùd’ogni altro, per ragioni che fi diranno in ap- 
pretto. Frattanto Mitridate (b) era rientrato nel 
Ponto; e con quattro mille uomini delle fue pro- 
prie truppe, e altri quattro mille datigli da Tigra- 
te , aveva battuto Fabio ; e ftringeva vigorofa- 
mente Triario e Sornatio, due Luogotenenti di 
Lucullo in quel paefe. 

An. 67 . Lucullo (c) ottenne finalmente da fuoi foldati 
«vanti che ufcittero da’ loro quartieri d’inverno, per an- 
** c ' dl dare in loro ajuto. Ma s’arrivò troppo tardi . 
jl^ ,ST ’ Triario aveva imprudentemente arrifchiata una 
battaglia, (d) nella quale Mitridate il disfece, ed 
uccife fette mila uomini ; tra i quali contavanlì 
cento cinquanta Centurioni , e venti quattro Tri- 
buni ; che però fu una perdita delle maggiori che 
i Romani avellerò fatte già da lungo tempo . 
Lucullo arrivato trovò i corpi morti fui campo 
di battaglia, (e) e non li fece fepellire; cofache 



Plut. i" Lutullo p. J14. Oros. VI. j. Dion. Cas*. 
XXXV p }. 

fi) Dion. Cassius XXXV. pag. 4. Appian. in Mìttr . 
p. 1)1. 

(e) Plut. in Lucullo p. yiy. 

(d) Plut. i» Lucullo. Dion- Cass. XXXV. pag. y. 6 . 
Appian. in MitbrtJ. p. a j*. Cicer. «>» Oi*t. prò Lc&r Monili* 
cap. 9. 

(r) Plut. in Pompali p. 6jj. 
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innafprì maggiormente l’animo de’ fuoi Soldati An. «/. 
contro di lui . Quindi lo fpirito di ribellione (a) l va ( ? t, (M 
talmente s’accrebbe, chefenza verun riguardo al a r , st . 
Tuo carattere di Generale , noi trattavano più , n. 4 . 
fe non con infolenza e con difprezzo ; e quan- 
tunque egli andafle di tenda in tenda e quali da 
uomo a uomo , a fcongiurarli che marcialTero 
contro Mitridate e Tigrane , i quai profittandoli 
di quelli difordini e della loro inazione , aveano 
un di loro ricuperato il Ponto , e l’altro devalla- 
ta la Cappadocia ; non potè mai ottenere che u- 
fciffero da dove erano. Tutto quello che gli riu- 
fcì di guadagnare , fu che refterebbono tutta la 
State con lui, ma fenza moverfi dal loro cam- 
po nè intraprendere cola alcuna. Avevano avvi- 
lo da Roma di alcune rifoluzioni fvantaggiofe 

f er lui , per le quali e’ prefero sì fatto ardire . 

u dunque coftretto di ftarfene colle mani alla 
cintola, mentre l’inimico batteva la campagna, 
fenza che polfibil gli forte impedirnelo . In quello 
compartìonevole fiato egli lì trovò , fino alla ve- 
nuta di Pompeo, mandato da Roma per fucce- 
dergli nella condotta dell’ Efercito . 

Arrivò Pompeo fui principio dell’anno feguen- An> 
te, con quella nuova commirtione (6) nella Ga- q * q 1 
lazia. Lucullo gli confegnò T Efercito, e fe neA RIS ’ T . 
ritornò a Roma ; lafciando al fuo fuccertore gli li «% 
allori che le fue vittorie avean meritati, (r) Por- 
tò feco quantità di Libri, che avea radunati nel- 
le fue conquilte . Fecene una Biblioteca in Ro- 
ma , la quale era aperta a tutti i dotti e curio- 
fi , ch’ella invitò in gran numero ; e v’erano ri- 

ce- 



{•) Dion- Casi. XXXV. p. 6 ■ PtUT. in tucul/». 

\l) PtUT- in Lucullo p. jl 6. & Pompe]» p. 6 1$« DiON. 
Cass. XXXVI. p. tz. 

(f) PlUT. in Lucullo p. jip. IsiDOR. Ori£ln. Vi. $• 



Digitized by Google 



4 



iS8 Storia de’ Giudei 8cc. 

An. ft. cevuti con ogni Corta di cortefie e di gentilez- 

avanti 

^ C ij' * 

Arut ' Pompeo cominciò a tentare di tirar nel parti- 
li. 4. to de’ Romani Fraate , eh’ era afeefo fui Trono 
l’anno precedente. Fece con lui un Trattato, ed 
un’alleanza (a) offenlìva e difenfiva. (b) Offerfe 
ancora la pace a Mitridate ; ma quello Principe 
credendoli ficuro dell’amicizia e dell’afliftenza di 
Fraate, non aveva voluto dargli orecchio. Quan- 
do Ceppe , ch’era dato prevenuto da Pompeo , 
mandò per trattare con lui. Ma avendo Pompeo 
chiedo per preliminari, ch’ei dovelTe depor Tar- 
mi , e confegnare tutti i deCertori ; poco mancò 
eh’ ei non eccitafCe con ciò un ammutinamento 
nell’ Efercito di Mitridate . ElTendo i Difertori 
in gran numero , non potevano fopportare che fi 
parlale di darli in mano a Pompeo ; ed il refto 
dell’ Efercito non poteva acconfentire a vederli 
indebolito con la perdita de’ loro compagni. Per 
acchetarli fu cofiretto Mitridate di dir loro, che 
non avea mandati i Cuoi Ambafciatori per altro, 
che per vedere in quale fiato fofie TEfercito Ro- 
mano ; e di giurare ch’ei non farebbe la pace co’ 
Romani , nè a quelle nè ad altre condizioni . 
La verit'a era ch’ei fi trovava meglip iniftatodi 
far la guerra , di quel che in altro tempo mai fi 
* folTe trovato . Avendo l’ammutinamento de’ Col- 
dati di Lucullo tenute le mani a cotefto Genera- 
le , sì che non potè operare in tutta l’ultima 
campagna , ( c ) Mitridate avea ricuperati quali 
tutti i fuoi Stati ; ed avea formato un buon E- 
fercito , da cui poteva fperare grandi fervigi . 

Sti- 
la^ Dio>f. Ca ss. XXXVI. p. ti. F.pit. Livii C. 

(i) Dion. Cass- ibid. Appian. in Mitbr. p. 2 }S. 

(e) Flut- in Lutnlio p. ji6. & Pompi}» p. éj y, APPIAX- 
in Mitbr. Diom. Cass. XXXVI. p ii a). 



' 
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Stimò che il miglior mezzo di vincere i Roma- A*. «<* 
ni forte fiancarli , e troncar loro le vettovaglie . 
S’appigliò per tanto a quello partite; ed evitan- ARI j Ti 
do Tempre il combattimento , contentava!! di fa- n. 4 , 
re il guado per tutto, dove dovevano andare . 

Quello governo , riufcigli in parte , imperocché 
Pompeo fu quindi cortretto di ufcire dal Ponto 
e dalla Cappadocia , e di entrare nell’ Armenia 
^Minore , per ivi rirtorare le fue truppe che ave- 
vano patito, e prendere le neceflarle provigioni. 
Mitridate gli tenne dietro con difegno di conti- 
nuare in quelle parti l’incominciato metodo di 
nuocere a’ Romani . Ma (a) una notte Pompeo 
io forprefe nella fua marchia, lo battè, egliuc- 
eife la maggior parte del fuo Efercito . Egli me- 
defimo ebbe fatica a falvarfi . Fuggì per metter- 
li al coperto a Settentrione delle fonti dell’Eufra- 
te. Pompeo per monumento della fua vittoria 
(£) fece fabbricare nel luogo, dove s’era data la 
battaglia una Città , in cui mife i foldati feriti , 
ammalati e troppo in età , e gli altri invalidi ; e 
\ nomolla Nicopoli , o la Città della Vittoria . Do- 
po d’aver dati i fuoi ordini per ciò , menò il ri- 
manente dell’ Efercito contra Tigrane nella gran- 
de Armenia, perchè era alleato di Mitridate. 

Lo trovò in guerra cod fuo figliuolo, che por- 
tava il medelìino nome. Veduto abbiamo di fo- 
pra, ch’egli aveva fpofata Cleopatra, figliuola 
di Mitridate , della quale aveva avuti (c) tre fi- 
gliuoli , due de’ quali avea fatto morire fenza 
motivo. Il terzo per Rampare dalla crudeltà d’uu 

pa- 

(m) PLUT. inVtntpt'-of 6 j6- DlON- CaSJ. XXXVI. p 2 4. 

Epit. Livii C. L. Flor- III J. Appian. in Mitkr. p, i)j. 
Eutrop. VI. fi. 1*. Oros. VI. 4. 

(l) Dton. & Appian. ibid. Strabo XII. p. jjj. 

(e) Appian. in Mitir. p. 141. 



Digitìzed by CjOO^Ic 



190 Storia de’ Giudei &c. 

An. *$. padre sì inumano, fi rifugiò apprelfo (a) Fraate 
Re de’ Parti , colla di cui figliuola sera marita- 

Arut. ' t0 • H di lui fuocero lo ricondulfe in Armenia 

H. 4 . * alla teda d’un Efercito, e attediarono Artaxata; 
ma trovando la piazza forte e provilla di tutto 
quello ch’era necelfario per follenere un lungo 
alfedio, Fraate lafciogli una. parte dell’Armata 
per continuare l’altedio , e fe ne tornò ne’ fuoi 
Stati col rimanente . Tigrane il padre venne di 
lì a poco a fcagliarfi con tutte le fue truppe fo- 
pra il fuo figliuolo , lo battè , e lo fcacciò dal 
paefe . Quello giovane Principe , dopo tale dis- 
grazia , avea diTegno di portarfi a Mitridate fuo 
avo ; ma nell’andarvi , rifeppe la fua fconfitta ; 
c che per confeguenza non vi troverebbe l’aju- 
to ch’ei cercava . Rifolfe pertanto di gittarli nel- 
le braccia de’ Romani : ( b ) entrò nel loro cam- 
po , e venne a fupplicar* Pompeo , di pigliarlo 
fotto la fua protezione . Pompeo lo ricevette cor- 
tefemente, e gli fu cara la fua venuta. Impe- 
rocché andando egli a portare la guerra in Ar- 
menia, aveva bilogno d’una guida pari a lui. Si 
fece dunque condurre da lui a dirittura in Ar- 
taxata. Tigrane atterrito da quella nuova , 
e ben conofcendo che non era in illato di refi- 
fiere ad un Efercito sì potente , s’ appigliò al con- 
figlio di tentare la generofità e la clemenza del 
Generale Romano . Gli mandò quelli Ambafcia- 
tori , che avevagli Mitridate fpediti dopo la fua 
ultima fconfitta , (f) per chiedergli la permiflio- 
ne di rifugiarfi pretto a lui , e dell’ajuto per ri- 
fiorare gli affari fuoi rovinati . La qual richiefìa 

non 

[«] Appian. ibid. 

CO PtUT. in PoHiftJ» p. 6j 6 AppiAN. et Dion. Cass. 
ibid. 

CO Ptur. AppiAN- et Dion. Cam. ibid. 
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non fu da Tigrane ammefta , anzi gli avea fatti 
arredare , ed avea porta la taglia di cento talen- 
ti fopra la tefta di Mitridate, fe fi forte trova- 
to ne’ fuoi Stati ; fotto pretefto eh’ egli averte 
fatto prender l’arme a fuo figliuolo contro di fe. 
Ma la vera ragione era, ch’ei voleva, conduc- 
ilo iacrifizio , renderfi i Romani favorevoli ; e 
per quefto diede loro in mano cotefti Ambafcia- 
tori. Egli medefimo (a) li feguitò poco dopo ; 
e fenza altre precauzioni , entrò nel campo de’ 
Romani, e venne a porre la fua perfona ed il 
fuo regno alla diferezione di Pompeo e de’ Ro- 
mani. Nell’ accoftarfegli , s’abbafsò e giunfe fi- 
no a levarli di tefta la corona , e proftrarfi di- 
nanzi a lui . Pompeo fi* morte a compartìone } 
e levatofi da federe, venne prontamente a dargli 
la mano, ed alzarlo. Gli rimife altresì fui ca- 
po la corona , e lo fece federe alla fua delira , 
ed il fuo figliuolo all’altro fianco. Quindi, ri- 
mife il colloquio alla mattina furteguente ; ed 
invitò a cenar feco quella fera sì il padre , co- 
me il figliuolo. Il figliuolo ricusò di trovarli con 
fuo padre; e perchè non gli avea dato alcun fe- 
gno di rifpetto in quella prima vifita , e l’avea 
trattato con la ftefla indifferenza , che fi tratta 
uno ftraniero , Pompeo ebbe a lìupirfene , e non 
gli piacque un tal procedere. Tuttavia non tra- 
lafciò di interertarfi per lui, prendendo notizia 
dell’affare di Tigrane . Dopo d’aver condannato 
il Re Tigrane a pagare lei mille talenti ai Ro- 
mani , per le fpele della guerra , ch’egli avea lor 
fatta fenza- motivo , e a ceder loro tutte le fue 
conquilte di quìi dell’Eufrate ; ordinò che quefto 

Prin- 



(•) Plut. Appi an. et Dion. Cass. ibid.- Eunor- VI. 
Veliej. Paterc. II. )7. 



An- <*. 
avanti 
G C. di 
Arist- 
II. 4. 
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Ati. ««.Principe regnalfe nel fuo antico regno dell’Arme- 
nia maggiore ; e che il di lui figliuolo avelTe la 
Axis ‘ Gordiene e la Sophene, due Provincie confinan- 
It. 4 . ti all’Armenia, in vita di luo padre, e dopo la 
di lui morte tutto il refto de’ fuoi Stati : rifer- 
vando però al padre i te fori , ch’egli aveva nel- 
la Sophene, fenza de’ quali farebbegli fiato im- 
ponìbile pagare ai Romani la fomma che Pom- 
peo efigeva da lui. Il padre fu molto contento di 
quelle condizioni , che tuttavia lafciavangli una 
corona. Ma il figliuolo, che volgeva in capo chi- 
mere, non potè gradire un Decreto, il quale gli 
toglieva quel ch’egli s’era prometto . Ne fu ezian- 
dio sì mal pago, che volle partirfi alla sfuggita , 
per eccitare nuove turbolenze . Pompeo che fof- 
pettò di tal fuga, lo fe cuftodire edottervare: e 
quando vide ch’ei negava attolutamente d’accon- 
fentire, che fuo padre cavalfe dalla Sophene i te- 
fori , lo fece mettere in prigione . Quindi avendo 
faputo , ch’ei follecitava la nobiltà d’Armenia a 
prender l’arme , e che procurava d’ indurre anche 
1 Parti ; lo mife in riferba con altri pel trionfo; 
e dopo il triónfo , lo lafciò in prigione ; laddove 
quafi tutti gli altri, dopo guelfa folennità furono 
labiati liberi , e rimandati nella loro Patria . Ti- 
grane il padre , quando fe gli lafciò pigliare i tefori 
della Sophene , pagò i lèi mila talenti, e fece in 
oltre dono all’ Efercito Romano di L. Dracme per 
ciafcun Soldato , di mille per ogni Centurione , di 
dieci mille per ogni Tribuno ; e con quella libera- 
lità ottenne il titolo d’Atnico e d’Alleato del Po- 
polo Romano. 

Dopo d’aver dato fedo alle cofe in Armenia , 
Pompeo (a) marciò verfo Settentrione, per infe- 

guir 

M Epit. LiviiCI. Plut. ì» Pomptjo p.657. Dion-Cass. 
XXXVI AppiAMi in Mitbr . p 242* 
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guir Mitridate. Trovò fu le rive del Ciro gli An- ««. 
Albanefi e gl’ Iberiani , due potenti Nazioni , che 
giacciono tra’l Mar Cafpio e il Ponto Eufino , A r is ' t , 
le quali fe gli vollero opporre; ma .egli li bat-n. 4 . 
tè, e obbligò gli Albanefi a chieder la pace. Egli 
acconfentì alla loro dimanda , e pafsò l’Inver- 
no nel loro paefe. 

L’anno feguente entrò per tempo in campa- An. «y. 
gna ( a ) contro gl’ Iberiani. Quell’ era una Na-* va ‘? ti 
zione affai guerriera , e che non era mai ftata^ Risx 1 
fottomelTa . Avea confervata la fua libertà con- n, j. * 
tro i Medi , i Perii , e i Macedoni . Pompeo ven- 
ne a capo di foggiogarli, quantunque s’opponef- 
fero gravi difficoltà; e li colìrinfe a dimandar la 
pace . Sottomife pure i Popoli della Colchide , 
e fece prigioniero il loro Re Oltace , ch’ei me- 
nò pofeia nel fuo trionfo. Quindi ritornò addie- 
tro nell’Albania, per calligare cotella Nazione, 
d’aver ofato prender di nuovo l’arme, mentre 
egli era alle mani con que’ d’ Iberia e della Col- 
chide. Li battè , e ne fece una gran llrage, in 
cui perì rra gli altri Cofi fratello del loro Re 
(£) Orode, che li reggeva. Con quella vittoria 
sforzò il Re Orode a comperare il rinnovella- 
mento della pace ch’egli aveva fatta con elfi 
l’anno innanzi , con ricchi doni , e con dare i 
Tuoi figliuoli in ortaggio per lìcurezza ai Ro- 
mani . 

Mitridate ( c ) frattanto avea palfato l’Inverno 
in Diofcurias , ( d ) fui Ponto Eufino, all’eftrc- 
Par.II.Tom.V. N mi- 

(m) Plut. ìbid. Dion. Casj. XXXVII. pi). 

(t) Cosi lo chiamano Floro, Eutropio, cd Orofio. Gli 
altri l’appellano Oroifitt 

(t) Apuani. in Mitbri J. p. 240. 

(<0 Vedi Scrabon: XI p. 49*. [Fu la appreflb chiama- 
ta 

1 
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An. r+.mità dell’ifimo ch’è fra quello mare, edilCa- 
i va " ,i fpio ; e nella primavera ( a ) erafi avanzato fino 
Arist Bosforo Cimmerio , palìfando le regioni di va- 
li. j. * rie Genti di Sciti , alcune delle quali lo lafcia- 
rono paflare fenza oftacolo, ed altre furonvico- 
ftrette con la forza . Quello (6) Regno del Bos- 
foro Cimmerio è l’ifte (To che noi chiamiamo og- 
gidì la Tartaria Crime i ; ed era allora una Pro- 
vincia dell’ Impero di Mitridate . Egli l’avea ( c ) 
dato in appanaggio ad uno de’ fuoi figliuoli no- 
mato Machare. Ma quello giovane Principe era 
fiato talmente ftretto dai Romani , mentre afie- 
diavano Sinope , e quando la loro Flotta era pa- 
drona del Ponto Eufino , che aveva fatto con ef- 
fi (d) la pace , e l’aveva oflervata fin allora in- 
violabilmente . Ben fapeva egli che un tal pro- 
cedere difpiaceva fommamente a fuo Padre , e 
però temeva gran fatto la di lui prefenza. Per 
rapattumarfi con lui , mandògli (e) Ambafcia- 
tori fu la ftrada, i quai gli elpofero che la ne- 
ceflìtà delle cofe fuei l’a'vea coftretto a operare 
contro la fua inclinazione. Ma vedendo che fuo 
padre non fi lafciava muovere dalle fue ragioni, 
procurò di falvarfi per mare, e fu prefo dà al- 
cuni Vafcelli che Mitridate a bella polla avea fat- 
to navigare inquell’acque per incontrarlo. Vol- 
/■„ le 



ta SiiéjItptUy ed era l’ultima piana forte dell’Impero Ro- 
mano da quella parte : Vide ArtUni Ptilplum Ponti Euxi- 
ni. 1 

(•) Appian. ibid. Ep . L ivxiCl. Dion. Gass. XXXVI. 
p. i y- Strabo XI. p 49$. 

(t) Strabo XI. 

fir) Memnos c. 56 - Appian. ibid. 

(d) EpH. Livn XCV1II. Pujt- In Emuli» p. -jo/. Ap- 
piani. & Memnon ibid. 

( t ) Appian. * Dion. Cassidi ibidem. Orosius 
VI. ,. 
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le egli più torto ucciderli che cadere nelle fue An. 6q. 
mani . ■ t* - ■ : £ ra ( T u , ; 

Pompeo avendo terminata la guerra nel fet- ar. is x. 
tentrione , e vedendo, ch’era imponibile fegui-ii. y . 
tar Mitridate nel paefe rimoto, ove s’era riti- 
rato , ricondurre il fuo efercito verfo mezzodì: 
e di paflaggio ( a ) fottomife Dario Re de’ Me- 
di ed Antioco Re di Coramagene . ( b ) Venne 
in Siria, e s’ impadronì di tutto quell’impero. 

(c) Scauro foggiogò la Cele-Siria e Damalo ; 
e (d) Gabinio tutto ’l rimanente, lino al Ti- 
gri . (e) Antioco 1’ Afiatico figliuolo d’.Antioco 
Eufebio , l’ erede della cafa de’ Seleucidi , che col- 
la permiflìone di Lucullo , regnava già da quatfr’ 
anni in una parte di que’ paefi , la quale egli aveva 
occupato quando Tigtane l’abbandonò ; vennea 
pregarlo , che col fuo mezzo potefle eflfere rimeflo 
fui trono de’ fuoi maggióri . Ma Pom::eonon vol- 
le dargli orecchio , c lo fpogliò di tutti i fuoi Stati, 
de quali fece una Provincia Romana . -Cori men- 
tre fi lafciava l’ Armenia a Tigrane , che avea fatto 
gran male ai Romani nel corfo d’una lunga guerra, 
fpogliofli Antioco , che niun torto avea lor fatto,, 
e non meritava limile trattamento. La ragione 
che fe ne diede hi ,* che i Romani avevano 
conquirtata la Siria, e fpórtertatone Tigrane : 
che giufto non era che perdeffero il frutto del- 
la Ior vittoria : che Antioco era un Principe il 
quale non avea nè il coraggio nè la capacita on- 

Ni • - ■ d’era 



In ) Appian. in Mitbrid . p. S44. - . 

(*j Appian. ibid. 

(•) Joseph, / bttiq . XIV . 4. A * B. JaJ . I. q . 

(d) Dion. Cass. XXXVII- p. ji. 
f • ) Appian. «» MltrUA . Justin. XL. ». Porphyi.. 
in Or. E use#. Scali c. Xiphiunus e# Dio- 
ne . 
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An. 70. d’era d’ uopo per difendere il paefe •» che per?» 
avanti . metterlo nelle (ue mani , farebbe flato un efporlo 
Ai.es dla ^ e ft ra S‘ c< ^ a ^ e Scorrerie continue degli Ebrei 
lES ’ fl ’e degli Arabi: lo che Pompeo non volea mai 
permettere / Così Antioco {a) perdè la fua co- 
rona ; e fu ridotto alla neceflìtà di vivere da 
femplice privato. In lui finì l’ Impero de’ Se- 

leu- 



Alcuni confondono quell’ Antioco con quello di Co* 
magcne ; e pretendono che la Comagene gli fu donata da 
Pompeo t quando gli tolfe tutto il reilo. Ma da tellimo- 
nianze ifioriche è diftrutra quella congettura. [ Tutta* 
volta Scrittori celebri provano fondamente , che l’ Antio- 
co Re di Cornacene , fi a il medtfimo Antioco » che da 
Pompeo fu fpogliato del regno di Siria* Vedi Ezech.Span- 
heim. De pra/iantia Numi fm. Tom. I. il Cardinal Norij 
[«» Epoebh Syn-Macti. p. 117. ] e Vaillant [ in Hijibtia He* 
jum Syia-J Molte ragioni confermano l’opinione di quelli 
Autori . Certo è dalla Storia > che Antioco aveva divertì 
Stati vicini alla Siria » nel tèmpo deU’efpedizione di Pom- 
peo. Quello Generale tolfegli la Siria > ma la Storia non 
dice che fia fiato privato di tutti gli altri Tuoi Stati. In 
fatti» fe i Romani l’avelTero fpogliato di tutto» in vece 
di lanciarlo nel paefe» l’avrebbono mandato a Roma » per 
levargli ogni occafione di ammutinamento- Laonde fem- 
bra verifimile » che a lui lì lafci'alfe qualche parte del fuo 
Regno » e che quella fu la Comagene » limata a Setten- 
trione de’ confini della Siria . a. Il nome d'Antioco » por- 
tato dal primo Re di Cornacene » e da aldini de’ iuoi 
fuccelfori » era particolare ai Re di Siria » nè veggiamo 
che i Principi vicini abbiano prefo quello nome . Laonde 
è verifimile » che l’Antioco di Comagene forte della ftirpe 
de’ Re di Siria . Quello regno di Comagene fu governato 
da Antioco e pofeia da Tuoi difendenti fino a Vefpafiano. 
Quell’ Imperadore fpogliò il Principe che allora regnava» 
e lo mandb a Roma > dov’cgli fini V fuoi giorni con due 
fuol figliuoli. [Vedi Giufeppe de B. /. VII. »*.] Cosi la 
razza de’ Seleucidi confervò lino a quel tempo l’autorità 
reale , e continui a regnare nella Comagene dopo avet 
perduta la Siria- Vedi l'opra i Re di Comagene cib che 
ne dice il Noria in Cenotaphiis Fifanis p. jzp. & iuEpt- 
tbii SjtQ-MattJenum p ilj. 
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leucidi in Afia , che durato avea duecento (*) An. Cy. 
quaranta otto anni. 

Mentre i Romani così adoperavano , avvenne- aÌuj T .' 
ro gran torbidi , e grandi rivoluzioni in Egitto en. j. ' 
nella Giudea . In Egitto gli Alelfandrini fianchi d’ 

A leffandro lor Re follevaronfi , (a) lo (cacciarono, 
e (£) chiamarono Tolomeo Aulete . Quefti era 
un ballardo di Latiro : imperocché Tolomeo La- 
tiro non (rjlafciò figliuoli legittimi; malafcion- 
ne molti avuti dalle lue amiche ; e tra gli altri (d) 
Tolomeo dopo la morte di fuo Padre ebbe l’Ifola di 
Cipro, e ne godè fin a tanto che i Romani glie la 
tolfero ingiuflamente , come inprogreflo vedremo. 
Tolomeo (e) Aulete, del quale parliamo, ebbe 
altresì il titolo di Dionyflos neos , cioè di Bacco 
novello : l’un e l’altro di quefti foprannomi ve- 
nivangli da certe cagioni che non facevano mol- 
to onore alla fua memoria. Quel à y Aulete ( cioè 
Suonator di flauto) gli fu dato, perchè (/) fi pic- 
cava di faperlo così ben Tuonare, che volle ve- 
nire in concorrenza di più valente ne’ Giuochi 
pubblici. L’altro era altresì da lui meritato (£> 

f ioichè danzava in abito donnefco ne’ Baccana- 
i , e faceva tutte le ftravaganze che far fole- 

N 3 . > va- 

(•) Nell’ Inglefe è fc ritto di’ ayf. ma è un errore a 
come vediam chiaro dalla Tavola Cronologica dell'Au- 
tore . 

(•) SuETOM. in Julit Cd[*Tt cap. II. Tnocus in ProL 
XXXIX. 

(t) Trogus ibid. 

(*) Pausa*, in Atti* pag. tt< Imperocché di^e quivi , 
che Tolomeo Latiro non lafciò altri figliuoli legittimi , 
che Berenice . 

(A) Trog us in Pr*i Xt. 

(*) Trog us ibid. 

\ If) Strabo XVII. p. 796. 

(l) Lucia*. A* non ttmirt errimi* ultimiti* p. 417. 
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An. jx . vano in cotal fella le piu impudiche donne. Egli 
3 vant ‘ tienfi per il più effeminato della fua razza , lìccomc 
ariTt^' * 1 fuo avo Fifcone per il più malvaggio. ( a ) 
^rist. Aleffandro così difcacciato (è) venne a tro- 
vare Pompeo per dimandargli il fuo ajuto a 
fin d’effere rimelfo ne’ fuoi Stati. Gli offerfe 
gran regali , e promettevagliene ancor degli al- 
tri,' per indurlo a dargli affluenza . Pompeo non 
volle ingerirli ne’ fuoi affari; perchè non era- 
no nella sfera della fua commiffione. Quello 
Principe (r) ritiroflì a Tiro, per ivi attendere 
qualche congiuntura più favorevole. E’ qui da 
notare , che l’Alìronomo Tolomeo nel fuo Ca- 
none-, non nomina Aleffandro tra i Re d’Egit- 
to, e comincia il regno d’ Aulete alla morte 
di Latiro, tuttoché apparifca ( d ) per teftimo- 
niò- di Cicerone e di Svetonio, che Aleffandro 
avea regnato quindici anni (*) fra mezzo. For- 
fè ficcome Tolomeo Re di Cipro ebbe quell’ 
Boia fubito dopo la morte di fuo padre , così 
pure Aulete aveva avuta qualche altra parte 
del regno d’Egitto per fua porzione; e quella 
• f. r . (a- 

’ .’ii* ,»• **.'v 1 1 • " 

f») Strabo ibi4- 
(t) Appiani. «'» Mitbr'U. p *yt- 
(<) Cic. i" Orti. II. contrs Jtullum C. i£. 
f (<t) Ibkd. Se Sueton. CtUrt è. li. < 

{*) [ I luoghi che fi. oiPa6o di Cicerone e d* Sueto- 
nio non piovano cola alcuna contro la tefiimonianza de- 
gli antichi Autori * de' quali s’è parlata fotto Panno 8». 
Svetonio non nomina il Re d’Egitto che fu diffcaccia.ro 
da’ fuoi fudditi, e può crederfi ch’egli parli di Tolouieo 
Aulete . Quanto a Cicerone , à vero eh’ «gli parla della 
morte d’un Aleffandro Re d’Egitto» in queUa orazione > 
ch’egli compofe l 'anno 6 j- ma non accenna ij tempo dal- 
la fua morte. La maniera con sui s’efpriine , può ezian- 
dio far credere > che queft’Aleflandro forte morto dopo un 
gran numero d’anni , e non dopo due anni in circa » co- 
me crede il noftrs Autore . 
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farà la ragione che aveva indotto 1 ’ A ftronomo An. «j. 
Tolomeo a metterlo come fucceflore immedia- Q V ™ u d; 
to diLatiro, quantunque non abbia avuto tut- ARI j T 1 
to l’Impero (e non quindici anni dopo. II. 

I torbidi ch’eran nati in Giudea, e la rivo- 
luzione che indi pullulò , ebbero per origine 1’ 
ambizione d’Antipatro padre d’ Erode . Alleva- 
to egli nella Corte d’Aielfandro Janneo, e d’ 
Aleifandra fua moglie, che dopo lui regnò ; 

(a) fi fe padrone dell’ animo d’Ircano loro fi- 

J ^liuolo maggiore, con la fperanza di innalzar- 
ì col di lui favore , quando fòfle pervenuto al- 
la Corona. Ma vifto ch’ebbe tutte rotte le fue 
mifure, per la depofizione d’Ircano, e per 1’ 
incoronamento d’ A ri (lobulo , da cui nulla di 
buono potea fperarc , perchè era flato Tempre 
contrario a’ fuoi di legni ; s’ applicò con tutta 
la piò fina deflrezza , e fagacità , in che era 
eccellente, per rimettere nel primiero flato Ir- 
cano . Trattò nafcollamente con Areta Re del- 
l’Arabia Petrea , e lo impegnò a (omminiftra- 
re un Efercito ad Ircano . Aveva pure, co’ fuoi 
raggiri dentro il paefe , moltiflìmi Ebrei pron- 
ti a dichiararfi in favore di quello Principe. La 
grande difficoltà era di fare a parte Ircano me- 
deflmo. di quefla intraprefa. Egli preferiva il 
ripofo a qualflvoglia altra cofa , e non riceve? 
va impullo da alcun moto d’ ambizione . Con- 
venne dunque tentarlo per altra via . Se gli 
fece capire, che la (ua vita era in pericolo : 
che bifognava regnare, o morire, s’ei rimane- 
va in Giudea. Acconfentì a fuggire, e gittar- 
fi nelle braccia d’Areta; che, giuda il Trat- 
tato fatto . da Antipatro con lui , ( b ) lo ricon- 

N 4 duf- 



• f 
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An. if. duffe in Giudea con un’ Efercito di L. mille 
uomini. Rinforzati così dagli Ebrei del partito 

Arist 1 d’Ircano, vennero ad una battaglia, nellaqua- 

IX. ' le riportarono un'intera vittoria fopra Arilto- 
bulo; gli tennero dietro fino a Gerusalemme, 
e v’ entrarono fenza ollacolo . Ariftobulo , e il 
fuo partito ritiraronfi fopra la montagna del 
Tempio, dove furono affediati. Tutti i Sacer- 
doti erano per lui ; ma Ircano aveva in fuo fa- 
vore il Popolo . Ciò avvenne durante la Solen- 
nità della Pafqua. Ariftobulo avendo bifogno 
d’agnelli e d’altre vittime per quella Feda , 
trattò cogli Ebrei che trovavanfi tra gli affe- 
dianti , affinchè glie ne fomminillraffero , me- 
diante una certa Somma di dinaro. Quand’eb- 
bero quello dinaro , che lor fi calò dall’ alto 
delle mura con alcune corde , fi rifero di lui , 
e furon cotanto empi, che rubbarono a Dio i 
facrifizj de’ quali avevano ricevuto il dinaro, 
e impedirono con quello Sacrilegio l'offerta co- 
mandata da lui nella Legge . Aggiunfero ezian- 
dio un altro delitto enorme a quello primo . 
Fecer venire nell’Armata un certo Onia che 
viveva in fama di Santità , e che fi credeva 
aveffe ottenuto da Dio colle fue preghiere la 
pioggia in una grande aridità; é argomentando 
che Je fue maledizioni poteffero riulcire efficaci 
al pari delle Sue orazioni , vollero sforzarlo a male- 
dire Arillobulo e tutto il fuo partito. Refillè 
lunga pezza alle loro importunità ; ma finalmen- 
te vedendo che non fi ceffava di tormentarlo; 
levò le mani al Cielo nel mezzo deH’Efercito , 
e pronunziò quella preghiera. “ Signore Iddio, 
,, Governatore dell’ Univerfo , poiché quei che 
„ fono con noi, fono il voilro popolo , e quei che 
„ fono affediati fono i vollri Sacerdoti; vogliate 

• • „ non 
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I 

„ non afcoltare le preghiere nè degli uni nè degli.An. 

„ altri, contro il partito oppofto. „ Quei che 
avean condotto stogarono la loro rabbia contro di 
lui, e giunferoa lapidarlo , togliendogli così cru- n. y 
desiente la vita per una sì bella e sì benigna azio- 
ne. Ma n’ebbero pretto il loro gaftigo . ( a ) Ari- i '* 

(lobulo avendo avuto avvitò che Scauro era arri- 
vato a Damafco con un Efercito Romano , gli fe- 
ce offerire 400. talenti ; e lo tirò per quello mezzo 
a favorire il fuo partito . Ircano gli fece offerire 
una fomma eguale ; ma Scauro giudicò che Ari- 
ftobulo foffe pi ù in fiato di trovarla; che perciò, 
oltre alcune altre ragioni che lo moffero, volle 
proteggere piu torto la cauta d’Arirtobulo . Gabi- 
nio pure vi entrò per altri trecento talenti fattigli 
da Ariftobulo promettere. Tutti e duecongiunta- 
tamente mandarono a dire ad Aretache fi ritiraflè; 
e Io minacciarono , s’ ei negava di farlo , di vol- 
tar f armi contro di lui . Quello Principe levò per 
tanto l’atfedio . Ma ritornandofene nel fuo paefe , 
fu raggiunto da Arirtobulo ad un luogo nomato 
Papyriov , fu disfatto , e perdette gran numero di 
gente . Moltiffimi Ebrei del partito d’ Ircano per- 
dettero la vita in querta battaglia , tra gli altri Ce- 
phalion fratello d’Antipatro . ( 6 ) Pompeo medefi- 
mo arrivò intorno a quel tempo a Damafco. Co- 
là vennero poco dopo degli Ambafciatori da tutti i 
paefi vicini , ma fopra tutto dall’ Egitto e dalla 
Giudea. I Redi quefti due paefi, avendo fcac- 
ciato i loro predecetTori , ftimarono loro interetTe 
renderti favorevoli i Romani per mantenerfi nella 
loro ufurpazione . Quei d’Egitto portarongli in do- 
no una Corona d’oro , di pelo di quattro mille pez- 
ze 

(<•) Joseph, Antiqult. XIV. 4 .(& dt Stilo Jmd.tic» I. j. 

(t) Joseph. Antlf. XIV. j. & de B. J, I. j. Xiphiii- 
nus ex Dione . 
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An. «j.zed’oro; cqucidi Giudea (a) una vite pur d’oro, 
* va " tl la quale valevra quattrocento talenti; (b)e che fu 
Aaisx.' P ot ^ a ne ^ tcra P*° Giove Capitolino in Roma ; e 
lj. y . ’ l’ifcrizione aggiuntavi portava il nome d’Aleflan- 
dro Re degli Ebrei; probabilmente perche non fi 
voleva riconofcere Ariftobulo , vi fi mife il nome 
difuo padre. Nel tempo che foggiornò Pompeo 
in Damafco (c) vennero a lui ben dodici tette coro- 
nate, le quali volevan fargli onore e carezze, e 
tiovaronfi tutte nel medefimo tempo. 

Ma, eflendoche (lavano ancora nelle mani di 
Mitridate alcune piazze forti del Ponto e della 
Cappadocia , Pompeo (limò a propofito di ritor- 
nare colà per fottometterle . E di vero le fottomi- 
fe quafi tutte appena arrivato; e andò pofcia a fver- 
nare in Afpis (d) città del Ponto . (e) Caine , cioè 
la Città nuova , era la pi u forte di tutte quelle piaz- 
ze . Ineffa però aveva Mitridate i fuoi migliori 
effetti , e la maggior parte del fuo teforo , perchè 
giudicavate inefpugnabile : ma non fu tale per li 
Romani . Pompeo la prefe , e con etta tutte le ric- 
chezze ivi depofle da Mitridate . Trovaronfi tra 
le altre cofe alcuni Regittri e Memorie fecrete 
fatte da lui medefimo , per mezzo delle quali 
fi venne a fapere parecchie cofe nafcofte fin al- 
lora, e molti arcani difegni . Furono pure tro- 
vate in cotetta città i fuoi commentari di Me- 
dicina, (/) che Pompeo fece tradurre in Lati- 
no da Leneo buon Grammatico, ch’era uno 
de’ fuoi Liberti ; e fi pubblicarono pofcia in 

que- 

(«) Joseph, ibid. 

(i) Strabo «pud Joseph. Antip. XIV. j. Plinius 
XXXVII. x . P Ì 9 g. 

(r) PlUT. Ih Pomprjo p. 6 j j, 

W Plut. iblei 

(') Strabo XII- p jj6. Plut. ibid. 

(f) Plin. XXV. ». 
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nuefta Lingua . Imperciocché tra le altre doti An. «y. 
ìtraordinarie di Mitridate, egli aveva quella 
edere peritiffimo nella Medicina. Non fi dee^ ai j T l 
tralafciar d’olfervare , che fu egli l’ inventore n. j. 
dell’ Alexifarmaco ammirabile , che porta ;tut> 
tavia il fuo nome, e nel quale i Medici tro- 
varono sì buon effetto, che ancora in oggi a- 
doprafi con felicità. 

Pompeo , nel tempo che foggiornò in Afpis, An. c 4 . 
regolò gli affari di tutte quelle parti , per quan- ava " ri 
to lo fiato in cui erano le cofe potea permet- j S " 
terlo. Alla nuova Campagna, (a) ritornò ÌBjj* 4 . T ' 
Siria, per fare l’ iftefTa cpfa . Imperocché fe a- 
veffe voluto perfeguitar Mitridate nel regno 
del Bosforo , dov’era di nuovo ritornato, a- 
vrebbe dovuto fare il giro del Ponto Eufino 
con un Efercito, e travalicare paefi abitati da 
nazioni Scitiche , e per confeguenza barbare , 
e molti Deferti j imprela di troppo rifchio . 
Laonde tutto quello (6) eh’ ei potè fare , fi fu 
apportar’ in tal maniera la Flotta Romana , che 
impedifTe tutti convogli che farebbonfi potuti 
mandare a Mitridate. Credette con ciò di po- 
ter ridurlo all’ ultima eftremità ; c diffe, par- 
tendo (r) eh’ ei lafciava a Mitridate un nemi- 
co piò formidabile di tutti gli Eferciti Roma- 
ni, cioè la fame e la neceflità. Del refto quel 
che fpigneva Pompeo all’andare così follecito in 
Siria , era ( d) una voglia fmoderata e ridicola , 
nata in lui d’ innoltrare le fue conquifte fino 
al Mar RolTo. In lfpagna , e prima in Afri- 
ca , aveva egli portate l’armi Romane fino 

, all’; 

[«] Joseph- Antìq. XIV. y, . 

[*J Dion. Cass. XXXVII. PtUT. in Ptmftjt. 

[0 Plut. ibid. 

M Pi. ut. ibid. 
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An. «♦•all’Oceano Occidentale, dalle due parti dello 
avanti' fretto del Mediterraneo. Nella guerra contro 
Arkt Albanefi , le aveva diftefe fino al Mar Ca- 
li. t. fpio ; credeva che nulla più mancale alla fu.i 
gloria , fe non fe di fpignerle fino al Mar Rof- 
lò . Arrivato in Siria , dichiarò città libere 
(<*) Antiochia e ( b ) Seleucìa fu l’ Oronte ; e (c) 
continuò la fua marchia verfo Damafco , don- 
de difegnava di andare ad attaccare (d) oli A- 
rabi , e di portare le fue vittorie fino all’ Eri- 
treo . 

Ma per iftrada, bifognò fermarli più volte 
per efaminare la condotta de’ Principi di quel- 
le parti , c per udire i lamenti che venivafi a 
fare di loro. Quando l’Impero di Siria avea 
cominciato a decadere, avean pullulato molti 
piccoli Principi , e s’ erano angolati in diverfi luo- 
ghi ; e quelli piccoli Sovrani erano per lo più tiran- 
ni , che maltrattavano crudelmente i popoli ; e fa- 
cevano devallazioni orribili nelle terre de’ lo- 
ro vicini. Pompeo, nel pattare, faceali venire 
a fe; e dopo avere efaminara la loro caufa,(e) 
o li confermava nelle loro Toparchie, a condi- 
zione che pagaffero tributo a’ Romani ; o li de- 
poneva ; o finalmente facevano eziandio morire 
alcuni , i quali eran convinti di gran delitti . 
Ma Tolomeo figliuolo di Menneo Principe di 
Calcide , il più colpevole di tutti , la fcampfr 
netta a forza di dinaro . Imperocché effendofi 
arricchito del fangue de’ fuoi fudditi , e del 
fiacco de’ fuoi vicini ; fece dono di mille talen- 

[•) Porph. inGr . Euseb- Scalio* 

(*) Strabo X Vi. p 751. Eutrop. VI. ff . 14. 



(0 Joseph. Antif. XIV. j. 

(a) Dion. Cass. XXXVII. p. j 6 . Plut. 1» Pomfrft p.( j 9. 
Joseph. Aatì XIV. 6. 

( r ) Joseph. Antliuh.xir.f.XiruiLiN- ex Dione Cassio. . 
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ti a Pompeo, e rifeattò così la fua vita e ilAn. «*. 
luo Principato, di cui continuò a godere an *G V ™ tl j, 
cora per molti aDni . Arist- 

Giunto che fu in Cele-Siria, (a) Antipatron. *. 
per parte d’ Ircano, e Nicomede per parte d’ 
Arilìobulo , indrizzaronfì a lui perchè foffe giu- 
dice della differenza fra i due ^fratelli , e per 
ottenere la fua protezione. Pompeo dopo d’a- 
verli afcoltati, parlò ad effi con tutta la be- 
nignità ; e ordinò che i due fratelli veniffero in 
pedona a informarlo pienamente del loro affa- 
re; e allora egli ne piglierebbe piò foda noti- 
zia , e farebbe quello che la giultizia richiede- 
va . In quella udienza Nicomede fece gran tor- 
to alla caufa del fuo fìgnore , lamentandoli che 
Se a uro e Gabinio gli avellerò elìorto , l’uno 
CCCC. e l’altro CCC. talenti. Ciò glie li re- 
fe nemici; e poiché, dopo Pompeo, eran egli- 
no i primi dell’Armata, ebbero tanto potere, 
che nocquero a colui che aveva ofato lamen- 
tarli di elfi . Ma Pompeo aveva il capo ripie- 
no de’ preparativi per la guerra d’Arabia, e 
perciò non trovò il tempo di decidere quello li- 
tigio; e lopravenne un accidente che l’ obbli- 
gò a fofpendere tutti gli affari di Siria , e ri- 
tornare nel Ponto . 

Innanzi che partire di Siria l’anno antece- 
dente ( b ) eragli venuta un’ Imbasciata da par- 
te di Mitridate che chiedeva la pace. Ei facea 
proporre , che gli foffe lafciata , come a Tigra- 
ne, la fua corona ereditaria; e che paghereb- 
be un tributo ai Romani, e cederebbe loro tut- 
ti gli altri fuoi Stati . Pompeo rifpofe a ciò , 
che veniffe dunque Mitridate in perfona, co- 
me 

f-) Joseph. A»tìq. XTF. 5. 

(*) Appian. In Wthr ■ p. 14$. 
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An. «<. me avea fatto Tigrane . Mitridate non volle 
c'cT'd' accon f etlt ’ re j ma propofe di mandargli in fua 
AaisT. vcce 1 f u °i figliuoli , e alcuni de’ Tuoi princi- 
II. 4 . pali amici. Pompeo non volle di quello efler 
pago. Si ruppero i negoziati, e Mitridate ri- 
tornò a fare preparativi di guerra con ugual vi- 
gore che mai. Pompeo che n’ebbe avvifo , 
giudicò opportuno portarfi nelle vicinanze del 
nemico, per aver l’occhio a tutto . Andò perciò 
a ftarfene qualche tempo (a) in Amifo, la ca- 
pitale antica del paefe ; e fece appunto la ftefla 
cofa ch’egli avea difapprovato in Lucullo . Si trat- 
tenne (6) a ripartire gli (lati di Mitridate in Pro- 
vincie , e diftribuire le ricompenfe , quafi che 
folTe terminata la guerra . Ma Mitridate viveva 
ancora, ed aveva allora un’armata pronta a fa- 
re un’invafione terribile fin nel cuore degli fia- 
ti de’ Romani. 

Nella diftribuzione de’ premj (c) Pompeo diede 
l’ Armenia Minore con molte altre città e paefi vi- 
cini , a Deiotaro Principe della Galazia , eh’ avea 
femore aderito agl’interefiì de’ Romani in tutta la 
prefente guerra ; e diedegli il titolo di Re del paefe 
che gli donava , laddove per l’addietro portava fo- 
lamente quel di Tetrarca della Galazia ( d ) . Que- 
lli è quel medefimo Deiotaro , per cui Cicerone ar- 
ringò (e) . Fece altresì Pompeo nel medefimo tem- 
po 

(•) Plu T- ;« Ptmptjo p. 6 ff. 

(t) Plut. ibtd. Epìtom. Livii CU. Strabo XlL pag. 

(e) Strabo XII. p. f 47. Eutrop. VI. 

/ (d) Strabo ibid. 

(') C Fu l’arringa pronunziata davanti a G Cefare. La 
Galazia era un tempo governata da 4. Tecrarchi, de’qua* 
li Dejotaro era allora uno. Pompeo unì tutto alla foa Te- 
trarchia, fenza abolire le altre tre. Ma, nel decorfo de' 
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po Gran-Sacerdote della Luna Archelao , (a) cioè An. <4. 
delia gran Dea di Comana nel Ponto, e donogIi® v ™'' 
la fovranità del luogo , che conteneva ben fei mil- ^ RI , Ti 1 
le perfone , tutte dedicate a quella Dea . Queft’Ar- n. t. * 
chelao era figliuolo di quello (é)che avea coman- 
dato le truppe mandate da Mitridate in Grecia nel- 
la prima guerra co’ Romani; ed !il quale eflendo 
caduto in difgrazia di Mitridate s’ era ritirato ap- 
preflò i Romani con fuo figliuolo ; ed erano poi fia- 
ti grandi aderenti del Romano partito a cui preda- 
to aveano fegnalati fervigi nelle guerre d’Aua . Ef- 
fendo il padre morto, diedefi al figliuolo, per ri- 
compenfarli ambedue, quello Sacerdozio ai Co- 
mana con T annetta Sovranità. Quelli pervenne 
poi ad efler Re d’ Egitto, come a fuo luogo di- 
remo . 

Finché flette Pompeo nel Ponto , Areta (r) Re 
dell’Arabia Petrea, s’approfittò della fua lonta- 
nanza, e fece delle fcorrerie nella Siria, le quali 
dieder molto difagio agli abitatori . ( d ) Pompeo 
ritornò colà. Per iftrada s’abbattè a pattare nel 
luogo dov’ erano i corpi morti de’ Romani uccilì 
nel a disfatta di Triario. Feceli feppellire (e) eoo 
mo ta folennità . Quella azione gli guadagnò il 
cuore de’ foldati , che principalmente s’erano in- 
falliditi diLucullo, perchè in ciò aveva mancato, 
quando pafsò per il medefimo luogo dopo cotefta 
{confitta. Di là Pompeo continuò la fua marchia 

ver- 

tempi Dejotaro le ingojò tutte ; e quando Cicerone trattò 
la fua caufa , egli era in pofleflo di tntta la Galazia . 

Strabo XII. p. 567. 

(a) ApPIAN- ìnMithrrt. p. ljl. Strabo XII* p. Jj8. tc 
XVII; p.796. 

(i) PlUT- Ih Sy lìt p. 4 i 6 . 

O ) Diot». Cass. XXXVII. p. |<. 

(i) Plvt. in Pemfijo p. (39. 

O) Piur- ibid. 
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Àn. <4. vcrfo la Siria , per efeguire i progetti che avea for- 
* va ^ 1 ' . mari perla guerra d’ Arabia . 

Arist ‘ Mitridate nel mezzo di quelle cofe (a) morì , e 
li i. ’ fu luo proprio figliuolo che lo riduffe alla necelfità 
di ucciderli da le llelfo . EfTendogli tolta ogni fpc- 
ranza di una pace tollerabile, dopo il rifiuto delle 
condizioni propone a Pompeo ; {&) avea quello 
Principe concepito l’ardito di legno di traversare la 
Pannonia , e pattando le Alpi , venir ad attaccare 
i Romani nella fletta Italia come aveva fatto Ani- 
baie. Aveva per quello impegnato gran numero 
di Sciti , co’ quali aveva accrefciuto il fuo Eferei- 
to, ed avea mandati degli Agenti nelle Gallie , a 
follecitare i popoli che a lui s’unilfcro , quando s’ 
j approlfimarebbe all’Alpi . Ma* facendo meltieri, 
per l’ efecuzione di tal progetto, di travalicare 
più di due mille miglia di paefe , e traverfare 
tutto il tratto che oggidì chiamiamo la Valachia, 
la Tranfilvania , l’Ungheria, la Stiria, laCa- 
rintia, il Tirolo e la Lombardia 5 e pattare-tre 
gran fiumi, il Boriitene, il Danubio, e il Pò: 
la fola idea di sì dura e perigliofa marchia , at- 
~ terrì cotanto il fuo E lerci to , che per rom- 
pere !il fuo difegno , colpirò contro di lui , 
ed elette Farnace fuo figliuolo per Re. Al- 
lora vedendofi abbandonato da tutti , c che fuo 
figliuolo iflelfo non voleva ne pure permettergli 
che li rifuggiatte dove egli potette, fi ritirò nel 
fuo appartamento; e dopo d’aver dato del ve- 
leno alle fue donne, alle fue concubine, ed al- 
le fue figliuole eh’ erano allora con lifi, ne pre- 
lè anch’ egli ; ma vedendo che non faceva il fuo 

ef- 

M PvuT. in Pomfiji p. 641. Diom CaSS. XXXVII. p.J4. 
AppiAN. in MHbr. p 247.248. SfU LlVlI CH. L. Fl OR US 

III y. 

M Appi ak. Diom. Casa, ft L- FlOr. ibid. 
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effetto, ricorfe alla fpada. Il colpo cht fi die-An. #4. 
de non ballò, e dovette pregare un Soldato*)' 3 ™^ 
Gallo il quale era in quello venuto sforzando j^ 1ST- ‘ 
la porta , che finifie d’ ucciderlo. Così morì n. e. 
quello Principe dopo efier vivuto 72. anni , 
ed averne regnato óo. Il fuo gran timore era 
di cader nelle mani de’ Romani, e d’ elfer con- 
dotto in trionfo. A fin di prevenire quella dt- 
Igrazia, portava fempre con fe del veleno, per 
Icampare dalle loro mani per quella ftrada , fe 
altro ripiego non avefie trovato. L’apprenfio- 
ne ch’egli ebbe, che fuo figliuolo noi dafie in 
mano di Pompeo , gli fece rilolvere di uccider- 
li con tanta prontezza . Dicefi comunemente 
che la cagione perchè il veleno non 1’ uccife , 
fi fu , la gran copia che avea prefo di Mitri- 
dato , medicamento di fua invenzione , e dall* 
ufo del quale il fuo temperamento era divenu- 
to refillente alla forza de’ veleni. Ma quell’ è 
un errore: non ha il Mitridato tale virtù. Ol- 
tre che i veleni operano molto diverfamente ; 
alcuni rodono , altri infiammano , ed altri in 
altro modo ammazzano ; laonde è imponìbile 
trovare una medicina che fervir pofia d’anti- 
doto univerfale contro ogni forta di veleni . 

Quanto al carattere di quello Principe , egli 
ebbe dello llraordinario ; un’anima grande e in- 
trepida; un intelletto vallo, e una grande elli- 
mativa. Molte aveva poi qualità aquifite. Sa- 
peva tutto quello che comprendeva!! nella feien* 
za di que’ tempi; e tuttoché avefie ne’ fuoi 
Stati ventidue Nazioni differenti , {a) nè pur 
una ve n’era, di cui egli nonfapellc la lingua, 

. Par.II. Tom.V. O e non 

[») Plin. VII. 14. & XXV. i . Val. Max. Vili. 7 Quin- 
ttliam. XI. t, Aurex.. Victor in MitbrIJ. A. Gellibs 
XVII 17. 




An. 64. 
avanti 
G. C. di 
Arist. 
II. 6. 
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e non 1* intendefle fenza interpetre . La Tua per- 
fpicacia era tale, che unita ad un’attenzione 
continua ,alle cofe fue , niuna delle aspirazio- 
ni e delle trame fatteli contro di lui, v’ebbe 
ch’ei non giungcfle fagacemente a fcoprire ; fal- 
vo che quell’ ultima, nella quale perì. I fuoi 
difegni (a) erano grandi, e benché quali tutti 
quelli enei formò contro i Romani , non gli fie- 
no riufeitf , il fuo gran cuore, che non cadeva 
giammai , foftenevalo a fronte di tutte le di- 
lavventure; e dopo le fue maggiori perdite , tro- 
vava Tempre ripieghi fomminifiratigli dal fuo 
felice ingegno , e dalla fua aplicazione ; ritor- 
nava fu la leena, quando meno era afpettato, 
e compariva come un altro Anteo con novel- 
le forze, e con un vigore lìupendo. La fua ul- 
tima imprefa fa vedere, che quantunque la for- 
tuna fpelfo l’abbandonafle, il fuo coraggio in- 
trepido , ed il fuo azzardofo talento mai non 
l’abbandonavano. Se non folfe fiato tradito da’ pro- 
pi fudditi , l’avrebbonoi Romani trovato nella 
fua vecchiezza più formidabile che mai . Cice- 
rone diffe di lui ( b ) che dopo Aleflandro egli 
era il più grande di tutti i Re . Certo è , che 
i Romani non ne hanno avuto un uguale, che 
a loro facefle fronte. 

Ma da un altro lato, non eran minori i fuoi / 
vizj, delle fue virtù . I principali, e predomi- L 
nanti in lui, erano la crudeltà , l’ambizione , 
e l’amore. La fua crudeltà fpiccò nell’omici- 
dio di fua madre , di fila fratello , di molti de’ 
fuoi figliuoli, de’ fuoi amici, e delle perfone a 
lui più affezzionate , eh’ ei fece morire in di- 

ver- 

s 

[») Vide Dion. Cassi. Appian. L. Flor. Plutarch. 

mìiofqtte . 

(t) Io Lticnlh , fiot Acaàtm. L. II. cap. z. 
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vcrfe occafioni , e talora per mottivi leggierilfi- An. <*• 
mi. La Tua ambizione è vifibile nelle invafio- 
ni ingiufte ch’ei faceva per ingrandirli , e ne’^ 1IST . 
mezzi eh’ egli adoprava , i quali erano bene 11. «, 
fpeflo la furberia , la ftrage, e la perfidia . 

La fua inclinazione all’ amore (a) manifertavafi 
nel gran numero di mogli e di concubine, eh’ 
egli aveva. Per tutto , dove s’abbatteva in una 
bella perfona , prendevala folto una di tai qua- 
lità, così che n’era prodigiofo il numero. Al- 
cune egli ne conduceva Tempre feco ; metteva 
le altre in divei fi cartelli o piazze fòrti ; dove 
andava a vederle, quando paffava per di là; o 
le faceva venire ne’ luoghi dove egli fermava!!. > 

Ma quando trovavafi in pericolo ( b) non man- 
cava d’avvelenare quelle che con ficurezza me- 
nar via feco non poteva, o di levartele dagli oc- 
chi in altra non men crudel maniera. Trattava 
a querto modo fin le fue forelle e le fue figlie, 
per impedire che non cadeflero nelle mani dell’ 
inimico. ( c ) Ipficrazia fola , fra tutte le fue mo- 
gli l’accompaguò per tutto dove fu coftretto di 
ritirarli dalla neceflìtà delle cofe fue . Era una 
donna robufta , e d’ uno fpirito virile. Strafat- 
ta recidere i capelli, aveva prefo l’abito d’uomo, 
ed erali avvezzata a maneggiar l’armi, ed a 
montare i piò focoli cavalli . Ella ftavagli Tem- 
pre al fianco nelle giornate di battaglia : lo ac- 
compagnava in tutte le fue fpedizioni , nelle fue 
fughe, e particolarmente nell’ultima, incuido- 

O 2 po 



(<•) Appian. in Uittbr. p-il?. tjo. PlUT. in Lutullo p. 
joj • & Pomptjo p 6j8. ahi pur, 

\h) Plut. Se AppiAN. ibid. Dion. Cass. X3QCVI. «t 

xxxvir. 

(e) Plut. in Pomptjo p. <Sj6. Val. Max. IV. tf. Eutro- 
piws VI 
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Ah. <4- po ettere flato {confìtto da Pompeo fece quella 
■^“ difficile e pericolofa ritirata, a traverfo di più 
A ' RIST * Nazioni Scitiche, fino al fuo Regno del Bosfo- 
II. t. ro Cimmerio . In tutto quel tempo ella {lava P 
intero giorno a cavallo a fianco di lui , e nell’ 
ora del ripofo , ella fregava e ripuliva il fuo ca- 
vallo , e fervivagli di cameriere nella flanza , e di 
palafreniere nella {falla . Così ella facevafi amare 
da lui teneramente . Ell’era la fua confolazicne , il 
fuo ajuto , tutto il fuo rifugio nelle fue difgrazie. 
A cagione di queft’animo virile , in vece d’iplicra- 
zia , ch’era veramente un nome di donna, egli la 
chiamava il fuo Ipficrate . Ma, ciò non ottante , 
di tutte le fue mogli, quella che più egli amava, 
era (a)Stratonica , la più bella di tutte , e non più 
che figliuola d’un Mufico. Nel tempo della fua de- 
cadenza egli l’avea metta in un cartello forti {fimo 
del Ponto, chiamato Symphorium , dovetrovan- 
dofi in pericolo di vederli abbandonata , arrefe la 
piazza a Pompeo , con patto che non venifle fatto 
alcun male nè a lei , nè ad un figliuolo , ch’ella a- 
veva avuto di Mitridate, in cafo che egli cadette 
nelle mani de’ Romani . Pompeo non folo accon- 
fentì alla fua dimanda , ma lafciolla eziandio pa- 
drona del cartello e di quafi tutti gli effetti che vi 
erano. Il fuo figliuolo Xiphare era allora con fuo 
padre che trovavafi ancora nel Ponto. Quefto cru- 
del Principe, per vendicarfi di lei, mena cotefto 
figliuolo alla riva oppofta d’ un piccol braccio di 
mare , fu cui era porto il detto Cartello; ed ivi, 
fotto agli occhi della madre, l’uccide, e lafcia il 
cadavere fui’ arena . Con tutte le fue barbare pre- 
cauzioni , molte delle fue mogli e concubine , cad- 
dero nelle mani di Pompeo, nel corfo di quefta 

guer- 
ra) Plut. in Pomptjo Sji. Appi an - in Mithr. p. 145. 
DiOn. Ca ss. XXXVII- p- 3 3 • 
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guerra, quand’ei prefe i cartelli e le piazze dov’ *"• 
erano guardate . L’Iftoria (<*) orterva all’onore di 
quello grand’uomo, ch’ei non ne toccò veruna, ^Ìust. 
e che le rimandò tutte ai loro parenti , o ai lo- ij. t . 
ro amici, la più parte Re, Principi, ogran-Si- 
gnori di que’ paefi. 

Mitridate ebbe un gran numero- di figliuoli 
di quelle mogli , e di quelle concubine , molti 
de’ quali fece egli morire per lievi pretefti di ri- 
fentimento ; ed avvelenò molte delle fue figlie , 
quando non potea feco nella fuga condurle. Tut- 
tavolta ne vennero alcune nelle mani de’ Roma- 
ni ; Pompeo (b) menò a Roma cinque de’ fuoi fi- 
gliuoli , e due delle fue figlie ; c li fece feguitar* 
il fuo trionfo. ^ 

Dopo Annibaie, egli è flato il più terribil ne- 
mico, che abbiano avuto i Romani; e la guerra 
ch’ebbero con lui, fu la più lunga, che abbiano 
mai foflenuta. (c) Giuftino riferifce, aver ella 
durata 4 6. anni, Appiano (*f), 42. (<r) Floro ed 
( J ) Eutropio 40. e Plinio (g) trenta . Ma la ve- 
rità. è , che prendendo per principio di coterta 
guerra l’ in vallone della Cappadocia che ne fu 1’ 
origine e la cagione , e quindi numerando gli an- 
ni fino alla morte di coteflo Principe , l’interval- 
lo è di 27. anni. Per far rotondo il numero, Pli- 
nio ne mette trenta; ed egli s’accorta più che gli 
altri -alla verità. 

Pompeo arrivato che fu nella Siria , andò-ti 

O 3 di- 
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An. «j. dirittura a Damafco, con animo di partirne per 
l!**"' 1 ,. cominciare finalmente la guerra d’Arabia . (a) 
iacANo^i s ’* n f orrri ^ della caufa d’Ircano e d’Aridobu- 
ll. lo , che erano coli andati in perfona , fecondo 
xh’egli avea ordinato. Vi venne pure gran quan- 
tità d’Ebrei per dimandare d’effere liberati dalla 
dominazione dell’uno e dell’altro . Facean vedere, 
„ che non dovean eglino edere governati da un 
„ Re : che già da lungo tempo erano {lati foli» 
„ di avere per rettore il Sovrano Sacerdote , il 
„ quale fenza altro titolo, amminidrava loro la 
„ giudizia fecondo le leggi e le codituzioni eh’ 
„ erano date loro trafmeffe dai lor maggiori : 
,, che per verità erano i due fratelli della lchiat- 
„ ta Sacerdotale ; ma che avevano mutato la 
„ forma del Governo, in una nuova, la quale, 
„ fe non vi fi rimediava, era per renderli fchia- 
-,, vi. “ Ircano fi lamentava „ che Aridobulo 
„ lo fpogliaffe ingiudamente del fuo dritto di mag- 
„ gioranza, ufurpando il tutto , e non lafciando- 
„ gli fuorché una picciola terra per fuo mante- 
„ nimento. L’accufava eziandio, che faceffe il 
„ mediere di corfaro fui mare , e di rubbare a 
„ fuoi vicini in terra. “ E per confermare ciò 
ch’egli allegava contro di lui, produffe in tedi- 
monio da mille Ebrei , fatti da Antipatro venire 
a bella poda , perchè convalidaffero con la loro 
tedimonianza , le accufe di quedo Principe con- 
tro fuo fratello. Aridobulo rifpofe: „Che Irca- 
„ no era dato depodo unicamente a cagione del- 
„ la fua incapacità : che la fua dappocaggine e 
„ pigrizia lo rendevano affatto inetto agli affari, 
„ e che però era incorfo nel difprezzo del popo- 
„ lo : e che egli all’ incontro era dato obbligato 



C-J Joseph- Àntiq. XIV. 4- & de B. J. I- j. 



A 



Digitized by Google 




Parte Seconda. Lib.XIV. 215 

„ di pigliar le redini del Governo, perchè non An. 

„ cadelfe in mani ftraniere : finalmente ch’egli 
„ non portava altro titolo fe non quello che a- lRC j, 
„ veva avuto fuo padre Alelfandro . “ E per pro- 
va della fua alferzione , produlfe molti giovani 
nobili del paefe , i quali comparvero con tutto 
lo fplendore che comunicar può la magnificen- 
za , e il bel portamento ; ma che colle loro ric- 
che e vaghe veftimenta, e colle loro briofe ma- 
niere non giovarono gran fatto alla fua caufa. 
Pompeo ne intefe quanto ballò; e vide bene che 
nella condotta d’ Arillobulo v’era della violen- 
za; ma tuttavia non volle decidere così prellola 
lite , per timore che Arillobulo irritato non met- 
tefie oltacolo a’ fuoi difegni fopra l’Arabia , che 
molto gli llavano a cuore. Rimandò dunque ci- 
vilmente ambo i fratelli; edilfe loro che al fuo 
ritorno , fottomelTo che avelie Areta ed i fuoi 
Arabi, palerebbe per la Giudea; ed allora ordi- 
narebbe il loro affare, e darebbe fello a tutto. 
Arillobulo , che ben comprefe l’intenzione di 
Pompeo, partì da Damafco all’ impennata , e fen- 
za ufargli la menoma uffiziofità, , ritornò in Giu- 
dea ; fece prender l’armi ai fuoi fudditi ; c fi mi- 
fe in illato di difefa. Con tal procedere fi fece 
fuo nemico mortale Pompeo. 

Pompeo diè mano a fare i preparativi per la 
guerra d’Arabia. Areta aveva fin allora poco te- 
mute le armi Romane ; (a) ma quando le vide 
da vicino, e che quello vittoriofo Efercito- era 
per entrare ne’ fuoi Stati , mandò a fare le fue 
fommilfioni con una Ambafciata. Pompeo nul- 
ladimcno s’àvanzò , fin a Petra , la capitale , e 
l’efpugnò . Areta vi reltò prefo . Pompeo lo fece 

O 4 da 

, M Plot. !» Pomf'jo p. $40. Dion. Cass. XXX VII p. J(. 

Appi a m. in Mìtbr. p 244. 
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An. cj da prima cuftodire; ma pofcia fu lafciato in li- 
» va " ti bertà accettate ch’egli ebbe le condizioni che gl* 
Ir C il i * m P.°^ e Pompeo , il quale ritornò di poi fenza in- 
dugio a Damafco. 

Solamente allora rifeppe le oftilità che Arido- 
buio minacciava nella Giudea, (a) Menò colà il 
fuo efercito, trovò Ariftobulo pollato nel cartel- 
lo d’Alexandrion , ch’era fu l’ingrelfo del paefe , 
fabbricato fopra un’alta montagna . Era una piaz- 
za fortiflìma, piantata da fuo padre Alelfandro, 
che le avea dato eziandio il fuo nome. Pompeo 
mandò a fargli iftanza , che calafle al piano , c 
venifie a trovarlo. Ariftobulo non ne avea pun- 
to di voglia; ma finalmente cedette all’inlinua- 
zione di coloro ch’erano con lui ; i quali temen- 
do d’una guerra co’ Romani, efortaronlo ad an- 
darvi . Ei lo fece , e dopo una converfazione che 
vertì fopra il fuo litigio col fratello , ritornò 
nella fua fortezza . Due o tre altre volte fece 
la medefima cofa , per condifcendenza e accarez- 
zando Pompeo , per procurare di indurlo a de- 
cidere in fuo favore. Ma temendo di qualche 
liniftro, non laftiò di ben guernire le fue piaz- 
ze forti , e di fare ogni altro preparativo per 
una vigorofa difefa , in cafo che Pompeo fenten- 
ziafle contro di lui. Pompeo, che n’ebbe avvi- 
fo ; l’ ultima volta che Ariftobulo venne ad ab- 
boccarli con lui , l’obbligò a dargliele tutte in fe- 
queftro ; ed a fottofcrivere agfi ordini da man- 
darli per tal effetto a tutti i Comandanti di cotefte 
piazze . Ariftobulo offefo della violenza che gli era 
ftata fatta, torto che fu in libertà, portofli folle- 
citamentea Gerufalemme, ed ivi preparò ogni 

co- 

fa) Joseph. Antiq. XJV. 6- PluT. inPomptja. Appian- '« 
I4itbr. Dion Ca ss. XXX VII. L. Fior • III: j. Strabo 
XVI. p. jfi». 7 éj. 
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cofa per la guerra . Rifoluto di confervarfi la coro- An. «j, 
na , era divenuto il bersaglio di due oppone paffio- 
ni, lafperanzaed il timore . Quando vedea qual- Irc .ji.,. 
che lieve apparenza , che Pompeo deciderte in fa- 
vor Tuo, ufava ogni artificio, ed ogni condifcenden- 
za per renderfelo favorevole . Quando all’incontro 
fe gli parava innanzi qualche ragione di fofpettare 
il contrario , teneva un procedere affatto oppofto. 

Di qui nafceva il contratto c la ineguaglianza che 
fi fcorgeva in tutti i patti eh’ ei fece in tutto que- 
fto affare. Pompeo gli tenne Tempre dietro , e il 

{ >rimo luogo dove accampò andando a Gerurufa- 
emme , fu Gerico, (* ) dove ricevette la prima 
nuova della morte di Mitridate . Gli ( 6 ) fu porta- 
ta per efpreffi fpediti dal Ponro per dargliene avvi- 
fo, e recargli lettere de’ fuoi Luogotenenti . Etten- 
do gli efpreffi venuti con le loro lande coronate d’ 
alloro , il che non praticava!! fe non quando veni- 
vano ad annunziare qualche vittoria o qualche 
nuova importante e avantaggiofa ; l’efercito curio- 
fo ed avido di faperla , che cominciando allora a 
mettere il campo>non avea per anche alzata la Tri- 
buna , dalla quale ad etti il Generale parlava, len- 
za perder tempo a farne una di glebe erbofe , come 
cracottume, ne fece una ettemporanea in fretta 
colle felle de’ Ior cavalli , fu la quale fenz’ altra ce- 
rimonia afcefe Pompeo . Diede loro 1’ annunzio 
della morte di Mitridate , e raccontò loro la 
maniera onde sera da fe uccifo; eche il fuo figliuo- 
lo Farnace , che gli fuccedeva , fottometteva ai 
Romani e la fua perfona , ed i fuoi Stati : che 
per confeguenza quella moietta guerra, che avea 
sì lungo tempo durato , era finalmente termi- 
nata. Il Generale e l’Efercito andarono pcfcia 

a far 

(a) Joseph, Aotiq. XIV. 6. & de S- ). I. j. 

(i) PLUT Ptmftjo p. < 40 . Vj~Ì 



Digitized by Google 



e così 



n8 Storia de’ Giudei &e. 

An. «?.» far fella per quella buona nuova , 

^, Va ^ tl . fpefero tutto il retto del giorno, 
iac il ì Giufeppe («) dall’accampamento di Pompeo 
a Gerico prende occafione di oflervare , che il 
territorio di quella città era famofo pel balfa- 
mo che produceva , eh’ è il pip preziofo del 
mondo. Egli è un fugo ( b ) che dillilla dall’ar- 
bofcello , che ha il medefimo nome , e che non 
è mai più alto di due o tre cubiti. Un piede 
jn circa fuori del terreno, il tronco fi divide in 
molti piccoli rami della grolfezza d’una penna d’ 
occa. Vi fi facevano de’ tagli (c) nel mefe di 
Giugno, e quello fugo ne colava lo fpazio di 
detto mefe , e del feguente . Quelli tagli face- 
vanlì con un pezzo di vetro, con un fallò, ocon 
un coltello d’oflò, e non col ferro; (<i)preten- 
defi , che quando fi facevano le dette incifioni 
con ferro , la pianta morilTe ; ma ciò non è ve- 
ro , fe pur non fi fotte cacciato troppo adden- 
tro, e per timore che ciò accadelfe fervendoli 
d’ un coltello tagliente come fono d’ordinario 
quei di ferro o di aciaio , fi preferiva l’ufo d’ 
altro illrumento affilato, ma che nonefponelfe 
la pianta all’ illeflo pericolo. Plinio dice che 
quell’albero non fi trovava fe non nella Giu- 
dea (e) ; e che ve n’ era folo in due Giardini , 

uno 

(«) Joseph ibid. 

(I) Vedi il Libro di Ray dell’ Erbe [in Inilefr ] xxxi. 
cap. ij. e la deferitone dell’Arabia fcritta dal DappER. 
P- 19 . 

{0 Quindi ha avuto il nome d ’ OpOalUmum ; perocché 
Salfamum è il nome della pianta, e òirós rn Greco tigni- 
fica fu%o , gomma , o liquore che difilla da qualche albe- 
ro, qualunque fiali. j 

f't) Plin. Xll. i y. ~ 

(f) Plin* ibid. 

J/ 
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uno de quali era di venti (a) jugeri , e l’ altro An. <j. 
era ancora piti riftretto. Oggidì trovali quefto q™”.. 
balfamo in Egitto; e non ve n’ha piìt nella r.' j r 1 
Giudea . Il vero fi è, che nè la Giudea nè 1’ 

Egitto fono il terreno naturale di queft’arbofcel- 
lo, fecondo l’opinione del Bellonio, e di Pro- 
fpero Alpino ; ma l’Arabia (*) Felice . La pro- 
va che ne arrecano , fi è che nell’Arabia egli 
crefce lenza elfere coltivato; laddove in Giu- 
dea e in Egitto non s’è mai fentito dire che 
altrove fe ne trovalTe , falvochè ne’ Giardini , 
dove fe ne tiene gran cura; e che eziandio in 
Egitto col tempo egli degenera, per quanto vi fi 
ufi diligenza e coltura ; di maniera che fi è 
fpefie fiate coftretto di rinnovarlo, facendone 
venire dall’Arabia. Giufeppe conferma la loro 
oflervazione : imperocché nel Lib. Vili, delle 
fue Antichità cap. 2 . egli dice che tra le altre 
ctfriofità che la Regina di Seba portò dal fuo 
paefe, ch’era nell’Arabia Felice per regalarne 



(*) Plinio ha copiato da Teofrafto t Ma 1’ ha «ale in- 
terpretato . Imperocché la voce Latina Jugra è porta da 
Plinio per la Greca Tr\i9f,tc ; ora la miliira Romana è il 
doppio della Greca : Poiché il vrXÌ9pov de’ Greci conte- 
neva cento piedi in quadro , o fìa un quadrato , il lato 
dei quale ertcndevafi cento piedi : e il Jugerum de’ Latini 
ne conteneva duecento , cioè lo fpazio chi ufo da un pa- 
ra llelogramnio di dugento piedi di lunghezza con cento d‘ 
altezza. Di modo che venti <j[KÌ9pei. Greci facevano folo 
dieci Jugera Latini. [Vide Salmaiii Exticifthn. Plin'uu. 
p. 411. 

(V [Agatarchide afferma p.dt. che l’atbofcello , che 
porta il Balfamo, crefceva in copia nell’ Arabia. Diodo- 
ro Siciliano dice la medefima cofa nel fuo Libro III. p 11 j. 
Diodoro avea detto nel fuo Libro III. pag. jj. che il Bal- 
famo crefceva folo in Giudea ; ma informato poi meglio, 
s’è poi dimenticato di correggeie quello luogo, e l'ha la- 
feiato intatto . 
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Salomone , v* era una pianta eli Balfamo . E* 
probabile , che da cottilo piede provenirti: in 
progredii di tempo tutto il Balfamo di Giudea , 
e che Gerico fu il folo terreno , trovato accon- 
cio per quello arbofcello ; almeno è il folo, do- 
ve è fama che fe ne trovarte. Ma è già lun- 
go tempo, che quelli Giardini fono diftrutti ; 
e oggidì non v’è più Balfamo nella Giudea . 
Molto ve n’ha bensì in Egitto, e di colà, c 
dall’Arabia viene tutto quello che abbiamo in 
Europa , Ma tutto quello che ci viene di Egit- 
to non è prodotto nel medefimo paefe ; ne paf- 
fa molto dall’ Arabia in Alelfandria, ed ivi lo 
comprano i nollri Mercanti. Ilo faputoperò da 
poco in quà , che la Compagnia dell’ Indie ne 
porta direttamente dall’Arabia , periiMarRof- 
io , feirza che partì per le mani degli Egi zy. 
Quando vi panava, lo cavavano dalla Mecca, 
cinà d’ Arabia in vicinanza del Terreno che pro- 
duce naturalmente cotefto arbofcello ; e quindi 
viene che i Medici nelle loro preferizioni lo chia- 
mano BalfamUm è Mecca. I noftri Speziali lo 
chiamano communemente Balfamo ài Galaad 
perchè fi ftima , che il Balfamo di Galaad della 
Scrittura forte la medefimacofa, che quello che 
oggidì ci vien dalla Mecca. Ma la parola Ebrea 
che abbiam tradotta Balfamo , è Zori che , giu- 
fta l’ olfervazioni de’ Rabbini, lignifica ogni fot- 
ta di gomme refinofe . In Germania (<*) fe ne 
parla come d’una Droga, che i Medici adopra- 
vano; e nella Genefi (6) come d’una delle cole 
le più preziofe che producefle il paefe di Canaan: 
c nell’uno e nell’altro luogo, accennali che ve- 
niva da Galaad . Se quello Z ori del Tcfto ligni- 
fica 

(«) Viri. **. et XLVI. X. . 

(*; XXXVII. xy. et XLIII. ». 
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fica Balfamo , tal qual è quel della Mecca, bi- An. tt. 
fogna che in Galaad ve ne lìa fiato prima che***® 1 ' . 
fe ne piantalfe ne’ Giardini di Gerico, e prima Indi.* 
che la Regina di Scba avelie recata a Salomone 
la Pianta, di cui favella Giuleppe Ebreo. Im- 
perocché era una delle merci , che gl’ Ilmaeliti 
portavano di Galaad in Egitto, quaudoGiufep- 
pe fa lor venduto da’ fuoi fratelli ; e Giacobbe 
ne mandò in regalo a Giufeppe in Egitto, come 
una cofa che crefceva nel paele di Canaan quan- 
do mandò gli altri fuoi figliuoli a comprare del 
formento in quel Regno. Io per me credo, che 
quello Zori di Galaad , che nelle nollre Tra- 
duzioni voltiamo per Balfamo, non folle la (lei- 
fa cofa che il Uniamo della Mecca, e che fol- 
le più tolto una fpezte di eccellente terebintina, 
di cui lì faceva allora ufo nelle ferite , ed in al- 
cuni altri mali , 

Pompeo («) continuò la fua marchia verfo Ge- 
rufalemme. Quando le fu vicino, Arillobulo 
che cominciava a pentirli di quello ch’egli avea 
fatto, venne a trovarlo, e procurò di rapattu- 
marli con lui , promettendogli un’intera fomrnif- 
fione, ed una grolfa fornirla di dinaro, per im- 
pedire la guerra . Pompeo accettò le fue ofier- 
te , e mandò Gabinio alla tetta d’ un difiacca* 
mento per ricevere il dinaro. Ma quando que- 
llo Luogotenente Generale arrivò inGerufalem- 
me , trovò le porre chiufe ; e in vece di dargli 
dinaro, di fopra dalle muraglie fe gli gridò che 
quei della città non volevano Ilare al patto. La- 
onde Pompeo , al qual non piaceva che alcun fi fa- 
cefle di lui beffe impunemente ; fece porre ne’ 
ferri Arillobulo, ritenuto già apprelfo di fe; e 
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An. «3. s’avvanzò con tutta l’armata Cotto Gerufalem- 
g'c? 1 ' «r me • ^ ra e ^ 3 una c ‘ tta fortiflìma per la fua fi- 
lile il « nazione e per le fortificazioni aggiunte dall’ ar- 
te; ficchè avrebbe potuto , fe non oliavano le 
divifioni intelline , lungo tempo refillere . Il par- 
tito d’ Arillobulo voleva difendere la piazza , 
malfime quando videro che Pompeo riteneva pri- 
gioniero il loro Re . Ma quelli che favorivano 
il partito d’ Ircano , volevano che fi aprilfer le 
porte a Pompeo ; e perchè il numero maggiore 
era di quell’ ultimi , l’altro partito fi ritirò fu 
la montagna del Tempio ; e facendo rompere i 
Ponti del follò e della valle che la cingevano, 
rifolfero d’ivi difenderli. Pompeo, a cui fu Cu- 
bito aperta la città, voli© alfediare il Tempio. 
Qiiafi tutto l’ordine de’ Sacerdoti era del parti- 
to d’ Arillobulo, e inlieme con quelli cheavea- 
no occupato il Tempio, s’era ritirato alla dife- 
fa, ma quafi tutto il popolo favoriva l’altro par- 
tito, ed Ircano loro capo fomminillrava a Pom- 
peo tutto quello ch’ei poteva per llringere rigo- 
rofamente l’ alfedio. Fu ofiervato che la parte 
fettentrionale del Tempio era la men forte; pe- 
rò s’accinfe Pompeo a fare l’attacco da quel la- 
to . Cominciò tuttavìa non dalle oflilità , ma 
dalle offerte di condizioni agli Alfcdiati fe ar- 
render fi volelfero ; quando poi vide eh’ erano 
rigettate , tentò con ogni forza l’attacco . Fece ve- 
nire degli arieti da Tiro, con l’altre macchine, 
delle quali allora fervivanfi per battere le piaz- 
ze ; ed egli fe ne valfe con ellrema dellrezza e 
diligenza, per efpugnare prontamente la mon- 
tagna. Si fece non per tanto una calda refiften- 
za che durò tre mefi interi ; ed avrebbefi durato 
ancora , e forfè farebbon fiati coftretti i Romani 
a defiftere dall’intraprefa, fe non avefle agli af- 
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Tediati pregiudicato il rigore fuperdiziofo , col An ' 
quale oifervavano il Sabbato. Erano in certo (a) 
tempo arrivati gli Ebrei a tale edremità in que-jac/ll ? 
da fuperftizione , che neppur volevano in quel 
giorno difendere la propria vita ; e fc venivano 
aifaliti , lafciavanfi uccidere , piuttodo che muo- 
ver le braccia per parare a’ colpi che lor s’av- 
ventavano. Ma dopo il principio delle guerre 
de’ Maccabei ognun s’era accorto dell’inconve- 
niente e della follìa di tal condotta , per le dif- 
grazie, che n’ eran’ avvenute ; ( 6 ) e fi avea de- 
cita, che il quarto comandamento non efigeva 
che non fi difendeffe la vita, dacché folle attac- 
cata e in pericolo . Ma fi credè , che tal decifiona 
non dovefle intenderli , fe non d’un attacco im- 
mediato e pronte , che non permetteva già d’o- 
perare per opporfi a que’ preparativi che erano 
diretti alla lor rovina ; e fi tenne Tempre per fal- 
da dottrina , che non folle lecito in giorno di 
Sabbato affaticarfi per ovviare a quella rovina, 
con guadare, per efempio, i lavori de’ nemici, 
o con fare dal canto fuo nuove fortificazioni , e 
nuovi ripari , o riltorare le mura , per coprirli . 

( c ) Perciò quando fi dava un affatto il Sabbato , 
fi difendevano vigorofaroente , ma non avrebbo- 
no mofTa una mano per impedire un lavoro , o 
una nuova batteria del nemico, né provato di 
rovinarla con una fortita, o in altra guifa , fic- 
corae gli altri giorni facevano . Pompeo che pre- 
do fe n’avvide , non fece più in quel giorno da- 
re alfalti ; e ordinò che fi confumafTero intiera- 
mente in avanzare i lavori , in avvicinare ed 

appun- 
ti J. Mattai. II. 

(I) I. Mattai. II. 41. 

0 ) ]oìevh. Aulii, xrr.t. &JtB J. I. y. Strabo XVI. 
p. 7t2.ee 763. Dion. Cass. XXXVII. p. y t. 
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An. «j. appuntare le machine e le batterie, per farle gi- 
uocar P°* con tutto il vantaggio potàbile negli 

l' AV . altri giorni contro la piazza: e vedendo che gii 
aflediati lafciavano loro fare tranquillamente que- 
fii approcci , e quelli lavori , per timore di tras- 
gredire la legge , i Romani fe ne approfittarono 
grandemente . Empierono i folli onefera il tem- 
pio circondato , approffimarono le loro macchi- 
ne, e le appuntarono dove vollero, fenza incon- 
trare alcun olìacolo ; e le fecero poi gi uocar sì 
bene , che alla fine atterrarono una grolla torre , 
}a cui caduta fi tirò dietro un gran pezzo di mu- 
ro, e fece una breccia così valla , che ballò per 
un alfalto. Cornelio Fauiìo figliuolo di Siila, il 
pollo del quale fu lì vicino, appena videquell’a- 
pdrtura , che vi montò fu colla fua gente , e fi 
tirò dietro tutto il rimanente dell’Efercito . Fe- 
cefi un gran macello di quei che trovaronfi nella 
piazza: c fi fa conto che furono palfate a fil di 
fpada ben 12. mila perfone; e non fu alcuno più 
crudel? , degli Ebrei fielfi del partito contrario . 
Nel tempo della rotta, quando le grida e il tu- 
multo giungevano al cielo, narrali (a) che i Sa- 
cerdoti che allora erano nel Tempio occupati 
nell’ opere di religione , le continuarono con 
una intrepidezza maravigliofa , ad onta del- 
la rabbia de’ lor nemici , e del dolore di veder 
fare fotto agli occhi loro lìrage sì fiera de’ lor 
parenti e de’ loro amici; meglio amando di per- 
der la vita fotto la fpada del nemico , cui ve- 
deano padrone di. tutto, che di abbandonare il 
culto e fervigio del loro Dio . Molti di elfi vi- 
dero mefcolare il loro fangue con quello de’ Sa- 
crifizj che offerivano ; e la fpada del lor nemi- 
co ne fece tante vittime del dovere. Pompeo 

ificl- 



(■i) Joseph, ibid. 
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ifteflb non potè trattenerli d’ammirare corale An. «j. 
fermezza e coftanza, di cui fi durerebbe fatica avanti 
a trovare efempj fimili . Tuttavia fi fece quar-? -G rl di 
nere ad alcune perfone ; e tra i prigionieri vi * 
hi un figliuolo di Giovanni Ircano, per nome 
Abfalomo , il quale avendo acconfentito di me* 
nare una vita privata fotto la protezione di A- 
lefiandro Janneo fuo fratello, aveva effettiva- 
mente goduto di quefta protezione, e non s’era 
mai ingerito in affari distato fino aquefia occa- 
aven ^° data ^ ua figliuola per moglie 
ad Ariltobulo, s’era impegnato nella fazione di 
cotefto Principe. Pompeo fece fare efecuzione 
di que prigionieri, i quali furono convinti d’a- 
vere cooperato ad accendere quefia guerra , e 
probabilmente tra quelli fu anche il predetto A- 
bfalomo; imperocché in appreffo non fe ne par- 
, P lu ’ ' e l a lua qualità di fuocero d’Arifiobu- 
1° dee far credere, ch’egli fofTe uno de’ più in- 
tereliati nel fuo partito . 

Il Tempio di Gerufalemme fu adunque prefo 
in quarto modo da Romani, verfo il fine del I. 
anno della CLXXIX. Olimpiade, fotto il con- 
fidato di C. Antonio, e di M. T. Cicerone ; il 
(?). fieffo del digiuno, che offervavano 
gli Ebrei in memoria della prefa di Gerufalem- 
me, del primo Tempio, fatta da Nabucodono- 
lor Re di Babilonia, 

1 olio che ne furono padroni, Pompeo con molti 
Par. IL Tom.V. p deg U 

J'ì r i he, '' Ten, P : ° foffc prefo In un giorno d,* digiuno io- 
enne, è un fartoatteltaro non folamente da Giufeppe , nel 
citato luogo; ma anche da Strabone XVI. P 761 Ora il di- 
gmno m memoria di quando fu prefa Gerufalemme da Nabu- 
o onofor, eral | nono giorno del mefe Qi Regxxv.l 

Più ta O /d (?, fe r, 0 a C0Ì ? CÌ - eCOlmeZZ0 State, più P f e ft 0 ì 

m-d-ro‘ f rh^°J e ffiT ,ea, J ZIOnÌ - M: * alloro Calendario 

ltfno ’ I hsnnoaffifToa iS.dv! iuddettomcfe. 
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• degli Ufficiali maggiori vi entrarono ; e non con- 
tenti di mirarlo dall’atrio citeriore , (a) fi fecero 
1 aprire fino i luoghi più (acri , ed entrarono non 
folamente nel luogo fanto , ma fin nel luo- 
go Santiflìmo , dove per la legge non era per- 
meilo ad alcuno l’entrare, falvochè al fupremo 
Sacerdote, una volta l’anno, il giorno folenne 
dell’efpiazione , Fu quella dunque una profana- 
zione di quello Santo Luogo e della Religione, 
ond' ebbero gli Ebrei un dolore mortale , e per 
cui a tutto il popolo fi rcfero i Romani più o- 
dioii che per quant’altro avea da loro fofferto in 
tutta coteila guerra . 

Ma Pompeo non toccò il teforo del Tempio, 
dove trovò ( b ) due mila talenti in argento mo- 
netato , oltre il vafellame d’oro e d'argento e le 
altre cofe preziofe; lafciò tutto intatto pe’ gli ufi 
fanti a quali era deilinato , ed ordinò la matti- 
na feguente, che fi nettafie , e fi purificai^ il Tem- 
pio, per continuarvi ilculto, comeeracoilume. 

Ciò nulladimeno non efpiò il delitto, ch’egli 
aveva commefiò , di profanare col fuo ingreilò 
il Santo Tempio di Dio. La fua empietà fu pu- 
nita. Egli era venuto finallora felicemente a- ca- 
po di ogniintraprefa. Fu d’allora in poi dalla fua 
fortuna abbandonato, e fi tirò addoffo , per quan- 
to pare , la maledizione di Dio . Nulla da poi gli 
riufcl. La vittoria riportata fopra gli Ebrei fu 
F ultima fua vittoria . 

Pofio avendo così fine ( c) alla guerra , fece de- 
molire i muri di Gerufalemme ; riflabili Ircano 
nel Supremo Pontificato , fecelo in oltre Princi- 
pe 

(*) Joseph ■ Antìq. XIV. %,(? de Btllo JuA».t. I. y. L.Flor. 
III. 9 ■ Tacitus Hi/t. V. 9. 

(0 Joseph, ibid. Cicero in Orai pio FUtety ff. 28. 

0 ) Joseph, ibid. 
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pc temporale degli Ebrei, a condizione di pagare An. <sr, 
un tributo a’ Romani . Ma non volle permettergli 
che portafle il Diadema, ne che edendeffc i limiti 
della Giudea più di quel che erano anticamente; 
imperocché gli tolfe tutte le città che i Tuoi prede- 
celiori aveano tolte ai Cele-Siri , ed ai Fenizj . 

Ordinò , che folte rifabbricata Gadara , che n’ 
era una , demolita già da poco tempo dagli E- 
brei , lo fece a richieda di Demetrio , uno de’ 
fuoi fchiavi fatti liberi, e fuo grande favorito, 
il quale in quella città era nato . Aggiunte queda 
città , e le (*) altre alla provincia di Siria, ( a ) 
della quale fece Scauro Prefìdente . Lafciogli due 
Legioni , per contenere in uffizio i popoli , e 
ritornò a Roma , dove menò Aridobulo, con Alef- 
fandro ed Antigono , due fuoi figliuoli , p due del- 
le fue figlie, tenendoli prigionieri, per condurli 
al fuo Trionfo. Aleffandro per viaggio fuggì , e 
ritornò nella Giudea, dove eccittò novi moti , 
de’ quai fi vedrà in decorfola Storia. 

In quedo mcdefìmo anno (b) nacque Ottavio 
Cefare, d’ Atti» moglie d’ Ottavio e figliuola di 
Giulia forella di G. Cefare. Quedi è quel mede- 
fimo Ottavio, che adottato da fuo zio, gli fuc- 
cedctte nell’Impero , e che lòtto il nome d’Au- 
gufto lo governava con grande felicità , e in 
una profonda pace , allora quando Gesù Crifto , 
il Principe della pace, e il Salvadore del mon- 
do , vedi la natura umana, e nacque. Sveto- 
nio , nella vita d 1 Augufio ( c. 94. ) dice , e cita 

P 2 per 

(*) [Le altre città, feconda Giufeppe Ebreo, erano- 
Hippo , Scythopoli, Pella, Dium , Samaria , MarifTa , A- 
zoto , Jamnia , Aretufa » Gaza , Joppe, Dora, e la Tor- 
re di Strarone • il 

(a) AppIAN. «•> Syr. p. fi;,. & Jr B. Cìv. V. p. 6/t . 
Joseph. Antiy. XIY. % & dt Rtllo Jadaùt I. j. 

(/J SvETOM •» Ani. c- 4 - A j. A- Gelhus XV. 7. 
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An. 63. per Autore un certo Giulio Maratho (n)Liber- 

avanti to d’Augullo, il quale aveva fcritta la fua vi- 

Irc^II 1 ta ’ c * le a ^ cun ^ me ^ avanti la nafcita di quello 
grande Imperadore, era fiato pronunziato un o- 
racolo , ed eralene {parla la fama per tutto , il 
fenfo del quale era , che la Natura s’ affaticava 
per mettere in luce un Re, il quale governereb- 
be l’ Impero Romano , che il Senato concepito- 
ne timore, aveva perciò dat’ ordine che non fol- 
le allevato alcuno de’ figliuoli tnalchi , che in 
quell’anno nafcellero. Ma che i Senatori i qua- 
li aveano mogli , onde afpettar potevano figliuo- 
li, fperando che l’Oracolo poteife adempirli nel- 
la loro famiglia, ebbero cura d’ impedire che non 
folfe il decreto portato nel teforo ; così che non 
elfendo ivi regimato, ricevuto, e pollo negli 
Archivi , perdelfe la fua forza , e non avelie ef- 
fetto. Se quell’ Oracolo può applicarfi ad Augu- 
Ilo, lo può folamente come a tipo e figura ; ma 
l’adempimento vero è fiato nella nafcita di Cri- 
fio , il Re fpirituale , ed il Salvatore di tutto il 
mondo, di cui allora s’approlfimava il tempo . 

All’arrivo di Pompeo in Amifo, città del Ponto, 
nel ritorno della Siria, (b) gli fu mandato il corpo di 
Mitridate , a cui Farnace aggiunfe de’ ricchi doni, 
per rendertelo favorevole . Pompeo ricevette i do- 
ni, ma in quanto al cadavere, , (c) {limando con 
la morte eftinta l’inimicizia , gli fece tutto l’onore ; 
ch’era dovuto a sì gran Re; e lo mandò generofa- 
mente a Sinope * ad elfer ivi fepolto co’ fuoi ante- 
nati , Re di Ponto , i quali avevano colà già da lun- 
go tempo lalor fepoltura ordinaria ;ed ordinò le 
fomme che occorrevano per fargli regj funerali . In 

quell’ 

fi») Sueton. »o Au%uHa c. 79. 

(i) Dion Cas<. XXXVII. Plut- in Pontprjo p. €41. 

O) Dion & Plut. ibid. AppiAN. in Mitbr. p. ijo. 
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queft’ultimo viaggio (<*)prefe egli portello di tutte An. 
le altre piazze , eh’ erano ancor reitare nelle mani ^ va ^ u 
di queli ai quali Mitridate le avea confidate. Im-j RC |j ‘ 
perocché quantunque con la fua morte , i Coman- 
danti vedelfero , edere perduto il tutto, attefero 1’ 
arrivo di Pompeo , per darle in mano a lui mede- 
fimo, enonaver a render conto delle trufferie e 
male azioni che far fi potrebbono da Uffìziali fu- 
balterni . Trovò in alcuni di querti cartelli immen- 
fe ricchezze ; particolarmente a Tclauro , dov’ e- 
rano le più belle fuppellettili , eie piò ricche gioie 
di Mitridate , col fuo Arfenal principale . Trova- 
ronvifi due mille coppe d’onice incalvate inoro, 
con una sì prodigiola quantità di vafellame d’ogni 
fpezie , di mobili , e d’equipaggi da guerra per uo- 
mo e per cavallo , che bifognò al Queftore per far- 
ne l’inventario , (pendere trenta giorni interi. 

Quindi Pompeo ( b ) s’indufle a lafciare (*) a Far- 
nace il Regno del Bosforo ; e a dichiararlo eziandio 
amico ed alleato del Popolo Romano; lo che fatto , 
fe n’andò nella Provincia d’Afia, a pattare l’inverno 
in Efefo . Ivi diftribuì le ricompenfe al fuo Eferci- 
to vittoriofo . Diede ad ogni (òldato cinquecento 
dracme ; ed agli Uffìziali , a proporzione del porto 
che occupavano. Finalmente la Comma alla qua- 
le afeefero le liberalità ch’ei fece delle fpoglie 
del nemico, giunfe fino a Cedici mila talenti : 
e n’ ebbe ancora (c) ventimila da mettere nel te- 
foro a Roma nel giorno del trionfo : folennità 

P 3 dell’ 

(*) ApPIAN. in Miltbr. p. X fi. 

(» Dion , Plut. Se Apptan. ibid. 

(*) [ Farnace , figlio di Mirridate , fu il primo Re del 
Bosforo; e l’ultimo fu uno fconofcitito , figliuolo di Rhe- 
fcypori III. Quella Monarchia non fuffiflè più di i 64 an- 
ni , dall’anno di Roma 691. fino al 9f f. Vedi Vaillant 
jlebétmtuid. Impt 11 tini , Tom III.] 

0 ) Pt-UT. in Pemptjt p 6 41. 
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dell’ idea della quale era egli allora pieno, ed oc- 
cupato ; ftudiandofi di renderla al fommo magni- 
fica , e gloriofa . 

An- tx. (a) Areta Re d’Arabia ricominciò ad inquie- 
G^c' 1 d’ tare ’ 1 uanc io vide Pompeo partito . Ciò 

Irc ji.j impegnò Scauro in una nuova guerra . Quello 
Generale s’ avanzò troppo in quel dilerto paelè; 
e trovoffi in un fommo imbarazzo, per man- 
canza di provvifioni e di tutte le altre cofe ne- 
cefiarie alla guerra. Ircano ed Antipatro ne lo 
trafler d’ impaccio . Il primo gli mandò dalla 
Giudea tutto il bifognevo.e per l’Armata.- e 
l’altro andò a trovare Areta e gli pcrfuafe di 
comprare la pace da Scauro per tre cento ta- 
lenti d’argento; il che molto accomodò li due 
partiti: Quindi Scauro fu richiamato; e (£) 
Marcio Filippo fu fatto Prefidente di Siria in 
luogo fuo. 

Dopo aver pattato l’ inverno in Efefo nelle 
occupazioni che ho accennate, Pompeo ( c ) par- 
tì di là alla Primavera; pafsò perleifole (*) in 
Grecia, e indi in Italia a Brindili; d’onde fi- 
nalmente fe n’andò a Roma. Nell’orazione eh’ 
egli fece al Senato, dilfe ; ch’egli avea fattala 
guerra con (ri) ventidue Re; che l’ Alia propria- 
mente detta, la quale quando gli fu data per 
Provincia, era il confine dell’impero Romano 

il piu 

<•») Joseph. / Intìq . XIV. 9 . Ai B. JaJ. I. f. 

(i) Appian in Syr. p. up 

(») Plot- in Pompilo p. 6 4 |. Appian. m Milbr. p, a Jt. 
Dion Cassius XXXVII. 

(*) [Si può vedete n«g!i Autori feguenti ciò che aecadè 
a Pompe jo in quello viaggio -, nell’ Ifcle di Lesbo e di 
Rodi, e quello che ivi lece. Cicero Tutelilo». jQwtfito- 
u “ m Jib. Il 2*- Vej.1. PaxERC. lib. Il c. 18. PllNlB$ 
VII J0 . J 

(A) Orosius VI. (■ 
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il più rimoto, (a) allora trovava!! quali nel cen- j 
tro mercè delle fue conquille , tante al di là a-^ 
veva egli Provincie aggiunte . Gli fu decretato j 
il trionfò per tante vittorie . Ma perchè ebbe 
vaghezza che fi face fTe nel giorno fuo natalizio (b) 
il quale era già pattato , però quella folennità 
fu differita fino all’ anno feguente . 

Allora, in età di 45. anni (c) folennizò co -t 
tello trionfo per due giorni continuati , con una : 
pompa ed una gloria llraordinaria . Si fece mar - 1 
ciare innanzi CCCXXIV. fchiavi de’ più ri- 
marchevoli , tra i quali erano Arillobiilo Redi 
Giudea col fuo figliuolo Artigono, Oltace Re 
di Coleo, Tigrane figliuolo di Tigrane Re d’ 
Armenia -, e cinque figliuoli e due figliuole di 
Mitridate . Vi fu (d) quello di Angolare nel fuo 
trionfo,, che nel luo ingrelfo al Campidoglio , 
non fece morire alcuno de’ Tuoi fchiavi ficco- 
me ( e ) erano foliti di fare gli altri; e dopo il 
trionfo li lafciò liberi tutti, eccetto che Ari- 
llobulo e Tigrane; eli rimandò eziandio nel lo* 
ro paefe a fpefe pubbliche . 

Fin qui Pompeo avea fatta fplendida mollra, 
ed avea fuperato in onori tutti i fuoi contem- 
poranei ; aveva avuti de’ felici eventi in tutte 
le fue imprefe, ed aveva benilTimo meritato il 

P 4 fopran- 

( a ) Plin- VII. t6. L. Flor. Ili- T- Qyerto però non 
era allora vero, nè l’è mai pofeia flato. Imperocché l' 
Alia Minore non è mai fiata il centro dell’Impero Ro- 
mano- Non s’è mai dirtelo in Oriente oltra il Tigri ; 
<d all’Occidente, giungeva allora fin all’Oceano; e dall’ 
Oceano all’ Alia v’è doppia dirtanza di paefe, che da eoe 
tetta Provincia al Tigri . 

(J) Cioè l’ultimo di Settembre; Plin- VII a XXX VII.*. 

U) Plut. Appian- ed Dion- Cassius ibid. Plin- ibid. 
VPLLEJOS PaTERC- IT 40. 

(<0 Appian- f» MiibriJ p. jjj. 

(rj Vitleas Joseph dr K J VII- 14. 
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An. «i. foprannome di Grande che gli fudato. Ma(<?)in 
C , 'd' a PP re ^° venne giù d’onore e di fortuna. Pcr- 
jRc.irj d^ l a ftima ed il potere che s’era acquiftatc , 
e morì per mani indegne e fcellerate , in un 
paefe (tramerò, dove il fuo corpo non ebbe ne 
anco l’onore della fepoltura. Ho di già fatto ol- 
fervare, con quale azione s’ era egli tirata aà- 
doflo quella maledizione . Il fopraccennato trion- 
fo , che fu il termine della gloria di quello gran- 
d’uomo, farà altresì il fine di quello Libro. 



(a) Vietai hae i t n PlUTARCHI atri a in Pomfeja . 



Il fine del Libro Decimoquarto . 
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STORIA 1 

DE G IUDEI- 

f 

! c de’ Popoli vicini. 

PARTE SECONDA. 

LIBRO DEC IMO QUINTO. 

P Ompeo, CralTo, e Giulio-Cefare (a) fe- An. to. 
cero fra effì una convenzione, o lega , avanti 
con cui s’impegnavano di fpalleggiarfi G c - d ‘ 
e foftenerfi vicendevolmente nelle lo- ^ CANO 
ro pretenfioni , e con quell’accordo divennero 1-4 ’ 
in Roma padroni del rutto , e divifero fra lo- 
ro tutte le Cariche, e tutto il potere dello Sta- 
to. Quella Lega fu l’origine delle guerre civili, 
le quali fcoppiarono in appreffo tra Pompeo 
e Ccfarc, e terminarono nella fovverfione 

dell’ 

(a) PluT- inPemptjo p. <4}. Cro/a, p. J JI. /. p 71 J. 

Cf tucul!» , p- Jio. SuETON. I. 19. Appian. Jf £• C>». II. 

P-4JJ- Dion Cass. XXXVII. p. yj. 
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An. 60. dell’antico Governo di Roma ; e d’uno Stato Re- 
pubblicano fecero una Monarchia , fotto la quale 
ùcir ' quello grand’ Impero declinò molto più predo , 

* che non era falito al più alto fegno di grandezza. 
Finché Craflb ville , tenne la bilancia eguale tra 
gli altri due , ma dacché egli fu morto , nè l’un 
nè l’altro volle contentarfi d’una parte; ciafcun 
pretefe d’avere il tutto, fa) Cefare non potea fop- 
portare alcuno fuperiore a fe, e Pompeo non po- 
tea fopportare un eguale . L’ambizione di quelli 
due . eriònaggi, e la loro avidità di regnare , fpar- 
tì tutto l’Impero in due fazioni oppolle , chepro- 
dulTero una funedidìma guerra . Qued’è un ma- 
le che pur troppo in ogni altro luogo regna, co- 
me allora regnava prelfo i Romani . Se in circa 
trenta tede loie potelTero rifolverfi a vivere priva- 
tamente in pace , fenza urtare gli altrui diritti , 
unicamente per la vana gloria, che s’immagina- 
no dover ridondare in efli dalle loro conquide , e 
dall’ingrandimento del lor potere , tutta la terra 
farebbe in un altoripofo . Mala loro ambizione, 
la loro dravaganza , e i lor capricci , fon cagione 
che di continuo l’un d’intaccar l’altro d sforza ; e 
co’ loro diflìdj apportano mille difavventure e mil- 
le mali a tutti quelli che da edì dipendono . Quan- 
ti migliaia d’uomini per queda cagione ogni anno 
perifcono? Saremmo quad tentati , nel confidera- 
re tutte quelle fciagure , di tenere per un Proble- 
ma ; fe il bene che riceve il mondo dal Governo 
in generale , poffa bilanciare i mali che il genere 
umano patifce per la odinazione pazza, per li er- 
rori, e per la corruttela di coloro, che quello Go- 
verno han nelle mani. 

In quedo tempo fioriva Diodoro di Sicilia, fa-. 

mo- 

( é J Ntc qutmquam j Jm fette potrfl C* r .’rve friitrrm , 
Ptmpejufvr p-ttem . Lucan. I. veif uj. 



Parte Seconda. Xib.XV. 235 

mofo Storico Greco, (a) Egli era nato in Agirio An. «•. 
città delia Sicilia , e di qui è che al fuo nome s’^ a c nt1 ^ 
aggiunge d’ordinario quello del fuo paefe. Ave- 
va fcritto una Storia Univerfale , e lavea intito- 
lata Biblioteca ; nell’adunare i materiali della qua- 
le , e nel formarne un corpo di Storia aveva fpe- 
fi trent’anni. Era così efatto e così diligente , che 
andò a bella porta a viaggiare a proprie fpefe 
nella maggior parte de’ paefi de’ quali egli fa la 
Storia, per poterne parlare con più certezza e ve- 
rità. \b) Egli medefimo dice, che intraprefe il 
viaggio d’ Egitto a quefto fine , il 1. anno della 
CLXXX.Olimpiad.ch’è gioito l’anno in cui fiamo 
con la noftra Storia , cioè il LX. avanti Gesù Cri- 
ito , mentre ivi regnava Tolomeo , foprannomi- 
nato Dionigi il Giovane, ovvero \\ Novello Bac- 
co. Corefta Biblioteca conteneva quaranta Libri, 
de’ quali non ci. reftano fe non quindici; ed alcu- 
ni frammenti oertratti del rimanente, che fi tro- 
vano fparfi quà e là nelle opere degli antichi . 
Comincia ne’ tempi più rimoti ; e il fuo Autore 
l’avea condotta fino a quell’anno . De’ fopradetti 
Libri quaranta abbiamo i V. primi interi. I cin- 
que che vengono dopo, fono perduti. Gli altri 
dieci che abbiamo, fono il X. 1 ’ XI. ed i feguen- 
ti fino al XX. ch’è l’ultimo di quel che reità del- 1 
ia Biblioteca di Diodoro, e finifce nell’anno di 
Roma CCCCLII. fotto il Confidato diM. Livio 
Denter, e di M. Emilio Paolo . Dei venticinque 
che ci mancano, non abbiamo fe non que’ pezzi 
e frammenti de’ quali ho già fatto parola. Se li 
avelììmo interi , quella eccellente Storia farebbe 
un teforo per li cariofi , e per li Dotti . I cinque 
jnimi , tuttoché vi Ila molto di fàvolofo , con- 

ten- 

» 

(*) Vide VOSSIUM de Hìjter. Grse. JJ. 2. 

Diodor. Lib. I. pag- i & feq. 
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An. <9. tengono però quantità di fatti veri, importanti^- 
^^‘di fimi , e pregevolilfimi , e che molto fervir polfo- 
Irc.Ìi. 4 no a dilucidare la S. Scrittura. I cinque che ve- 
* ni vano dietro , dovevano averne ancor d’ avan- 
taggio : e perciò la loro perdita è piò confidera- 
bile che quella degli altri venti . Quell’Autore è 
vivuto lungo tempo ; imperocché non morì fé non 
verfo la metà de regno d’Augullo.- 

Quando fu trafeorfo il tempo, per cui era fia- 
ta affegnata a Marcio Filippo laSiria, fi mandi» 
(a) Lentulo Marcellino da Roma per fuo fuccef- 
lòre. Gli Arabi dieron molto che fare all’uno ed 
all’altro. Quella Nazione avvezza a non vivere 
quali d’altro che di rapine, veniva fpelfo a fare 
delle feorrerie nella loro Provincia , per tutto il 
tempo che la governarono, 
n. j 9 . Giulio Cefare, Confole in quell’anno con Bi- 
vanti buio ( b ) coltrinfe il fuo Collega a lafciargli l’am- 
G. C. di minillrazione di tutti gli affari , e tutto il po- 
ac.li.j [er e del Confolato: e le ne fervi con molta ap- 
plicazione e delìrezza per li fuoi intereflì. (c)Sì 
procacciò fomme rilevanti da diverfi Stati flra- 
nieri , a’ quali fece concedere l’alleanza co’ Ro- 
mani ; e da alcuni Re , a’ quali venne confer- 
mata la permilfion di regnare. Eltorfe, perefem- 
pio, da Tolomeo Aulete, quali fei mila ralen- 
ti per quell’uopo . ElTendo i diritti di cotello Prin- 
cipe molto contenzioli , e incerti , egli aveva bi- 
fogno d’una dichiarazione de’ Romani in fuo fa- 
vore per mantenerli nel pofielfo del Regno d’E- 
gitto, e per ralfodarvili ; di maniera che a fin 
d’elfere riconofciuto , dovette dare a Cefare la 
predetta fomma. Per quella forta di llrade ac- 
cu- 
la) Appian. in Syr. p. no. 

(t) PlUT- ÌM Cdfmrt. DlON. CasS. XXXVIFI. p. ti- 
fo Suet. in ]. Ctfare J4. 
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cumulò tefori immenfi , che nel progreflo gli An. 1+ 
lòmminiftrarono forze da efeguire i fuoi difegni . 

Si può dunque notare quell’unno come il prin- j^ c j, f 
cipio e la (orgente del fuo potere . 

Il fecondo paffo fu , il farfi dare , con un de- 
creto della Plebe, (a) il Governo dell’Illirico , 
e delle due Gallie Cilalpina e Tranfalpina, i’pira- 
to che forte il fuo Confortato; e quella Provin- 
cia li fu alfegnata per lo termine di cinque an- 
ni. Nel raedelimo tempo egli aveva ottenuto 
un’Armata di quattro Legioni per quello Go- 
verno : e quivi comincia 1’Illoria de’ fuoi Com- 
mentari . 

A.Gabinio, che abbiamo veduto Luogotenen- An. 60. 
te Generale di Pompeo , nella guerra di Mitri- avanti _ 
date, fu eletto Confole per l’anno feguente ; c G G - <il 
( 6 ) col mezzo diClodio un de’ Tribuni del Po- c * ' 
polo, ottenne la Siria per Provincia. 

Quello Clodio (c) era della nobile famiglia di 
Claudio; giovane di gran talenti, e d’una rin- 
goiare audacia nell’ intraprendere ed efeguire , 
ma di collumi licenziofi e sfrenato anzi che nò . 

Finché Lucullo ebbe il comando degli Eferci ti 
contro Mitridate, Clodio ch’era fuo cognato , 
l’accompagnò in tutte le fue efpedizioni . Ma 
la fua mala condotta, e fopra tutto la fcando- 
lofa trefca , che li fcoperfe tra lui e la fua pro- 
pria forella , lecergli perdere il favore di que- 
llo Generale , e il polio al quale egli mirava . 

Per vendicarli di Lucullo, lì pofe a corromper- 



ti Piut* «ir Catare p. 714.. Djon CaSS. XXXVIII. 

(#) ClCER. in Or ut. prò domi fua y & pn P. Stxtioy io 
Prov. Confai. Plut- in Cicerone p. 875. 

(0 Plut. in Pompejo , pag. 644- Cxfare y ;■}. Catone 
V tic enfi y 7 7 j. Cicerone 874 (f Lucullo jtf. DlON CaSS. 
XXXY-XL. 



Digitized by Google 




Storia de’ Giudei &c. 

xn- !*• gli i fuoi foldati ; e fu egli, che eccitò contro 
cfc'di cotc ^° Generale , l’ammutinamento , di cui ab- 
lRc.ll.i biam favellato di fopra , e che l’impedì afflitto 
dall’operare nell’ultimo anno, ch’egli ebbe il co- 
mando nella guerra Mitridatica. Dopo quefta 
azione, non edendo egli troppo ficuro, fe (fava 
vicino a Lucullo ; fi ritirò nella Cilicia , dove 
Marcio Rege, che la governava, gli diede il co- 
mando della fua Flotta. Fu battuto, ed anche 
prefo prigioniere dai pirati di quella codierà , 
contro i quali era dato mandato. Fece pregare 
Tolomeo Re di Cipro , che gli mandade onde 
pagare il fuo rifcatto; ma quedo Principe , eh* 
era d’un’a vari zia prodigiofa , ficcome dal fuo fi- 
ne vedraffi, non gli mandò fe non due talenti, 
di che i Pirati non fecero alcun cafo . Vollero 
più todo lafciar libero Clodio fenza prezzo, che 
prenderne un così tenue. Ritornato a Roma , 
continuò le fue ordinarie sfrenatezze . Corruppe 
altre due fue forelle, e Pompeja moglie di Ce- 
fare . Proccurò di avere ingredò a lei , mafehe- 
randofi in abito da donna, un giorno che le prin- 
cipali matrone di Roma celebravano mideri , a’ 
quali non era permefiò a verun uomo l’interve- 
nire . Gli fu fatto però procedo, e Cicerone fu 
uno de' tedimonj che depofero contra lui ; ma 
egli fubornò i fuoi Giudici con groffe fomme di 
dinaro, e non fu punito, come meritato avea- 
Si fece pofeia adottare da un Plebeo , rinunziò 
alla fua nobiltà, e fi fece eleggere Tribuno del- 
la plebe ; impiego nel quale lece drani difòrdi- 
ni . Per adìcurarfi del Confole Gabinio che nien- 
te era di lui migliore, gli fece dare dal Popolo 
la Provincia di Siria , alla quale fi portò, fpira- 
to che fu l’anno del fuo Confolato . 

Dopo ciò, Clodio pensò a vendicarli, mentre 
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la fua carica glie ne porgeva i mezzi, primie-An. s** 
ramente di Tolomeo Re di Cipro, il quale non ^ va c nt, ( . 
gli avea mandato tanto dinaro da ricattarli dai Irc j|‘ 6 
Pirati ; e pofcia di Cicerone, che era flato te- 
flimonio contro di lui: e gli venne fatto l’uno 
e l’altro tentativo, (a) Ottenne un ordine dal 
Popolo, di fequeflrare il Regno di Cipro, di de- 
porre Tolomeo c di confifcare tutti i Tuoi effet- 
ti ; e ciò fenza alcun giuflo motivo. (£) Queflo 
Tolomeo era un baflardo di Tolomeo Latiro , e 
fratello di Tolomeo Aulete Re d’Egitto. Ave- 
va avuta queft’Ifola in appanaggio nella morte 
di fuo padre. I fuoi coflumi non eran niente più 
faggi che quei di fuo fratello; ma eflendo in ol- . 
tre fuordimifura avido di ricchezze, aveva ac- 1 
cumulati tefori immenfi , che furono l’unica ca- 
gione della fua perdita ; poiché per averli , il Po- 
polo acconfentì alla propofizionc che glie ne fece 
CJodio. 

E’ flato offervato (c) con molta ragione , che 
quella fi fu una delle azioni più ingiufle che a- 
veffer mai fatto i Romani . Tolomeo era flato 
riconofciuto per loro amico, e loro alleato ; e 
non avea fatto mai loro alcun torto , nè data 
alcuna moleflia, che meritaffe queflo trattamen- 
to: la fola avidità di arricchirfi delle fue fpoglie, 
l’induffe a fare quella manifefla ingiuflizia . Il 
folo preteflo che fi recò , fu , che AlefTandro 1* 
ultimo Re d’Egitto , morendo a Tiro , avea fat- 
to un Teflamento , col quale faceva fuo erede 

il 

(«) Plut. •» C*t. Utìc. p- 776. Dion Cass* XXXVIII. 
p.78. L. Flor. IH- 9- Strabo XIV. p. 684. 

( i ) Trogus prol. XL. Strabo ibid. Imperocché in que- 
llo luogo egli dice , che quello Tolomeo era fratello di 
Cleopatra l’ultima Regina d'Egitto. 

(rj Vellej. Paterc- II. 4J. 
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An. j8.il popolo Romano. Si decife, che il Regno d’ 
avanti Egitto , e quello di Cipro che ne dipendeva , in 
r-c ii <> virt ^ quella donazione apparteneffero ai Ro- 
C mani. Poco dopo la morte d'Alelfandro (a) s’ 
avea melfo all’ dame in Roma TalFare di que- 
lla donazione ; ed erano Hate addotte alcune 
fentenze, le quali tendevano a prevalerfi del 
Tellamento , ed occupare da padroni l’Egitto, 
e l’I fola di Cipro. Ma confiderando il Senato, 
che allora di frefco erano entrati al pofTelfo del- 
la Bitinia , lafciata loro per tellamento da Ni- 
comede, della Cirene e della Libia ch’era Ha- 
ta pure donata loro da Apione ; e ridotto ave- 
vano poc’anzi que’ paefi in Provincie Romane, 
temettero, che ie prendevano anche l’Egitto e 
l’Ifola di Cipro, in virtù d’ una limile donazio- 
ne, ciò non foffe per apportar loro molto ono- 
re , ma foffe eziandio per difpiacere a tutto il 
mondo, llomacato d’ una avidità così aperta. 
Oltre a ciò, credettero che quindi potrebbe na- 
fccre una nuova guerra, la quale gli intriche- 
rebbe di molto , in tempo che foffenevano an- 
cora quella di Mitridate. S’era dunque conten- 
tato il Senato di far venire da Tiro tutti 1 gli 
effetti che Aleffandro aveva ivi lafciati moren- 
do; ed al redo niun volle toccare. (é>) Ma, in 
qued’ incontro, fi rinnovarono le pretefe fopra 
rifola di Cipro; e la vendetta di Clodio , e 1’ 
avidità del Popolo dieron adito ed efecuzio- 
ne al decreto, il quale ordinava d’ impadronir- 
li dell’ Hòla, e di quanto ivi Tolomeo aveva . 
Catone Romano pien di giulìizia, fu quegli che 
li deputò, luo mal grado , perchè andaffe ad 

efe- 

r 

(a) Cicfr. in Otti. J. ff. I. (hf II JT \6. in Rnllum . 

(*) PlUT- in Catene Utic. p J7%- fjf in Citrr- DiO>i C*SS. 
& Si rabo ibid. 
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efeguirlo. Due mire fi avevano nell’addoffare a An. y*. 
Jui quefta commiflìone ; la prima per colorare 
la loro ingiuftizia, col grave carattere di chi F £^' c jj.g 
efeguiva : e la feconda , ch’era la principale , 
quantunque fecreta, era di allontanar da Roma 
Catone, e di quinci facilitare la vendetta, che 
volea Clodio prendere di Cicerone. F.gli avea di- 
fegno di propalarlo davanti il popolo, e di fargli 
fare il.fuo procelfo , per avere , fotto il fuo Con- 
fidato , fatti morire molti complici della congiu- 
ra di Catilina, in virtù d’ un femplice ordine del 
Senato , fenza le forme ordinarie della Giuftizia . 
Prevedendo che Catone farebbe obice al fuo di- 
fegno , s’ avvisò di quell’ efpediente , per al- 
lontanarlo : e di vero partito che fu , venne Clo- 
dio a capo della fuaimprefa, e fece sbandire Ci- 
cerone d’ Italia . Egli pafsò nella Grecia, dove 
dimorò Tedici mefi finché fu richiamato . 

Quando fu Catone a Rodi , ( a ) fece dire a 
Tolomeo che fi ritirafié chetamente; e promi-- 
fegli , fe lo faceva , che gli procurerebbe il fu- 
premo Sacerdozio del Tempio di Venere a Pa- 
lo , le rendite del quale poteano farlo fuffiftere 
decorofamente j ma Tolomeo non acconfentì . 

Non era tuttavia in iftato di far difefa contro la 
potenza de’ Romani : ma non fapeva rifolverfì , 
dopo aver sì lungo tempo portata la corona , di 
vivere da femplice privato. (£) Fermo dunque di 
voler terminare il fuo Regno e la fua vita nel 
medefimo tempo , s’imbarcò con tutte le fue ric- 
chezze, e fi mire in mare. Avea difegno di far 
bucare il fuo Vafcello, e fommergerfi con tutti 
i fuoi tefori. Ma quando venne all’ efecuzione , 
non potè reggere al penfiero , che doveffero così 
Par. II. Tom.V. Q pe- 

(a) PtUT. •» Catoni , p. 776. 

(£) Vai. Max. IX 4. 
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An. j8. perire le fue amate ricchezze, e quantunque per» 
fiftelfe nella rifoluzione di perire egli medelìmo, 
Irc .ii i f non volle a P arte della ^ ua rovina le fue innocen- 
ti ricchezze ; e con quello molìrò che le amava 

{ dii di fe ftelfo . Tornò a terra , e le rimife ne’ 
oro fondachi ; e ciò fatto , (a) s’ avvelenò e la- 
fciò tutto a fuoi nemici ; come fe avelfe voluto 
ricompenfarli , d’elfere flati cagione della fua mor- 
te . Catone l’anno feguente portò tutto a Roma . 
La fomma fu così (*) rilevante, che appena, ne’ 
più grandi trionfi , una limile nera mai entrata 
nel teforo. 

Mentre trovavafi Catone in Rodi , Tolomeo 
Aulete (6) Re d’Egitto e fratello di quello di Ci- 
pro venne a trovarlo. Saputofi in AlefTandria 
che i Romani volevano prender polfelfo deli’] fo- 
la di Cipro (c) aveano gli Alelfandrini prelfato 
Aulete, pefchè la dimandalTe a fin di riunirla all’ 
Egitto, come antico appanaggio di quella coro* 
•na; e fe veni vagli negata, che dichiaralfe loro 
la guerra. Aulete non avea giudicato opportuno 
il tarlo, e quella ripulfa, aggiunta agli altri mo- 
tivi più reali che avevano di lamentarfi di lui; 
e fopra tutto alle fue efazioni per levare il dina- 
ro 

(“) PlVT. te C*ione pag. 777. Dion Cass. XXX IX. 
pag- tot. L. Flcr. III. 9. Strabo XIV. pag. <84. Ap- 
p 1 an . de B. Civll. II. pag. 441. Ammian. Marcellin* 
XIV. cap. 8- p. 49. Val. Max. ibid. Vellejus Paterc. 
II. 4 j. 

(*) [Secondo Plutarco [In Cotone p. 777 .] quella fomma 
afeendeva a quali 7000- talenti in argento. Catone fece 
vendere pubblicamente tutti gli effetti , ed i mobili precio- 
li di Tolonjeo , e non li rifervò fuorché un ritratto di Ze- 
none 1 fondatore della fetta de’ Stoici, della quale egli a- 
vea abbracciati i dogmi. Vedi Plinio Lib. Vili c.jo e 
Lib XXXIV. c. 8. 
fi) Plut. in Cotone e p. 776. 

0 ) Dion Casi. XXXIX. p 97." 
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ro di cui s’era fervito in farli amici i primarj fog- An. * f. 
getti di Roma , avea portata a sì alto fegno la l v 
loro collera, che avea lìimato di (a) dovere u- lRc .ìi.à 
fcir d’Egitto ; e allora fe n’andava a Roma ad im- 
plorare l’ajuto del Senato , e follecitare il fuo re- 
dintegramento . 

Nel ( b ) colloquio ch’ei tenne fopra queft’affa* 
re con Catone, biafimò quello Romano la di lui 
condotta , d’aver lafciato il trono , la grandezza, 
e gli agi de’ quai godeva ne’ Tuoi Stati, per an- 
dare ad"Tffi*r(i alle difgrazie, alle pene, e ai di- 
fprezzi , in che gittavalo la condizione di rifu- 
giato. Inquanto alla fperanza di cui lufingavafi, 
di trovare favoreggiamento in Roma , gli rappre- 
feritò , quali fomme gli converrebbe sborfare ne’ 
regali che farebbongh eftorti dai Grandi di Ro- 
ma , l’avidità de’ quali era tale, come glie lo dif- 
fe francamente, che quando ei vendelfe tutto 1’ 

Egitto , non avrebbe ancora di che fatollarla . 
L’elortò dunque a ritornare ne’ fuoi Stati , e di 
riaccomodarli co’ fuoi Sudditi ; egli offerfe di an- 
darvi egli medefimo ad ajutarlo co’ fuoi buoni 
uffizi. A Tolomeo piaceva da prima il configlio, 
ed era rifoluto di aderirgli ; ma fedotto pelfima- 
mente da coloro che lo accompagnavano , refe 
poi vano ogni sforzo di Catone. Continuò il fuo 
viaggio; e trovò per una dura efperienza lecofe 
in Roma tali , quali Catone glie l’avea dipinte. 

Fu obbligato di ufare ogni forte d’uffiziofità e di 
adulazione verfo coloro che piu errino accredita- 
ti nella Repubblica, e di comprare il loro favo- 
re per mezzo di grofle fomme . All’ultimo , quan- 
ta 2 d’egli 

(») Dion Cass- 8c Plut. ibtd. Efit. Livii CIV. 

(h) Plut. in C*ttnr . 
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A«. i*-d’egli non ebbe più che dare, (a) fi efcogitò un 
* va c ntl Oracolo delle Sibille , il quale pretendeva!! vie- 
I*c il < ta ^ c a> K- oman * *1 dargli braccio . Così le fue fol- 
lecitazioni , che aveano durato un anno intero , 
e le fomme prodigiole ch’egli avea date , furono 
egualmente inutili; e fu collretto di ritirarfi fen- 
za aver nulla ottenuto . 

Nel mezzo di quelle cofe, gli Alelfandrini che 
videro fvanire il lor Re, e non faperfi che fofle 
di lui, mifero Berenice fua figliuola fui trono ; 
e mandarono (c) ad offerire la corona e Berenice 
medefima ad Antioco l’Afiatico in Siria, il qua- 
le da lato di madre era l’erede mafchio più prof- 
fimo. Gli Ambafciatori lo trovarono morto, e 
ritornarono fenza frutto. 

avanti*’ Al loro ritorno, fi feppe , che fuo fratello Se- 
G. C. di leuco viveva ancora : ( d ) fi mandò a fare a lui 
Iac.ii.^le (Ielle offerte, e le accettò. Gabinio , ch’era 
allora arrivato nella fua Provincia , impedì da 
prima il fuo viaggio; ma o che poi v’acconfen- 
tiffe, o in altro modo che la cofa fia avvenuta, 
Seleuco alla fine partì. Come uomo (e) ch’egli 
era d’inclinazioni vili , e che non penfava ad al- 
tro che al dinaro; di che (/) tra le altre diede 
una prova, col far rubbare la calfa d’oro dov’era 
il corpo d’Aleffandro ; andò poco a genio di Be- 
renice ; e di là a breve tempo volendo torfi dagli 

oc- 

(•) Dion Casj. XXXIX. p. 98. Qtieft’Oracolo diceva s 
Se il Re d'Eg’tto tiene a chiederne 4 iuta , non gii negete ì» no* 
/Ire emieitìe : me non gli dote truffe . Se lo ferete , everte de 
fojtenere grevi donni e feiegure . 

(h) Dion Cass. XXXIX- p. 97. StraboXVII* p. 796. 
PORPHYR inGree. EuSES- ScAt. p. <1. 

(e) PoRPHYR. ibìd. 

(d) Porphyr ibid. Strabo ibid. 

(e) SUET- in Riffa. C- I*. StRAIO ibid. 

(/) Strabo XVII. p.;)*, 



— Digiti^d by Googli 



P A R T E Se co n d a. Lib.XV. 245 

occhi e dal lato fuo un marito sìmolello, edi A "- 5/« 
lei sì indegno, (a) lo fece morire. Sposò pofeia 
Archelao ( b ) il Gran Sacerdote diComana nel j Rc Il 7 
Ponto , di cui già baftantemente s’ è favellato . 
Porfirio apprelfo Eufebio , dice che a Filippo fi- 
gliuolo di Gripo furono fatte le feconde offerte 
della corona. Ma elfendo già feorfi più di 26. 
anni che di lui non fi parla nella Storia , è mol- 
to verifimile ch’ei folTe morto già da lungo tem- 
po ; e quand’anche allora vivelfe , era così vec- 
chio, che par non fi avrebbe dovuto penfare a 
lui, nel cercare uno fpofo a cotella giovane Rei- 
na ; poiché erano già quarantanni che avea fuc- 
ceduto a fuo padre in Siria. Bifogna dunque , 
che quegli che fi fece venire di Siria dopo la 
morte dell’Afiatico, foffe il fuo cadetto; impe- 
rocché fu dimandato in qualità d’erede della co- 
rona ; e non poteva efTervi fe non un fratello dell’ 
Afiatico , a cui tal qualità convenifle . ( c ) Gli 
Scrittori di quel tempo parlano fovente d’un ca- 
detto dell’Afiatico; ma non vien ricordato il fuo 
nome . Ciò che Strabone dice di Seleuco Cibio- 
faile, prova incontraftabilmente , ch’è egli me- 
defimo , quello che fi cerca. Dice lo Storico (d) 
che Seleuco Cibiofa&e fu fatto venire in Egitto 
per ifpofar Berenice , e ch’egli era [ * o preten- 
deva efferc ] della cafa de’ Seleucidi . Quelle due 
particolarità polle infieme, provano che quello 
Seleuco fia precifamente un cadetto delj’Afiati- 
co ; imperocché dopo la morte di quello Prin- 

Q. 3 £ i- 



{•) Ibid . pag. 796. 

p) Strabo ibid. & XFI. p. $ 5 S> 

Ì t) Cic. in Verrem , IV. JT. 17< 

<0 xvii. p.796. 

*} Ho aggiunto quelle parole » perchè cosi fi efpritne 
Strabone . 
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cipe non vi era pili altro Seleucida , fuorché que- 
. fio cadetto. Perciò quando fu fatto morire , que- 
) ita razza fi trovò ellinta , e dopo lui non reftò 
più alcuno di quella cala , il quale fopravivef- 
fe alla perdita dell’Impero , lungo tempo da erta 
poffeduto. 

Alefiandro il figliuolo maggiore d’Ariftobulo, 
che s’era fuggito dalle mani di Pompeo , ritor- 
nò nella Giudea; ( a ) formò colà un Efercito di 
dieci mila uomini di Fanteria , e di mille cin- 
quecento cavalli ; e s’ impadronì d’Alexandrion, 
di Macherunte , d’Ircanio y e di alcuni altri Ca- 
rtelli, i quali mife in iftato di difefa fortifican- 
doli, e lafciandovi buone guarnigioni , le quali 
Taccheggiavano tutto il paefe aperto. Ircanoera 
debole , nè poteva ufcire in campagna contro 
di lui. Averebbe defiderato di fortificare Geru- 
salemme , rifabbricando le mura , che Pompeo 
avea demolite ; ma i Romani non vollero ac- 
confentirgli . Bifognò per tanto a fin di difender- 
li contra il fuo concorrente, aver ricorfo alle ar- 
mi loro . Gabiuio Prefidente di Siria , e M. An- 
tonio Generale della Cavalleria fotto di efifo , 
vennero in Giudea alla tefla d’un grande Efer- 
cito. Antipatro, Pitholao , e Malicho fe gli u- 
nirono , con le truppe Ebree del partito dlrca- 
no. La battaglia fi diede vicino a Gerufalemme. 
Alefiandro vi perdè tre mila uomini uccifi fu! 
campo, ed altri tre mila fatti prigionieri. Egli 
fi falvò nel cartello d’Alexandrion , dove Gabi- 
nio l’infeguì , e l’afi'ediò . Ma non era facile ef- 
pugnare quel cartello, fituato fopra un’alta mon- 
tagna, e ben fortificata anche dall’arte. Gabi- 
nio mutò i’afl'edio in blocco , vi lafeiò alcune 

trup- . 

[*) Joseph. XJl '. io. & di B, j . I. <, 
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truppe: e andò col rimanente a fare il giro del An. *7. 
paefe, per vedere in quale flato egli era. Tro- ava " ri . 
vò Samaria, Azoto, Gaza, Raphia, Anthedo- jj* 
ne, Jamnia, Scitopoli , Apollonia, Dora, Ma- 
ritta, e molte altre Città , tutte in rovina; ef- 
fetto delle guerre degli Afmonei. Diede ordine 
di rifabbricarle tutte ; pofcia ritornò fotto Ale- 
xandrion , ove la madre d’ Aleflandro venne a 
trovarlo. Quella valente donna, per ovviare al- 
le difgrazie, delle quali fuo marito ed i fuoi era- 
no in Roma minacciati , procurava per tutte le 
firade di renderli favorevoli ed amici i Roma- 
ni , a fine di poter intercedere pe’ fuoi . Ella 
preftò loro tutti i fervigj che potè , per tutto 
dove avea qualche credito o autorità ; proceden- 
do così , fi guadagnò talmente Gabinio , che lo 
tirò affatto ne’ fuoi interefli , e ne ottenne quant’ 
ella volle. Fece intavolare de’ negoziati. Alef- 
fandro reftituì Alexandrion , e gli altri cartelli , 
i quali furono fubito fmantellati, giufta ilcon- 
fìgiio dato da lei , per impedire le occafioni d’ 
una nuova guerra; egli fu lafciato libero ed ot- 
tenne il perdono di tutto. 

Gabinio fi portò quindi a Gerufalemme . Ri-" 

(labili ( a ) Ircano nel Supremo Pontificato; ma 
fece grandi mutazioni nel Governo Civile ; im- 
perocché lo refe Ariftocratico di Monarchico eh’ 
egli era. Fin allora (b) il Principe avea governa- 
ta la Nazione per mezzo di due Configli, oMa- 
girtrati; l’uno di 25. perfone, chiamato il pic- 
colo Sanedrin ; e 1 altro di 72. ch’era il gran 

Q_ 4 Sa- 1 

(*) Joseph, ibid. 

(i) Vide Talmudii t ra fi j furti Suube dritti , Mainionidcm 
in Sanbrdrim , aliofjut dr hac rt Scriptum Rabbinico! • Trova- 
li anche apprefTo il Lightfoot in compendio quanto i ci- 
tali Autoii ne dicono. D* umplt c- XX. jT a. ec.XXII. 
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An. ir . Sanedrin . Della prima Spezie ve n’ era uno in 
avam * ogni città: folamente Gerusalemme , a cagione 
‘della fua grandezza e della quantità d’affari che 
7 ivi s’affollavano, ne avea due, che fi tenevano 
in due Sale Separate . Il grande era un Solo per 
tutta la Nazione , e teneva le Sue radunanze nel 
Tempio, e ve le avea Sempre tenute fino allo- 
ra. I piccoli Sanedrini prendeano informazione 
e giudicavano di tutri gli affari concernenti alla 
Giuftizia, per la città e pel territorio in cui te- 
nevanfi. Il grande prefiedeva Sopra gli affari 
della Nazione in generale , riceveva le appella- 
zioni delle Corti inferiori , interpretava le Leggi, 
e di tempo in tempo faceva nuovi decreti, e re- 
golazioni perchè foffero meglio efeguite («) Ga- 
binio cafsò gli uni e gli altri ; ed in loco vece 
introduffe cinque Corti differenti, o cinque Sa- 
nedrini , ciafeuna delle quali era dalle altre in- 
dipendente , e Sovrana nella fua giurifdizione . La 
prima fu meffa in Gerufalemme, la feconda in 
Gerico, la terza in Gadara, la quarta in Ama- 
ta, e la quinta a Sepphori. Tutto il paefe fu di- 
vifo in cinque Provincie , o porzioni ; ed ogni 
Provincia era obbligata di aver ricorfo ;per la 
giuftizia ad una delle Corti introdotte, cioè a 
quella ch’era fiata affegnata; e gli affari termi- 
navanfi Senza appellazione . 

La tirannia d’ Aleffandro Janneo avea fatto 
piacer poco agli Ebrei il Governo Monarchico . 
Si erano ( 6 ) indrizzati a Pompeo per farlo abo- 
lire, quando entrò a difaminare il litigio de’ due 
fratelli in Damafco. Per contentarli egli tolfe il 
Diadema (f) ed il nome di Re adlrcano, ren- 

den- 

. («) Joseph. Antì.j. XIV. io. & de B ■ ]. I. (. 

(*) Joseph. Antìf. X IV. y 
(0 Ibid. XX. J. 
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dendogli però la Sovranità , fotto un altro no- An. rz* 
me ; imperocché in realtà glie ne lafciò tutto il Q Va c ntl d j 
potere. Ma in quell’ incontro , ottennero da Ga- lR ' c .fi r 
binio di levargliene il potere , ficcome Pom- 
peo glie n avea tolto il nome : e lo fece mutan- 
do le cofe come poc’ anzi abbiam veduto . In fat- 
ti quella regolazione trasferiva tutto il Governo 
dalle mani del Principe in quelle de’ grandi , i 
quali entravano nelle cinque Corti Sovrane ; e 
la Monarchia con ciò trovava!! cambiata in Ari- 
Ilocrazia.t Ma nel progrelTo ( a ) Giulio Cefare , 
palfando per la Siria , rellituì la Sovranità ad Ir- 
cano , e rimife le cofe fui piede antico . 

Del refto (£) v’ era tra gli Ebrei una terza 
fpezie di Sanedrin , oltre le due accennate , alla 
quale non fu fatta mutazione alcuna, e che lì 
mantenne fempre la lleflà. Era quella la Corte 
di tre, la quale decideva tutte le differenze fra 
particolari , che venivano fopra mercati , ven- 
dite, contratti, ed altri fimili affari. In tutti 
quelli cafi, una delle parti fceglieva un arbitro 
per giudice, l’altra pure un altro; e quelli due 
arbitri convenivano nella fcelta d’un terzo . Que- 
lle tre perfone componevano un Magillrato , o 
una Corte, la quale udite le parti, decideva inap- 
pellabilmente . Ho fentito dire, che era Hata in- 
trodotta una cofa limile in Danimarca ; e che 
molti negozj, * quali tra noi cagionano liti in- 
terminabili e difpendiofe , ivi li trattano , e 
fi terminano in ultima inllanza , da tre giudici 
fcelti nella medelima maniera, dinanzi ai quali 
ciafcuno tratta la fua propria caufa , e prello ot- 
tiene giullizia fenza l’onerofo ajuto de’ Solleci- 
tatori, de’ Procuratori , degli Avvocati, o d’al- 
tra 




Joseph- Jutìj Xlf. i/. 
Talmud in Sanhedrim . 
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An. ti. tra gente di palazzo. Ciò che ho detto, batta 
cTcT'di P er » 1 quali non potendo ricorrere alla fon- 
iftc.ii i te > averanno non per tanto in grado ch’io abbia 
loro data qualche idea de Sanedrini , o Corti di 
Giuftizia , degli Ebrei d’ un tempo. Quei che 
ne vorranno faper d’ avantaggio , ne troveranno 
un ragguaglio minuto e dillinto nella Mifna 
nel Trattato del Sanedrin , e nella Gemara Cot- 
to il medefimo titolo; ed in Maimonide, Sel- 
deno, Cock , e alcuni altri, che di quella ma- 
teria hanno pienamente favellato . 

Verfo il fine dell’anno, (a) Arittobulo il Re 
depoito di Giudea, che Pompeo avea menato 
nel Tuo Triontcve ritenuto in prigione col di 
lui figliuolo Antigono dopo il trionfo, fi falvò 
(*) col fuo figliuolo; e ritornò in Giudea, do- 
ve eccitò nuove turbolenze. Vennero a lui in 
folla i popoli da tutte le parti. Pitholao, tra 
gli altri , che fin allora era fiato uno de’ Capi 
del partito d’Ircano, ed era allora attualmente 
Governatore di Gerufalemme ; attefo qualche 
difgutto , di cui la Storia non dà contezza, ven- 
ne con mille uomini armati a trovare Arittobu- 
lo. Egli fcelfe tra tutti quelli eh’ erano a lui 
concorfi , quei che avevano armi , ne formò un 
efercito'; e rimandò il Tettante a cafa loro . 
Diè principio col rifabbricare il cartello d’ Ale- 
• xan- 

(•) Toseph. Àntìi- XIV. 11. fcde B. ]. I t. 

(V C Giufeppe non dice che Ariftobulo fi falvò allora 
«Ella fua prigione con fuo figliuolo ; ina lo poffiam con- 
getturare da un luogo di Plutarco, ove fi vede che la guar- 
dia di quelli Principi era Hata confidata al Tribuno CIo- 
dio. Quelli per dar noja a Pompeo, lafciò frappare il gio- 
vane Tigrane figliuolo del Re d’A'menia, ch’era uno de’ 
prigionieri ,• ed è probabile che Aiiflobulo , e il fuo figli- 
uolo tiiggiflero dalla prigione nel medefimo tempo. Pi_ut- 
in Ptniptjo p É4J. 
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xandrion , dove poi Jafciò un buon prefidio ; e An. j?. 
meno gli otto miia uomini che gli reftavano , «vanti 
a Macherunte, altro camello fmantellato dallal-?' 0 ;.' 1 ' 
tra parte del Giordano, per ivi fare l’ifteflò. ° 1 
Ma Gabinio dirtaccò contro di lui Sifenna fuo 
figliuolo, accompagnato da Antonio, e da Ser- 
vilio , due de’ fuoi migliori Luogotenenti Gene- 
nerali , che vennero a portarfi tra lui , e la 
piazza , e lo sforzarono ad un combattimento , 
dove fu battuto, e perdè 5000. uomini. Ari- 
fìobulo nulladimeno con un corpo di mille uo- 
mini entrò in Macherunte, e s’affatticò per 
i vi fortificarli , e difenderli. 1 Romani al loro 
arrivo, in breve fpazio di tempo ne li taccia- 
rono. A capo di due giorni fu la piazza efpu- 
gnata; ed Ariftobulo ferito, e prefo col fuo fi- 
gliuolo Antigono. Furono rimandati a Ro- 
ma nella loro primiera carcere. Ma avvifato 
che ebbe Gabinio il Senato, d’avere prometto 
alla Moglie d’Arittobulo, quand’ella fece arren- 
dere i Cartelli , che i fuoi figliuoli farebbono la- 
fciati in libertà, furono in fatti rilafciati ; ed 
ebbero permittione di ritornare nella Giudea . 

Ma il loro padre Ariltobulo fu ritenuto nelle 
catene . . 

Orode e Mitridate, figliuoli di Fraate Re de’ An- */• 
Parti, (a) fecero una cofpirazione infieme ; eda^c^j, 
empj parricidi tolfero lavica a! padre loro, dopo Irc-iI.I 
un regno d’ in circa 12. anni. La medefima ambi- 
zione , che avea lor fatto commettere concorde- 
mente un’azione così contraria alla natura , cagio- 
nò fra quelli due fratelli una terribil difcordia , e 
contefa per la corona , acquetata con «ì enorme de- 
lit- 
to Dion Cassius XXXIX. pag. ii«. Appiav. in Parth. 

P*8* 1 J 4- & SyrÌMC. pag. li*, PtUTARCH. in Cr.Jft 

P- TJ«. 

\ 




\ 
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An. s«. litro . Orodeil maggiore ne prefe torto il polfeflb. 
av ^“ Suo fratello ne lo privò, elocoftrinlè a falvarfiin 
Ucil 8 P ae ^ e ^ ran i • Ma non anc ^ guari eh’ ei diventò o- 
diofo a’ Tuoi fudditi per le fue crudeltà . Surena , il 
primo perfonaggio dello Stato dopo il Re medefimo, 
fece ritrovare Orode , al partito del quale egli ave- 
va Tempre aderito, e lofè rifalire fui Trono. Mi- 
tridate fu anch’egli coftretto di andare a cercar ri- 
tiro in altro paefe . Venne a trovare Gabinio in Si- 
ria , mentre fi preparava a portar la guerra nell’ A- 
rabia , e lo configliò di voltare le fue armi verfo i 
Parti , per efier da lui rimeffo alla Corona . Gabi- 
nio, che ad altro non penfava , che ad accumulare 
ricchezze , non durò fatica adeterminarfi al propo- 
llo partito ; perchè fapeva che i Parti erano ricchi, 
e che v’era colà più che altrove da depredare . An- 
dò per tanto con l’efercito a quella volta, ferven- 
doli di Mitridate per guida . Ma appena ebbe Ga- 
binio paflato l’Eufrate , che fi venne a fargli una 
nuova propofizione. Era (a) Tolomeo Aulete il Re 
d’Egitto, sbalzato dal trono , che veniva munito 
d’ una lettera commendatizia di Pompeo , ad offe- 
rirgli dieci mila talenti perchè lo rimettelfe fui tro- 
no d’ Egitto . La grandezza della fomma lo itiduf- 
fe a preterire quella intraprefa , ch'era molto più 
facile , che l’altra alla quale follecitavalo Mitri- 
date . Così ripafsò 1’ Eufrate , traversò la Palefti- 
na, e marciò direttamente in Egitto. Mitridate 
abbandonato (£) ritornò nella Babilonia, eforpre- 
feSeleucia. Orode venne colà ad attediarlo, e lo 
fìrinfe cotanto , chefiarrefe a diferezione, lufin- 
gandofi che fuo fratello gli lafcerebbe almeno la vi- 
ta. 

[4] Dion Casi, ibid- Appian. ibid. Plut. >n Anton, p. 
916. Cic. inOrat. prò Rabirio Pajlbuim ff.%. JOSEPH. Antìf. 

Xiy.lt. I. 6. 

[*] Justin. XLII- Z- 
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ta . Ma Orode non confiderò in lui fe non un nemi- An. j 6. 
co , e lo fece pugnalare alla fua prefenza . G^c'di 

Giunto che fu Gabinio fu la frontiera d’ Egitto j^ c .h.j 
(a) fece avanzare Antonio con la Cavalleria , per 
occupare i palli , & aprire la ftrada al rimanente 
dell’efercito . Quell’ è quel famofo Marc’Antonio, 
che pofcia fotto il Trrumvirato , ebbe la terza 
parte dell’ Impero Romano per molti anni . Ave- 
va feguitato Gabinio nella Siria, in qualità di Ge- 
nerale della Cavalleria ; e già fe n’ è favellato . fi- 
gli s’è fegnalato in quello pollo . Come uomo gio- 
vane, ardito, evalorofo, fu quegli che con mag- 
gior calore abbracciò quello progetto , cui non ap- 
provavano la maggior parte degli altri Uffiziali 
Generali. Ma Antonio follenendo il partito che più 
era a grado all’avido Gabinio , la vinfe fopra tutti 
gli altri . E ficcome era fiato quegli che più gagliar- 
damente aveva configliata cotelta guerra ; egli al- 
tresì fu che adoperò col più di vigore . Il fuo primo 
fucceflo profpei;o fece riulcire tutta l’intraprefa . 

Non folamente egli s’alficurò de’ palli, fecondo 1’ 
ordine che ne aveva i ma prefe anche Pelufio , la 
chiave dell’ Egitto da quella parte ;i e quella prefa 
gli aprì tutto il Regno . 

(b) Ircano ed Antipatro molto giovarono a 
quello buon efito fui bel principio ; non fola- 
mente eglino fomminiftrarono all’Armata tutto 
quello di che abbifognava nella fua marchia ; 
ma guadagnarono gli Ebrei del paefe d’Onion 
vicino a Pelufio, e li obbligarono a fervire i 
Romani,- fenza di che non li farebbe Antonio 
impadronito di quella città, come fece. 

Ar- 

fa] Plut. In Antonio pag- >1(5. -r 

Joseph- Antij. XIV. n. <3r de Sfilo Juiìt'uo 

I. 6. 
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An. jé. ( rt ) Archelao era allora Re d’Egitto. S’éve- 
cfc? 'di l ^ uto coma v’era flato fatto venire per ifpofar 
lac.ii. g Berenice dopo la morte di Seleuco Cybiofafte. 
Quello Principe avea legata una ftrettiflima a- 
micizia con Gabinio, al tempo della guerra con- 
tro Mitridate; e quando Gabinio ottenuto eb- 
be il governo della Siria , ( b ) lo venne a trova- 
re dal Ponto , e ad aiutarlo nelle fue guerre; 
legò ivi pure amicizia con Antonio: e fenza 
dubbio, che quando gli fu offerta la corona d’ 
Egitto con la Regina Berenice, v’andò folo 
col loro confenfo , e con la loro approvazione. 
Ma la loro amicizia non oflò , che non venif- 
fero a sbalzarlo dal Trono . Quella di Gabinio 
' non reggeva alla prova del dinaro , e la fua 
avarizia potè più che il fuo amore, e la fua 
fincerità . 

avanti* Udito ch’ebbe Gabinio l’efito profpero dell’ 
G.C. d» imprefa di M. Antonio, (c) entrò franco nel 
lKc.11.9 cuor dell’Egitto. Era d’inverno, quando le ac- 
que del Nilo fono baflìflime; tempo opportu- 
no anzi che nò per farne la conquida . Frat- 
tanto Archelao , ch’era uomo bravo , e valente, 
fece per difenderfi tutto quello che fi potea fa- 
re : e contefè ogni poco di terreno ai fuoi ne- 
mici valorofamente . Ma gli Egizj, gente mol- 
le, e vigliacca, fempre pronta a ribellarfi, e 
incapace d’efeguir cofa alcuna con corraggio e 
vigore , facean così male il lor dovere , che fu 
alla fine oppreflo dalle truppe Romane ben di- 
fciplinate . Fu uccifo combattendo valorofamen- 
te, dopo d’ avej, fatto quanto potea fare un brav’ 

uo- 

(») Dion Cajs. XXXIX. p 1 1 7. Strabo Xlt p. yy ff. 
tt XVII. p. 796. PlUT. in Antoni» Livi! Epitome CV. 

OJ Strabo XII. p. yyJ.&XVH, p 796- 

{*) Dion Cass. XXXIX. Plut. in Antonio p. 117* 
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uomo nello flato, in cui aveva trovate le co- An. 
fc.'(a) Antonio, vifto ch’ebbe il povero Ar- 
chelao morto, richiamò alla mente la amicizia ^ cIJ ' 
che era pattata tra loro due . Fece fare al fuo 
cadavere regj funerali, e con quefla azione fi 
guadagnò il cuore degli Egizj , che lor ne feppe- 
ro grado in tutta la fua vita . Fu per avventu- 
ra eziandio il favore di Gabinio, che fece, che 
i Romani nominattero il fuo figliuolo Sacerdote 
di Comana in luogo fuo . Bella riparazione alla 
famiglia d’unuomo, a cui avevano ingiuftamenr 
te tolta la corona e la vita . 

Efifendo morto Archelao , fi fottomife preflo 1* 

Egitto; e dovette a forza ricevere Aulete , che 
entrò allora in pieno pottetto de’ fuoi Stati . Per 
ben ralfodarlo , lafciogli Gabinio alcune Trup- 
pe Romane per guardia della fua perfona. (b) 

Quefte truppe s’avvezzarono in Alelfandria al- 
le maniere ed ai coflumi del paefe ; e diedero 
nel luflò, e nell’efFeminatezza , che ivi pur trop- 
po regnavano. Aulete (r) fece morire la fua fi- 
gliola Berenice , per aver portato la corona nel 
tempo del fuo efilio ; e pofeia nell’ ifleflò modo 
fgombrò da fe tutte quelle perfone ricche ch’e- 
rano fiate del partito contrario al fuo. Di que- 
fte confifcazioni egli avea bifogno per radunare 
la fomma, ch’egli avea promelfa a Gabinio, al 
cui braccio egli era tenuto del fuo riftabili- 
mento . s 

Gabinio non ebbe tempo di trattenerfi oziofo j 

in Egitto, dopo d’avfcr terminata l’imprefa per / 

la quale era venuto . Grandi fconcerti avvenuti 

/ m 

(«) Plut. Ih Antonio p 719. 

(i) CjFSAR. C-<mm. Jr B- Civ. III. LllCAN* X. f. 4OI. 

(e) Strabo XVII. p. 796. Dion Cass. xxxix. p. n 7 . 

PoRPHVR- ìnGr. EuSEB- SCAL. 
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in Siria nel tempo della fua aifenza, l’obbliga- 
rono a ritornarvi prettamente . (a) Aveva egli 
confidato il Governo di cotefta Provincia al 
fuo figliuolo Si fenna a giovane inefperto, ed àf- 
folutamente incapace d T un fimile impiego . A- 
vevagli lattiate sì poche truppe , che quand’an- 
che lotte per altro flato uomo di valore e di 
abilità , gli farebbe riuttito imponibile il far 
nulla . Il paefe era pieno di ladroni che lo met- 
tevano a facco impunemente. Per reprimerli 
averebbe bifognato aver delle truppe , ed un'al- 
tra direzione . Dall’altra parte (£) Alettandro 
figliuolo d’Arittobulo, profittando dell’occafio- 
ne , eccitò pure nuove turbolenze nella Giudea. 
Trovò con che formare un efercito numerofo , 
per battete tutta la Campagna ; e dovunque 
trovava Romani, li facrificava al fuo rilenti- 
mento: quelli che gli ttapparono, fi ritirarono 
fui monte Garizim , dove andò ad attediarli } 
ed ivi Gabinio lo trovò al fuo ritorno . Que- 
llo Generale vedendo le truppe numerofe che 
Alettandro avea , usò prima della dolcezza per 
amicarfele , e contenerle indovere. Mandò An- 
tipatro ad offrir loro un’amniftia , con patto che 
deponeflero Tarmi . Riuttì realmente in perva- 
dere ad un gran numero di etti che lo abban- 
donarti , e fi ritirarti alle proprie cafe . Ma 
Tettavano ancora trentamila uomini ad Alef- 
fandro , co i quali rifolvette di combattere Ga- 
binio. Dopo un’azione oftinatiflìma , vicino 
al monte Tabor , Alettandro fu vinto con per- 
dita di 10000. uomini; il retto fu difperfo, e 
fi diede alla fuga, (c) Gabinio andò a Gerufa- 

lem- 

(•) Dion Cass. XXXIX. p uf. 

(*) Joseph. AnOq XIV. u. 

(0 Joseph ■ Aniìq. XIV. u. 
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lemme ; regolò ivi ogni cofa , come Antipatro An. yy. 
defiderava ; e quindi marciò contro i Nabatei eh’ ì va J? t *.. 
ei fottomife . Di là. riconduffe il fuo efercito in i^ c>I j ' 
Siria.; e preparò tutto pel fuo ritorno aRpma. ’ 
Pompeo eCralfo, Confoli di quell’ anno, en« 
trando in carica ( a ) s’erano fatto dare dal popo- 
lo , quegli il Governo della Spagna e dell’Africa 
per cinque anni ; e quelli la Siria col paefe cir- 
convicino, per il medefimo numero d’anni; col 
potere di condurre nelle dette Provincie quante 
truppe parelTe loro opportuno; e di fare la guer- 
ra lenza prender configlio dal Senato nè dal Po- 
polo ; privilegio a niun altro Governatore di Pro- 
vincie conceduto . Cralfo (£) mandò per tanto un 
Luogotenente in fuo nome , a cui Gabinio negò 
di voler cedere il governo ; finché vel collrinfe- 
ro (c) ordini fuperiori del Senato e del popolo . 

Aveva egli fatte in cotella Provincia molte eftor- 
fioni , ed aveva patentemente governato a grado 
della fua palfione, tiranneggiando moltilfimi de’ 
fuoi Provinciali . Non v’era cofa alcuna cui non 
ottenelfe da lui il dinaro ; vendeva egli tutto . 

Aveva eftorte ad ogni forta di gente, fomme e- 
forbitanti ; ed avea tenute per tal fine le ftrade 
piò ingiufte, e le più tiranniche. Le grida ( à ) 
che cagionavano in tutta la Provincia le fue op- 
preflfioni e la fua corruttela , erano venute da tut- 
te le.parti a Roma , e vi aveano fatto tanto fchia- 
Par. II. T om.V. R maz- 

(«) Bion Ca ss. XXXIX. iey. Epa. Livii CV. Plut. 
in Crsjf* , Pomptjo , & Cai. Vtie. Appian. «ir E. CI». II. 

(i) Djon Cass. XXXIX. p ut. 

(e) DiON ibid. ClC- in Orti, de Prev. Confai- Jf. 4. y. & in 
Otti, tonte » Pifonrm ff. iy. 1 8. 

(J) Con tutte quelle querele j non lafcia Giufeppe Ebreo 
di parlar di lui in modo favorevole , quali che avelie a* 

^empito onoratamente ai doveri della fua carica . Antif. 

Xlv. ir. 
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Ah. n mazzo , che il Senato ed il popolo fdegnati lo ri- 
* va " tl chiamarono perchè venifle a render conto del fuo 
Irc-Ìi' 'procure > ma (*) quel c ^e li aveva più irrita- 
nti, fu la fua efpedizione d’Egitto. La Legge non 
permetteva ad un Governatore l’ufcire dalla fua 
Provincia, nè intraprendere una nuova guerra , 
fenza un ordine efpreflo del Popolo o del Senato. 
Oltre che v’era allora un Oracolo Sibillino che 

J iroibiva a’ Romani di rimettere il Re d’ Egitto 
ul Trono per llrade aperte e di forza. Gabinio 
aveva dunque operato contro la Legge , contro 
la Giuftizia, e contro la Religione: e il Popolo 
era così inviperito contro di lui, che l’avrebbe 
condannato lenza afpettare il fuo ritorno , fe i 
Confoli Pompeo e Crallo non vi fi fuflero oppo- 
ni ; il primo per amicizia , e 1’ altro per guada- 
gnai il dinaro che gli fu offerto per tal fine dal 
reo . Ma arrivato che fu , l’anno feguente , gli 
furono molfe tre accufe in un tratto ; la prima 
di lefa maeftà ; e le altre due di corruzione e di 
concuflìonc . Dalla prima fi fpacciò a forza di di- 
naro, che abbondantemente fparfe tra i Giudici. 
Di(£>LXX. che erano, durò fatica a guadagnar- 
ne tanti , sì che fi trovaffe una pluralità di fei 
per afTolverlo. Ma fu condannato fugli altri due 
capi d’accufa, ed efiliato (r) . Vilfe in quella ma- 
niera mendico e miferabìle , fin a tanto cheCe- 
fàre lo redintegrò nel ( d ) tempo delle guerre ci- 
vili. Quali tutto il dinaro ch’egli avea accumu- 
lato colle fue oppreffioni, e col lafciarfi corrom- 
pere nell’ amminiftrar la giuftizia fu impiegato 

la 

(*) Dion. Ca ss. XXXIX. p ni. 

(b) Cic. ai Alt. IV. 16. (sf ai jQuint. Frat. ITI. 4. 

(c) DionCaSs. XXXIX. p. 11 e». 

fi) Mori in quelle guerre > al fervizio di Cefare . Hiil» 
Ti us it B.JU*. c. 4J. 
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in corrompere viceverfa gli altri , per procurar An. jt- 
di fchifare la pena cheifuoi delitti aveano me- ^ v ^ t ' 
ritata. Così le immenfe fomme* che avea por- j^ c jj « 
tate dall’Oriente fe n’andarono come erano ve- 
nute , in ut) negozio d’ iniquità . Poiché fotto il 
fuo Confolato , ed in parte per le Tue trame, e 
per la fua autorità era flato Cicerone sbandito, 
quello grande oratore, allora rimeflò in prillino, 
fecegli fentire la fua vendetta ; ed aggravò i fuoi 
delitti e nel Senato , e davanti il Popolo ; e tut- 
tavia portiamo feorgere la maniera eh’ egli ten- 
ne perciò, in alcune fue orazioni , che fon venu- 
te alle noflre mani . 

CrafTo (a) ortinato nel difegno che formato 
avea d’una efpedizione nell’Oriente, per la qua- 
le aveva ottenuto un ordine del Popolo fin dal 
principio dell’anno, s'adoperava a tutt’ uomo , 
verfo il fine del fuo Confolato , per levare trup- 
pe e fare tutti gli altri preparativi neceflarj per 
il fuo difegno. I Tribuni (A) del Popolo, che 
non approvavano quella guerra conrra i Parti , 
lo impedivano e gli mettevano obice in tutto j 
e ben voluto avrebbono far rivocare 1’ ordine , 
a cui s'appoggiava. Ma egli usò contro erti la 
forza, e fi fervi de’ foldati ; e non lafciò loro 
altro potere che quello di fcagliare delle impre- 
cazioni . (c) Uno di erti particolarmente ne pro- 
ferì di fpaventevoli , vedendolo ufeire da Roma 
alla tefla del fuo Efercito , le quali elettamente 
nel progreffo s’adempirono. 

Dacché egli fu nella Siria, cominciò a met- 

R 2 te- 

(«) PlUT. in CraJJ 0 p. 

(*) Piut. ibid. Dion Cass. xxxix. p. ioj. 

(Ó Plut- & Dion Cass- ibid. Flor. III. 11. Vellej. 

Paterc- II. 4 6. Appian. In PartbMi p. »J6. & Jt B. Civ- 
II. p. 4jt. Cic. dt Divi». I. e. 16. 
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ah f<.. terc in ufo tutti i mezzi che potè efeogitare , 
per faziar l’avidità moftruofa ch’egli aveva di 
Irc ' jj accumulare . Eirendo che il Tempio di Gerufa- 
,o. lemme era in fama di molto ricco, (a) egli an- 
dò colà con delle truppe , per impadronirli di 
quelle ricchezze. Eleazaro era allora Teforiere 
del Tempio . Tra le altre cofe che quello Sa- 
cerdote aveva in cullodia, v’era una verga d’oro, 
che pefava trecento mine delpaefe. Permeglio 
celarla , aveva fatto fare un buco in una trave , 
ed ivi l’avea ripolla ; e quella trave era fopra 
deU’ingrelTo del Santo-Luogo nel Santilfimo ; ed 
il Velo, che feparava l’un dall’altro, v'era fo- 
fpefo . Ben vedendo che Cralfo aveva intenzio- 
ne di dar facco al Tempio, procurò divenire a 
compofizione con lui . Gli propofe dunque di con- 
tentarli di quella verga , e gli diire enei glie la 
darebbe , con patto che al rimanente non met- 
telfe la mano. CralTo v’acconfentì , e giurò, fe 

J quella malfa d’oro gli folfe data , che altro non 
) prenderebbe. Eleazaro andò torto a trar fuori 
la malTa dalla fua nicchia, e plie la confegnò. 
Ma-il perfido Cralfo appena lebbe nelle mani, 
che fi dimenticò di tutti i fuoi giuramenti , c 
portò via non folamente i due mille talenti , ai 
quali Pompeo non avea voluto toccare , ma 

J juant’altro v’era di ricco nel Tempio, che afee- 
e ad altri otto mila talenti. Di maniera che la 
fua facrilega preda gli portò la fomma di dieci 
mila talenti , che fanno più di due millioni di 
1. fterline. 

Avendo però onde fupplire alle fpefe della 

t uerra contra i Parti (£) fece fare un ponte di 
arche lu l’Eufrate, lo pafsò, ed entrò fu le lo- 
ro 

(•) Joseph Antij. XIV io. «tJfB.J. I. C. 

0 ) PtUT. in Craffa p. f 53. DlON CaSS. XL. p. |l|. 
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ro terre, fenza altro motivo di guerra, che laAn. $4. 
voglia infaziabile di arricchirfi del faCco d’ un^ va ( ? l, d . 
paefe ch’era creduto doviziofirtimo . I Romani u. 
(a) fotto Siila e poi fotto Pompeo, avevano fat- 1». 
ta la pace e molti accordi e trattati con filò 
loro . Non v’erano flati mai lamenti nè quinci 
nè quindi d’ alcuna trafgreflìone , nè di veruna 
ingiuftizia , che potette dare ^iufto motivo di 
guerra . Laonde i Parti non sgallettavano una 
tale invafione; e non ertendofi porti fuladifefa, 
nulla avean di pronto da contraporre . Craflò 
(, b ) fu dunque padrone della campagna, e Teor- 
ìe, com’ei volle, la maggior parte della Mefo- 
potamia. Prefe eziandio fenza oftacolo molte 
Città ; e fe averte faputo approfittarfi dellocca- 
fione , farebbegli flato facile penetrare fino in 
Seleucia, e Ctefifonte , impadronirfene , e di- 
ventar padrone eziandio di tutta la Babilonia , 
non meno che della Mefopotamia . Ma invece 
di feguitare la fua carriera venuto che fu l’au- 
tunno , ripafsò l’Eufrate ; e mife in quartiere le , 
fue truppe nelle Città della Siria. Nelle fue con- 
quide- non lafciò fe non fette mille uomini di 
fanteria, con mille cavalli , per guardare le piaz- 
ze che avea prefe : e diede così tempo ai Parti 
di formare l’Efercito , che nella feguente cam- 
pagna lo opprefle . In vece di porre Audio , al- 
meno durante l’Inverno , che la milizia fotte be- 
ne efercitata nella Siria , e che fi facettero tut- 
ti gli altri preparativi di guerra neceflarj ; tra- 
feurò il tutto , per trattenerli a fare il mefliere 
di Pubblicano, o fia pubblico efattore, in luo- 
go di quello di Gran Condottiere d’Efercito ; e 

R 3 non 

(») L. Flou. Ili it. 

(*) Dion Cass XL p. 116. PiUT- in Crtff, ptg ffj. 

Appian. <a Pmttich p. i\j. 
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An. so.non s’occupò in altro che nell’efame e computo 
delle entrate della Provincia , e nello Audio diam- 
Iac il ' P^ ar ^ e quant’era mai potàbile ; e d’immaginare 
4 tutti gli altri mezzi d’arricchirfi . Il Tempio di 
Gerufale.mme non fu il folo , fopra il quale e- 
fercitò i Tuoi facrilegj ; lo ftelfo fece a tutti quel- 
li della Provincia, ove fapeva elfervi qualche co- 
fa che portaffe il pregio di rubbarla ; e fopra tut- 
to a Jerapoli, dove era un Tempio antichiffimo, 
dedicato alla Dea di Siria chiamata (a) Atargeti, 
il cui teforo era ricchitàmo , perchè confifieva 
in una raccolta, fatta di lunga mano in piò fe- 
coli. Rubbollo tu tt’ intero; e la fua avidità gi- 
unfe tant’oltre , che per timore che qualche pic- 
cola cofa non gli sfuggifledi mano ; fpefe un tem- 
po notabile nello {tendere un Inventario , e far 
pefare tutto in fua prefenza . L’ultima volta che 
ufcì da quello Tempio , fuo figliuolo che cam- 
minava innanzi urto per innavvertenza nella fo- 
glia della porta , cadè , e fe cadere fuo padre , 
che venivagli dietro. Fu pofcia confiderà to que- 
ll’accidente come un prognoftico della loro prof- 
fima rovina nella battaglia contro i Parti; dove 
infatti il figliuolo peri il primo, e poco dopo an- 
. che il padre. 

avanti Torto che la flagione (£)il permife, Craffo ri- 
-G. C. di tirò le fue truppe dai loro quartieri , efimifein 
ine. II. campagna. I Parti, ch’egli avea colti alla fprov- 
**• veduta l’anno paffuto , perchè non fi appettava- 
no guerra , avevano avuto il tempo nell’inverno 
di radunare uri groflTo efercito per fargli teda . 
Ma prima ch’entrare in azione, Orode loro Re 
mandò Ambafciatori a Craffo, dimandandogli* 

per- 

(*) Vedi quello che è flato detto di quefla Bea nel Li- 
bro II- fotto l’anno itfj. 

(*) Dion Cass. Plut & Appi an. ibid. 



— Dìgitized bjr Cicogle 



- 



Parte Seconda. Lib.XV. 2 63 

perchè gli averte morta, guerra. Tutta larifpoftaAn. jj. 
ch’ei ebbe , fu che glie lo farebbe fapere quan- ^, va ( ? 1 ' 
do farebbe a Seleucia. Ben fi vide che non re- i RCANO ‘ 
flava altro , fe non la ftrada dell’ armi . Orode ii. n. 
(partì le fue truppe , e fe n’ andò in perfona con 
una parte di effere verfo i confini dell’ Armenia, 
mandò l’altra, dandone il comando a Surena , 
nella Mefopotamia. Quello Generale ripigliò , 
nel primo ingrerto, molte di quelle piazze delle 
quali l’anno partalo s’era Crarto impadronito. I 
Romani di cotelle guarnigioni , i quai fi fata- 
rono, vennero a riempire il campo di relazioni 
fpaventofe, intorno al numero ed alla forza de’ 
nemici ; e la deferizione viva che ne fecero tnife 
il terrore non fol negli animi della foldatefca, 
ma in quelli de’ Generali ancora , a quai comin- 
ciò a mancare il coraggio . Cartìo tra gli altri , 
Qucflore di Crarto , e la feconda perfona dell’ 
Armata, quel Caffio che fu poi uno de’ princi- 
pali attori deH’aflaflìnio ed uccifione di Giulio 
Cefare , configliava a Crarto che fi fermarte un 
poco, e ben ponderarti: la cola, prima che im- 
pegnarli più innanzi . Artabazo , o Artavafdo 
( giacché il fuo nome trovafi fcritto in ambedue 
le maniere ) arrivò pure al campo giullo in quel 
' tempo . Egli era il nuovo Re d’ Armenia , che 
di frefeo avea fucceduto a Tigrane fuo padre . 
Menava con fe un corpo di fei mila uomini di 
cavalleria, che erano le fiie guardie. Dirte a 
Craflò , che oltre a ciò egli avea dieci mila ar- 
mati di corazza , e 3000. fanti al fuo fervizio. 

Ma l’éfortò a ben guardarli di non condurre il 
fuo efercito nelle pianure della Mefopotamia ; e 
diflegli che bifognava per l’Armenia entrare 
nella Partia . Le ragioni ond’egli convalidava que- 
llo configlio , erano , che fendo l’ Armenia un 

R 4 pae- 
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An. H-pacfc di montagne, la cavalleria de’ Parti, che 

G cT'di era ^ ^ oro tru PP c > irebbe loro affo* 

Irc. II.' latamente inutile: che prendendofi quella ftra- 

11. da, egli avrebbe cura di lomminiftrare all’efer- 
cito tutto quello di che aveffe bifogno. Lad- 
dove prendendo quella della Mefopotamia , i 
convogli e le vettovaglie mancherebbono , e fi 
averebbe fejnpre un potente efercito a fronte , 
in tutte le marchie che converrebbe fare per pe- 
netrare fino al centro degli Stati del nemico , 
che in quelle pianure la cavalleria nemica ave- 
rebbe tutti gli avantaggi poflìbili contro loro .* 
finalmente che bifognerebbe traverfare molti 
deferti arenofi , dove fi potrebbe effere in un 
grande imbarazzo per mancanza d’ acq. a e di 
viveri . L’avvifo era fenza dubbio profittevole 
e unico. Ma Craffo acciecato, dirò così, dalla 
Provvidenza, la qual voleva punire il facrile- 
gio ch’egli aveva commeffo mettendo a face» 
il Tempio di Gerufalemme, e fprezzò tutto 
quello che fe gli potè dire: e diffe ad Artaba- 
zo , che avendo Jafciato moltiffimi bravi Ro- 
mani in guarnigione nelle piazze ch’egli ave- 
va prefe l’anno precedente, bifognava di neccf- 
fità ch’ei prendeffe quella ftrada per cavarli d’ 
impaccio; che quanto alle truppe da lui offer- 
tegli , le accettava , e defiderava che glie le con- 
ducete in breve . La fperanza di quello valido 
ajuto fu una delle cofe che lo determinarono 
contro il configlio de piò faggi, a continuare 
il fuo difegno. Così, fenza perder tempo ed 
anche fenza afpettare gli Armeni, pafsò l’ Eu- 
frate a Zeugma, e v’entrò col fuo efercito nel- 
la Mefopotamia. Ma Artabazo al fuo ritorno, 
avendo trovato Orode fu le frontiere de’ fuoi 
Stati con una potente Armata, fu «diretto di 
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fermarli a cafa fua per difenderli; e non potè An - ( 1> 
per confeguenza dare a Cralfo l’ajuto che gli di 
avea promelfo. ine. li. 

Quando fi fu in Mefopotamia , ( a ) Calfion. 
configliava l’approlfimarfi almeno a qualchedu- 
na delle città dove fi ayea guarnigione , per far 
ivi ripofarc un poco l’Armata, ed avere il tem- 
po di fapere di certo il numero de’ nemici , la 
loro forza e come s’ accingevano ad operare ; o, 
fe Cralfa non approvava quello configlio , fi 
marcialfe lungo l’ Eufrate verfo Seleucia , per- 
chè tenendofi fempre quello fiume a fianchi , 
toglieva alla cavalleria de’ Parti il modo di cir- 
condarlo: e che con la Flotta che verrebbegli 
dietro, fi potrebbe fempre aver dalla Siria le 
provvifioni e le altre cofe bifognevoli . Ma nel 
mentre ch’egli pefava tai configli , ed era per 
abbracciarli, fopravenne un Arabo giuntatore, 
ch’ebbe la dellrezza di proporgli , e fargli ap- 
provare un altro partito affatto oppollo , e che 
non tendeva fe non alla fua rovina. Quell’A- 
rabo era un capo di Tribù nel fuopaefe, ( e- 
ran colloro chiamati Phylarchi da’ Greci , ) e 
dagli Arabi fon detti oggidì Shcqut. Egli ave- 
va un tempo fervito fotto Pompeo , ed era no- 
to a molti de’ faldati Romani , che lo teneva- 
no per amico. Surena lo llimò però opportu- 
no per la fua fcajtrezza , a fare quel perfanag* 
gio eh’ ci gli alfegnò . In fatti , egli condulfe 
con tal finezza f affare , che fe cader Cralfo 
nella ragna; e fu la principale cagione della fua 
rovina e di quella deU’efercito Romano. Gli 

Au- 

(«) Pl&T- *" Cmfft p. 5 J 4 _. Appian- in Parti, pag. IJ9- 
Dion Ca ss. XL. p. 1 19- 
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An. ya- Autori antichi ( a ) non gli danno tutti il mede- 
* Va ( r tl d i fim o nome; ma lenza fermarci qui a dicifera- 
iac.'li! re *1 vero, riftringiamoci a dire, che torto eh’ 
ii. egli vide Craflo, trovò il fecreto di fargli fpia- 
cere il favio configlio che eragli ftato dato da 
Cartio. Diedegli a credere, che i Parti non reg- 
gerebbono alla villa del Romano efercito ; e che 
per ottenere un’ intera vittoria , ballava eh’ egli 
a dirittura marciarti; contra d’ erti , e fi prefen- 
tarte : s’ offerfe cortili a fervirgli di guida , e di 
condurvelo per la piò corta ftrada. Crartò ab- 
bagliato dalla fua adulazione , e ingannato da 
un uomo che fapea dare una fpezioia apparen- 
za a tutte le fue propofizioni , accettò il partito; 
fi lafciò condurre nelle aperte campagne della 
Mefopotamia ; e ad onta delle calde preghiere di 
Cartio e di alcuni altri, che fofpettarono.il mal 
animo di cotefto traditore, e pregavano CralTo a 
non voler feguitarlo piò oltre , ma ritirarfi nelle 
montagne , ove la cavalleria de’ Parti non potrebbe 
molto nuocergli ; con tutto che fe gli mandaf- 
fero Efpreflì da Artabazo, che pur gli dava li 
ftert» configli; egli era sì incapricciato in quell’ 
Arabo, e cotanto abbagliato dalle fue argute 
menzogne , che continuò a feguitarlo fin a tan- 
to che fu da lui condutto in un deferto arenofo, 
ove i Parti avevano fopra di lui tutto Svantag- 
gio portìbile . Allora il traditore fcappò , e ven- 
ne a render conto a Surena di ciò che avea 
fatto . 

Quello Generale non fi lafciò sfuggir l’occa- 
fione, cui con tanta deftrezza s’era procacciato. 

Ven- 

( a ) Dione Cassio Io nomina Aui»ru> o Aliarmi Px.u- 
tarcho , Arianna t Fioro , Maina : Bc Appiano « 
Ackanit . 
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Venne a dare Faflalto , e redò facilmente fupe- An. »*. 
riore . Furono in quella azione uccifi , P. Craf- 
fo , figliuolo di Crafio il Generale , e moltif- lRC> * 
fimi altri Romani; ed il rello prefe la fuga, e,!.' 
andò a cacciarfi in Carres, eh’ è l’antica Cha- 
ram della Scrittura ; ed il luogo piò vicino a 
quello, dove era feguita la battaglia; ed ivi det- 
tero tutto il giorno Tegnente . Ma la notte da 
poi, CralTo che volle indi ritirarli, prefe per 
guida un altro traditore per nome Àndromaco, 
che lo eondufle in luoghi paludofi , pieni di pro- 
fondità, ove Surena gli fu addodo , e 1 ’ uccife , 
con gran numero d’ altri Romani del primo or- 
dine. Caldo l’avea da prima accompagnato nel- 
la fua ritirata : ma vedendo che egli s' era mef- 
fo di bel nuovo nelle mani e nella fede d’un tra- 
ditore , l’abbandonò, e ritornò a Carres; e di 
là fi falvò nella Siria con un corpo di 500. ca- 
valli , mercè d’una bella e buona ritirata . 

Quella feonfitta di CralTo fu il più terribile 
colpo che avellerò i Romani fofFerto dopo la bat- 
taglia di Canne. Rellorono (a) uccifi dei loro, 
venti mila uomini, e'dieci mila furono fatti pri- 
gionieri . Il redo fi falvò per diverfe drade in 
Armenia, in Cilicia, ed in Siria; e(£) dique- 
di avanzi formofli tuttavia un’armata dapoi 
nella Siria, della quale prefe Calfio il comando, 
e con la quale odò al vincitore , ficchè non s’ 
impadromlfe di cotedo paele. 

CralTo aveva fatti non pochi errori in tutto 
il corfo di queda guerra.- e tuttoché gli venifTe- 
ro fpeflfe fiate inoltrati, e talora a tempo di 
prevenirli , era dato Tempre fordo a 'tutti i buo- 
ni configli , e non avea voluto feguire fe non le 

lue 

(«) Plut .inCraffo p. j 64. 

(b Dio.m. Casi. XL p. 131 Caos. VI. ij. 
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A «• n-fue chimere, che finalmente lo fecero perire mi- 
^ va ^ tl d . ferabilmente . Pare ch’egli fofTe infatuato per 
iic. ll!§ a ^‘§° divino, a cagione del facrilegio che a- 
ii. ’vea commeffo in Gerufalemrae . 

Orode (a) era allora in Armenia, dove avea 

P oc’anzi conchiufo la pace con Artabazrt . Que- 
i vedendo che per le mifure che Craffo pren- 
deva , i Romani infallibilmente correvano alla 
loro rovina , s’accomodò con Orode ; e col da- 
re una delle fue figliuole a Pacoro fuo figliuolo, 
flrinfe di bel nuovo l’amicizia tra elfi con que- 
lla parentela. Mentre erano affili al convito nuz- 
ziale , fu lor recata k fella , con una mano di 
Cralfo , che aveagli Surena fatto tagliare , man- 
dandola poi per prova della fua vittoria. L’al- 
legrezza fi raddoppiò a tal villa; e pretende!! , 
che ( b ) fi fece verfare dell’oro liquefatto nel- 
la bocca di quella tella , per farli beffe della in- 
faziabil fete ch’egli aveva di quello metallo. 

Surena non godette lungo tempo del piacere 
della fua vittoria. Il fuo padrone, gelofo del- 
l’autorità che glie ne ridondava della fua gloria, 
(c) lo fece morire poco tempo dopo . Quello Su- 
rena (d) era un grand’uomo . In età di 30. anni 
aveva una intera abilità , e forpalfava in valo- 
re tutti quei deL fuo tempo. Era in oltre l’uo- 
mo piò ben fatto, e del piò nobile portamen- 
to . Richezze , autorità , llima, ne avea pure 
oltre chiunque fi folle ; e fenza difficoltà egli 
era in fomma il primo foggetto che aveffeilRe 
de’ Parti . Dalla nafcita avea il privilegio di 
mettere la corona fu la tella del Re , quando 

inau- 

(«) PlUT. in Crajffo p. f $4. 

O) Dion.Cass.XL- p. i||. L, Fcor. III11. 

(ej PlUT • inCraJfo p. jéj. 

(J) Plvt. ìbid. p. j 5 5 . 
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ìnauguravafi ; e quello diritto era già da lungo An. fi. 
tempo ereditario nella fua cafa . Quando viag- 
giava, aveva Tempre mille camelli per portare ià c .'n! 
il Tuo bagaglio, duecento carri per le fiàe mo- lg . ' 
gli e le lue cuncubine ; e per fua guardia , mil- 
le cavalieri armati da capo a piedi , oltre un gran 
numero d’altri armati più alla leggiera, ed i 
Tuoi domeftici che -ben giungevano al numero 
di dieci mila . Ma tutta quella grandezza , tut- 
te quelle belle qualità , e gl’importanti fervi- 
gj eh’ egli avea preflati , non gli falvaron la 
vita . Il tiranno , da cui egli dipendeva , glie la 
tolfe ; ed ei fu la vittima dell’ ingratitudine e 
della gelofia del fuo Signore. 

I Parti credendo, che dopo la feonfitta dell’ An. 
efercito Romano , trovato avrebbono la Siria avanti 
fenza difefa (a) vennero per farne la conquida. *ì c - di 
Ma Caffìo, il quale aveva formato un efercito * 
degli avanzi dell’altro, li ricevette con tanto 
vigore , che furono collretti di ritirarfi ignomi- 
niofamente, e di ripailare l’ Eufrate fenza aver 
fatto nulla . Avevano menato feco un piccolif- 
fìmo Efercito , perchè aveano creduto di non 
trovare alcuna oppofizione •• ma quando videro 
che avean da fare con un’ altra Torta d’ uomo , 
che non era Cralfo ; e eh’ egli era guernito d’ 
un numero di truppe, che toglieva la fperanza 
di poter sforzarlo , ritiraronfi con animo di ri- 
tornare ad attaccarlo con più groflò efercito. 

CalTio intanto andò a Tiro , e dopo aver dato 
ordine agli affari della Provincia da quella par- 
te , marciò verfo la Giudea , ed alTediò Tari- 
chea, città fituata fu la colla meridionale del 
Lago di Genefaret, dove Pitolaa s’ era chiufo 

in- 

(*) Dion. Casi. XL. pag. « jj- 
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An. ji.infìeme co’ fazionarj d’ Aridobulo, di cui poc* 
* v ^ ,t, d! anzi abbracciato avea il partito. Caffio edpujgnò 
Irc. il. P‘ a 2 za j e in fervaggio tutte le perlone 
i». ch’ivi fi ritrovarono , eccetto che Pitolao ch’ei 
fentenziò a morte, giuda l’avvifo d’Antipatro, 
credendo quello un mezzo ficuro di atterrare la 
fazione; di cui egli era allora il capo. Obbligò 
pofcia Alelfandro figliuolo d’ Arillobulo a diman- 
dare la pace , e glie raccordi» ; compiute le qua- 
li cofe marciò verfo le rive dell’ Eufrate contra 
i Parti , che minacciavano d’ un’ altra invadice- 
ne . 

An. ji- Si adeguò per Provincia Confolare, a M. • 
avanti Calpurnio Bibulo ( b ) la Siria ed a Marco 
? ,c - T. Cicerone (c) la Cilicia. Quello Bibulo era 
rc. i. j» jft e (f 0 c h e con Giulio Cefare era flato Condo- 
le. Cicerone fi portò nella fua fenza fraporvi 
alcun indugio ; ma Bibulo fi tenne a bada in. 
Roma; e frattanto Caffio continuava a gover- 
nare nella Siria, lo che tornò in vantaggio de* 
Romani; imperocché gli affari volevano in quel 
paefe un uomo d’una capacità molto fuperiore 
a quella di Bibulo . Pacoro figliuolo (d) d^Orode 
Re de’ Parti, appena venuta la Primavera avea 
palTato l’Eufrate alla teda d’un numerofo eferci- 
to , ed era entrato nella Siria . Edendo troppo 
giovane, non comandava egli da fe, ma tutto 
facevafi da Orface , vecchio Capitano , dotto 
la cui condotta egli s’era podo. Quedo vecchio 
foldato (e) marciò a dirittura verìo Antiochia, 
e vi piantò l’affedio. Caffio s’era ivi chiudo con 

tuf- 
fi) Joseph. XIV. n. & dt B. Jad. I. (. 

(i) DtON CaSS- XL. p. *J4- 

(r) PlUT- in Cictrcnt p. %j%. ClC- ad Fam, HI. X . 

(d) Dion Cass. XL. Cic. ad Fam. XV- Epiftil X • !• 4^ 
& ad Atticum Vii. 

(t) Dion Cass- ibid. 
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tutte le fue truppe . Cicerone ( a ) che nc fu av- 
vitato nella Tua Provincia , col mezzo d’Antio- 
co Re di Comagene, radunò tutte le Tue for- 
ze, e andò fu la frontiera orientale della Cili- 
cia, confinante coH’Armenia, per opporli ad un’ 
invafione da quella parte, in calo che gli Ar- 
meni facelfero qualche moto; e nel medefimo 
tempo per elfere più pronto ad attiftere Caflìo 
in occafione di bifogno. Mandò eziandio colla 
fletta mira un altro corpo d’armata verfò il 
monte Amano ( b ). Quello corpo incontrò un 
grotto dilìaccamento di cavalli Parti , eh’ era 
per colà entrato nella Cilicia , e lo disfece fen- 
za che ne fuggifle un lolo. 

(c) La nuova di quello fortunato evento, e 
quella della marcia di Cicerone verfo Antio- 
chia, incoraggirono fommamente Caflìo, e la 
fua gente a ben difendere la piazza , e atterra- 
rono il coraggio de Parti ; a tal che (d) difpe- 
rando quelli di efpugnarla, levarono l’ attedio, 
e andarono a formar quello d’Antigonia, che 
non era molto indi lontana . Ma tanto erano 
mal periti negli attacchi di, piazze, che ne pur 
fotto quella lor venne fatto ; ma piuttofto do- 
vettero ritirarfi. Caflìo ( e ) che vide quale ftra- 
da prendevano, ordinò un’ imbofeata, nella qua- 
le urtarono . Li disfece intieramente , ed uccife 
loro un gran numero di «ente , tra gli altri 
Orface il Generale . Il retto del loro efercito 

-V- 

Cic> Fm.XY. 

(h) Ibid. Enfi. 4. 

(c) Cic. *d Fém.ll- io. & éd Jtl. V. ib.xt. 

\d) Dion Casi. XL. p. 1 3 4- Cic. ibid. 

(e) Dion A Cicero ibid. Veiiejus Paterc- II. 46. 
Efit. Liyn CVIII. Sext- Rufus «n Breviario . Oro- 
sius VI. 13. Eutrop. VI. ff. it. CxcER* in Fbilift . XI. 
/■. 14. 
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A*. ji-ripalsò l’Eufrate . Ritornò però nondimeno fui 
fine della Hate, e s’acquartierò (a) eziandio 1’ 
lue ii! inverno in un piccolo paefe chiamato Cyrrefti- 
1J# ‘ ' ca, verfo il Settentrione della Siria. Allora 

Bibulo era arrivato; e Caflio, dopo avergli ce- 
duto il Governo della Provincia, erafene ritor- 
nato a Roma . 

Qpando Ciceróne vide i Parti sloggiati , e 
Antiochia liberata (£) voltò le fue armi contro 
gli abitatori del Monte Amano , i quali trovan- 
doli fituati tra la Siria e la Cilicia non erano 
fottomefli nè all’ una nè all’ altra di quelle Pro- 
vincie, ed avean con tutte e due guerra. Fa- 
cevano feorrerie continùe che davan molto di- 
sagio, e nocumento. Cicerone le fottomife af- 
fatto , e prefe e fniantellò tutti i loro cartelli e 
le loro fortezze . Pofcia (c) andò a Ragliarli 
fopra un’altra Nazione barbara, i cui popoli 
erano una fpezie di felvaggi, che prendevano 
il nome di Ciliciani liberi ( Eleutbero-Cilices ) 
e pretendevano di non eflere mai flati foggetti 
all’Imiìero d’ alcun de’ Re eh’ erano flati dell’ 
Afla padroni. Prefe tutte le loro città, le fot- 
tomife interamente, e vi rtabilì un ordine che 
piacque gran fatto a tutti i loro vicini , che da 
coftoro venivano di continuo difolati . Quelle 
belle e felici imprefe guadagnarono a Cicerone 
il titolo d’ Imperator, cui diedegli il fuo eferci- 
to, come era ufo dopo qualche grande vittoria; 
ed al luo ritorno da quelle due eipedizioni ( d ) fu 

ri- 

! •) Cicca. Att. y. X i. * vi. t . 

PlUT. in Cicerone p. t 7f . ClC- ,drmm. XV. 4 All- 
& »d Atticum V. lo. 

(c) PkUT- in CittTOM» ibid. ClC. *d F4nt.ll la. XV- 4 & 
•i Attit. V. 1 o. 

{A) Cic. *d Attic . V. 2 1. 
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ricevuto con acclamazioni, e con giubilo uci-An. j*. 
verfale di tutta la Provin ia , che ben cono- ava ” ci 
fceva i fegnalati benefizi che da lui avea ricevu- ji 
ti. Se gli oflferfe eziandio (a ) iLtrionfò, quando ij. 
ritornò a Roma ; ma lo ricusò a cagione delia 
guerra civile, ch’era vicina a fcoppiare tra Cela- 
re e Pompeo; e non credè che folle decente il ce- 
lebrare una folennità di tanta gioja ripiena , quan- 
do la Repubblica (lava fu l’orlo di cadere in sì 
gravi fciagure . 

Quell’anno medelìmo morì ( b ) Tolomeo Au- 
lete Re d’ Egitto , il quale (e) lafciò due figliuo- 
li e due figlie . 11 fuo tellamento (d) dava la co 
rona al maggiore ed alla più adulta delle figlie ; 
volendo che fecondo l’ufo della fua cala, fi fpo- 
faffero , e governaflero il Regno unitamente . E 
perchè l’uno e l’altra erano molto giovani, im- 
perocché la figliuola che era la più in età, avea 
folo diecifett’anni , li lafciò fotto la tutela del Se- 
nato di Roma. Queft’è quella Cleopatra sì cele- 
bre e nota per ii fuoi amori , particolarmente con 
Marcantonio il Triumviro. 

Bibulo ricevè da AlefTandria (e) la trilla nuo-^ 0, *°* 
va della morte di due de’ fuoi figliuoli, giovani “ va ( ? ti . . 
di gran merito , e di grandi fpcranze. Furono i RC . 1I# 
trucidati dai Cavalieri Romani che Gabinio avea 14. 
lafciati perchè fervilTero di guardie a Tolomeo 
Aulete , quando lo redintegrò . Cleopatra , la 
quale governava allora con (uo fratello, mandò 
al padre nella fua Provincia quei che aveano fat- 
Par.lI.Tom.V. S to 

(a) Plut. in Cicerone ibìd. 

(b) Ptolem Afiron. in Canone. Cic. ai Fam. Vili. 4. 

(•) Ces ar- Ctmm. de B- Cìv. Ili C. io!. 

(a) Cesar ibi J- Dion CassiusXLII- p.2oi. 

(e) Val. Max IV. ,. Ces. Comm. de B. Ciò. IH. c.Ilo. 

SENECA ad M.irciam c* 14* 
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to il colpo , perchè egli medefìmo li puniffe , 
ficcome opportuno (limerebbe . Ma li rimandò ; 
e fece dire che non apparteneva a lui ma al Se- 
nato prender vendetta di quella fcelleragine. 

Alla fua afflizione s’aggiunfe nel medefìmo tem- 
po un altro impaccio . I Parti entrarono di nuo- 
vo nella Siria . («) Avendo pattato l’Inverno nel- 
la Cirreftica , di quà dell’Èufrate, torto che la 
Ragione il permife , ufcirono in campagna j e 
vennero la feconda volta ad attediare Antiochia. 
Era ivi Bibulo con tutte le fue truppe , e non 
fece pur una fortita . Ma coll’aftuzia fece quello 
che far non volle con la forza, {b) Fomentò col 
mezzo de’ fuoi emirtarj una ribellione nel paefe 
del nemico, fpalleggiando Ordonofante, Gran- 
de della Partia , mal contento d’Orode . L’efer- 
cito fu richiamato a raffrenare i ribelli ; e Bi- 
bulo e la fua Provincia furono con ciò liberati 
da un nemico che li era addoffo vigorofamente. 
Al fine dell’anno, quando fpirava il fuo Gover- 
no (c) ritornò a Roma , appunto nel tempo che 
era dichiarata la guerra tra Cefare e Pompeo. 
Egli aderì al partito di quert’ ultimo, e n’ebbe 
il fupremo comando della Flotta (<d). Morì di 
malattia in quert’ impiego , e a bordo ancora del 
luo Vafcello. 

La difcordia fra Cefare e Pompeo era giunta 
a tal fegno , che bifognò che la forte dellarmi 
ne decideffe . Cefare fui principio (e) di Decem- 

bre , 

(a) Cic. ad Tarn. II. 17 . & XII. 1 9. ad Alt. VI. 8. 4 c VII.». 

(I) DrON CasS XL. p. IJ4. 

(<) Cic Ante- vii. j. 

(d) CjES Comm. dt B Cit. III. C- J. 18. 

(•) Plut In Cotfart , p Ji\. Pomfejo , p. 6fi. Cotono 
p. 784. Cittrone , p 879. ^ Antonio , p. 917. CiES. dtB-C. 
cap.8. Dion Cass. XLI. pag. 1J4. Appian. do £• C«». 
P- 449 - 
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bre, pafsò il Rubicone, e cominciò quindi unaAn. *0. 
guerra fatale ai due Capi; e che fi tirò dietro 1 ’ 
intera rovina deila Romana Repubblica. All’ap- lRC ' n | 
prolTimarfi di Cefare, Pompeo e la fua fazione l4 . 
abbandonarono Roma, e s’affrettarono per anda- 
re a Brindifi , donde volevano paffare nell’ Epi- 
ro. Cefare gl’infeguì; e quantunque a’ 26 . di 
Decembre giungeffe colà, non potè impedire 1 ’ 
imbarco di Pompeo ch’era partito fei giorni in- 
nanzi . 

Pompeo fece mettere alla vela a’ 3. di Gen- An. +>. 
najo, nel Porto di Brindifi, e sbarcò con tutte avanti 
le fue sruppe dall’altra parte del Mare Adriati- G,C ' T | i 
co , nei luogo , ove avea difegno d’ andare . Ivi j* c ' 
fi fermò per radunare un Efercito capace di far 
teda a Cefare; ed ebbe un anno intero di tem- 
po per farlo . Cefare dacché vide Pompeo par- 
tito, ritornò addietro. In feffanta giorni fotto- 
mife tutta l’Italia , e venne pofcia a Roma . 

Quivi confolò il Popolo , accertandolo , che quant’ 
era per fare , farebbe a bene , e ridonderebbe in 
vantaggio della Repubblica. 

(£) Lafciò libero Ariftobulo Re della Giudea 
e lo mandò nel fuo p3efe con due Legioni , per 
follenere le fue parti nella Siria , nella Fenicia 
e nell’Arabia. Ma quei del partito di Pompeo 
trovarono il modo di avvelenarlo per iftrada . 

(0 Suo figliuolo AlefTandro , già raccoglieva trup- 
pe , per unirfi a fuo padre , ch’egli afpettava . 
Pompeo n’ebbe avvifo ; e mandò ordine a Sci- 
pione in Siria , di farlo morire . Quello giovane 

S 2 Prin- 

{») Plvt. Cms. Se AppiAN- ibid. L. Fior. IV. a. Sub- 
TON- «» Julia Cafart c. $4. 

(b) Dion Cass. XLI. p- t6t. Joseph. Àntlf. XIY. ij. 

<Sr dt Sfilo J miai co I. 7. 

('J Joseph, ibid. 



Digitized by Google 




A n. 49. 

avanti 
G. C. di 

Irc. II. 
*!• 



276 Storia de’ Giudei 3 cc. 

Principe fu arredato , e condotto in Antiochia , 
dove fe gli fece il fuo procedo formalmente ; e 
gli fu troncata la teda. 

Scipione che efeguì qued’ ordine di Pompeo , 
era ( a ) Q. Metello Scipione , il quale era dato 
Confole tre anni innanzi con Pompeo ; e che 
gli avea data allora lua figliuola Cornelia per 
moglie , vedova di P. Craflo che fu uccifo con 
fuo padre nella guerra de’ Parti : ( b ) Era dato 
nominato Prefidente della Siria quando Bibulo 
arrivò a Roma ; e quando Pompeo lafciò cote- 
da città , era dato con celerità mandato con 
Gneio il primogenito di Pompeo, ad adìcurar- 
fi di quella Provincia , e di tutti i Vafcelli che 
v’ erano per aggiungerli alla Flotta . Per impe- 
dire tutte quelle cole, avea Cefare lafciato libe- 
ro Aridobulo , e l’avea mandato in Giudea . Se 
avede potuto giunger colà colle truppe eh’ erano 
a lui date date , avrebbe certamente corrifpodo 
alle fperanze di Cefare , ed avrebbe dato grande 
impaccio a Pompeo in quelle parti , rompendo 
tutte le di lui mifure. 

La Spagna era allora nelle mani di Pompeo , 
il quale vi tenea delle truppe numerofe , ed af- 
fezionate al fuo partito . Cefare non giudicò op- 
portuno lafciare dietro a fe un nemico così po- 
tente , andando ad attacare Pompeo , come voleva 
fare . ( c ) Andò dunque in Ifpagna per le Gallie ; 
battè Afranio, Petrejo , e Varrone, che ivi co- 
mandavano per Pompeo ; e fottomife tutta la Pro- 
vincia. 

(j) PlUT. in Pomprjo p. 64*. DlON C*SS. XL. p. .44, 
flt XLI. G«s. Cemm. de B. C. III. 

( } ) C.®s- Comm. de B • C. I. c- 6. PlUT- in Pomptjo p. 6 J». 
Cic. *dAtt. IX. I 

(«) Plut. in C*f. p. 71 J. Cjes. Comm. de B.C, I. C. JJ. * 
II.c. 1-21. Dion Cass. XLI. p. 160. 
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vincia. Ritornò quindi a Roma verfo l’equino- An. 4». 
aio autunnale, e fi fece ivi creare Dittatore 
Ma a capo di undeci giorni rinunziò quefta ca- j RC ' jj, 
rica; e Servilio Ifàurico, ed egli furono eletti ij. ’ 
Confoli per l’anno feguente . (a) Dopo quefta 
elezione li portò fenza indugio a Brindifi , per 
indi pattare nella Grecia ; avendo fatto sfi- 
lare verfo il medefimo Porto tutte le fue trup- 
pe. Ne fece imbarcar fette Legioni, e andò a 
sbarcare felicemente in un Porto vicino al Pro- 
montorio di Ceraunio: donde rimandò Caleno, 
un de’ fuoi Luogotenenti Generali , conia Flot- 
ta per trafportare il rerto delle truppe che avea 
lafciate a Brindifi. Ma molti mefi pattarono, 
prima che Antonio, che le reggeva, potette far 
tragittare ad effe il mare, attelo il timore che 
ragionevolmente aver doveafi della Flotta di 
Pompeo, che girava lungo quelle coftiere, ed 
era padrona afiòluta del mare. 

Verfo il fine del mefe d’Ottobre Cefare arri- 
vò con le fuc fette Legioni in Grecia per opera- 
re contro Pompeo . Era dunque fcorfo quali un 
anno dopo la fua partenza da Brindili , per 
andare a fottomettere l’Italia e la Spagna. Pom- 
peo in un sì lungo intervallo di quiete ( b ) a- 
vea radunata un’Armata numerofa, dalla Gre- 
cia, daH’Afia, e da tutto P Oriente ; e s’era 
procacciato altresì una Flotta validiflima. Ma 
in tempo d’inverno non poteano le Flotte flar- 
fene in Mare , nè le Armate dimorare in cam- 
pagna. Laonde ! due partiti fletterò fenza far 
nulla nei loro Quartieri d’inverno. 

S 3 Alla 

(*) C*s. Comm. jf B. C. III. C- I. z- Pjlut. in Cnf. p. 7 i f. 

& Antonio p 919- Dion. Ca ss. XLI- p. i/t. 

(*> Cjes. de B C III- c j. 4. Appian. dt B. C. IL p. 4* t. 
DionCass. XLI._p.17». 
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Alla primavera (a) ogni uno fi preparò quin- 
ci e quindi per entrare in azione. Avendo Cc- 
fare finalmente tutte le fue truppe , entrarono 
i due Eferciti in Campagna, e vennero ad ac- 
campare molto vicino uno all’altro, nelle vici- 
nanze di Dirrachio, oggi Durazzo . In molte 
piccole zuffe Celare ebbe il vantaggio . Ma una 
ve ne fu alla fine, in cui reftò maltrattato, a 
tal che confefsò che l’era per iui finita , fe Pom- 
peo aveffe faputo conofcere il fuo vantaggio , e 
incalzare la lua vittoria . Celare pafsò la notte 
fulfeguente fenza chiuder’ occhio , tanto l’agita- 
zione del luo fpirito era grande. Vedeva ciò 
ch’era accaduto , ed il cattivo fiat® de’ fuoi af- 
fari , Trovò a forza di rifleffioni , che grande 
era fiato il fuo fallo in volerfi tenere così da vi- 
cino alle coftiere, (£) mentre Pompeo aveva un’ 
Armata Navale fignora del mare ; laddove egli 
ne mancava ; poiché per cotefto mezzo riceve- 
va Pompeo tutto quello di che abbifognava nel 
fuo Efercito, ed a lui per lo contrario era im- 
poffibile di farfi venir niente ; coficchè tutto 
mancavagli. Rifolfe pertanto di mutar gover- 
no ; e fubito la mattina levò il campo , e pre- 
fe la firada della Teffaglia , dove ben fapeva 
che non gli mancherebbono provigioni e forag- 
gio . Oltre che fi lufingava così di tirare ad 
una battaglia Pompeo ; giudicava per -cofa faci- 
le , quand’ anche quefto non avveniffe , l’ avan- 
zarli a dare almeno addoflò a Scipione , fuo- 
cero di Pompeo , ch’era allora nella Macedo- 
nia. 

Ho 

W PlUT. in Cnf. p. 71 6 Bomptjo , p <54. Cotone p.7 8 y • 
fa Antonio p. 919. Cjes. Ae B C. IO. t, 2 y. Atf ian. Il- p 4 5 8. 
Dion Casi. XLI p. 177. 

(t) CjKS. Comm. dt B C. III. c. 75.78. 
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Ho di già detto , che avanti che Pompeo la- An. 4 g. 
Sciatte Roma , Scipione era flato mandato 
Governo della Siria. Ivi avea crudelmente ef-j^' c 
pilata quella Provincia, per {ottenere il fuo ge- 
nero in cotefta guerra , per la quale moftrò e- 
gli più zelo , che alcun altro. Avea con tal 
mira impiegato quello dinaro in raccogliere un’ 
Armata, ed alleflire una bella Flotta ; ed egli 
medefimo conduceva queft’ Armata in Grecia 
per unirli a Pompeo : avendo raccomandata la 
Flotta aGnejo figliuolo maggiore di Pompeo . 

Quella fece vela verfo il Mare Adriatico , e do- 
po d’averci ancora aggiunto cinquanta navi au- 
filiarie d’Egitto, s’unì col refto della Flotta di 
fuo padre. Travalicata, Scipione, 1’ Alia Mi- 
nore , ed accrefciuto di paflaggio il fuo efercito 
con tutte le nuove truppe che egli potè impe- 
gnare al fuo fervigio ; avea dipoi pattato 1’ El- 
lefponto con la fua Armata } ed era già in Ma- 
cedonia con animo di venire a raggiunger Pom- 
peo per rinforzarlo , quando Cefare prefe la ri- 
soluzione- poc’anzi mentovata. Volea Cefare 
dunque venir a forprenderlo, fe non trovava op- 
pofizione. 

Pompeo e quei del fuo Efercito non comprefe- 
ro il vero difegno di Cefare ; e credettero che 1’ 
urto e lo Scapito Sofferto il giorno precedente 1* 
obbligaffe a far quella motta , perchè così vicino 
all’inimico non fi dovea per avventura ftimar 
troppo Sicuro: e’ fi pofero a Seguitarlo come un 
nemico battuto. Avendo Cefare prefa la ftrada 
dell’Epiro e dell’Acarnania , ch’era un poco fuor 
di mano, Pompeo per coglierlo più pretto , prefe 
la più corta a traverfo della Macedonia , dove 
Scipione fe gli unì. Dall’altra parte .a Cefare fi 
unì pure Domizio Calvino. 

S 4 Fi- 
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An. 4.S. Finalmente i due eferciti nemici s’ incontraro- 
r f" 'V no ne ^ a P' anura di Farfalo in Teffaglia ; e fi 
Irc ' i j’ yenne alla famofa battaglia, la qual decife la 
S f, ' contefa . L’efercito di Celare non era fe non ( a ) 
di 22. mille fanti, e di mille cavalli . Quello 
di Pompeo era il doppio più numerolo ; impe- 
rocché avea quarantacinque mille uomini di fan- 
teria, e cinque mille di cavalleria; ma eflendo 

J |uafi tutti, foldati novelli, che non aveano mai 
ervito, e la maggior parte tolti dalle Nazioni 
effemminate delfAfia Minore e dell’Oriente , 
non poterono refiftere ai veterani di Cefare : di 
maniera che , quantunque fuperiori di numero , 
furono pretto gagliardamente rifpinti, fcompi- 
gliati , e battuti. ( b ) Ne reftarono uccifi quin- 
dici mila, e ventiquattro mila furono fatti pri- 
gionieri . Il campo fu prefo : tutto il retto de’ 
foldati fi falvò colla fuga, e fi difperfe, 

Qiiando Pompeo (c) vide il fuo campo prefo, 
e perduta la battaglia, fi falvò fott’ abito men- 
tito nel più vicino Porto della Teffaglia ; pafsò 
a Mitilene nell’ Ifola di Lesbo, dove avea già. 
mandata Cornelia fua moglie con Setto fuo fi- 
gliuolo; ivi li raggiunfe, e menolli feco ; e navi- 
gato l’Arcipelago , approdò ad Attalia , nella Pan- 
filia . Appena fi feppe il fuo arrivo, che capita- 
rono colà da’ Valcelli di Cilicia , in circa due 

m il- 



Co) PtUT. •» c*f. p. 727. Cms. Comm. de B Civll. III. 
c.3iji. 

(y Cefare medefimo riferifee ciò ne’ Commentari della 
Guerra Civile Eib III. cap- 99. Ma Plutarco [ in Pamptja 
P' 6 s 7 .] e Appiano [ de B C. II. p. 479.] fanno attende- 
re il numero de’ morti a fei mila } e citano per Autore 
Afinio Pollione , Storico Romano , che viveva in quel 
tempo . 

( e ) Plut. in Ptmpeio p. Ój 7 . DlON CaSS. XLII. p.l8j. 
C^s. Comm . ibid- C. 96. A 101. 



I 

I 




Parte Seconda. Lib.XV. 28* « 

mille faldati , e felfanta Senatoti Romani , i An- 
quali eranfi falvati dalla battaglia di Furialo, 

Ivi falamente rileppe , che la (uà armata navale lRC> 1L< 
eraancora intera; e che Catone avea raccoltigli,*, 
avanzi dell’efercito, edaveali trafportati in Afri- 
ca. Vide allora con edremo dolore , il fallo che a^ 
vea fatto , di lafciare la codierà per andare a com- 
battere con Ccfare così dentro terra. Dove all* 
incontro , fc fofle redato vicino alla fua Flotta , a- 
vrebbe potuto dopo qualche perdita , far venire dei 
rinforzi per mare, o trafportare almeno ifuoia- 
vanzi in qualch’altra parte dell’ Impero, dove avef- 
fe potuto metterli di nuovo in idato di far teda al 
nemico . Ma era troppo tardi ; il paffo falfos’ era 
già fatto ; e non rimaneva più fe non di fapere co- 
me ufcire dalpeflìmodatoincui trovavau. 

La fua prima risoluzione fu , sbarcare ( a ) in Si- 
ria, e impadronirli di quella Provincia. Lufinga- 
vafi di tirare nel fuo partito Orode Re de’ Parti ; ed 
aveagli fpedito già per Ambafciatore L. Irz o, a 
chiedergli faccorfo , o almeno un ritiro ficuro ne’ 
fuoi Stati, in cafo di bifogno. Ma ( b ) Orode , 
quando Teppe la difgrazia di Pompeo , non falò gli 
negò l'ajutoch’ei chiedeva ; mà fece eziandio inca- 
tenare il fuo Ambafciatore . Pompeo , partendo 
da Brindili per paffarc in Egitto , avea già fatto fol- 
lecitare (c) cotefto Principe , con molti altri a fom- 
minidrargli dell’ ajuto . Orode avrebbe allora ac- 
confentito, fe fi avefTe voluto cedergli la Siria, 
ch’egli dimandava. Ma vedendo che gli era data 
negata , prefe quedo pretedo per negare anch’ egli 
l’ajuto che Pompeo gli fece ricercare queda feconda 
volta ; e per arredare eziandio il fuo Minidro . La 

me- 
la) C.-S. Conim. p. io). \ 

(i) Dion Cass XL1I. p-d<. 

(Ó Idem XLI. p. 179. 
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scarni*" mcdefima politica fu pur cagione , che nel medefi- 
G. C. jj mo tempo (a) queid’Antiochia, d'accordo co’ Ro- 
Ikc. il. mani che trovaronfi nella loro città , s’impadroni- 
it. rono del cartello, per chiudergliene le porte, efe- 
cero divieto a tutti quelli della fila fazione fotto pe- 
na della vita di non approftìmarvifi . 

Quando Pompeo arrivò in Cipro, ricevette 
quelle due moielle nuove, le quali gli fecero mutar 
dileguo. Prefe la ftrada d’Egitto , perchè non ave- 
va altro luogo di fcarapo. Era ftato grande amico 
d Aulete padre del Re regnante; avvegnaché pel 
10I0 credito di Pompeo era ftato Aulete rimelfo fui 
trono. Sperava dunque d’eflere ricevuto dal figliuo- 
lo 0 umanità, e di trovare appreftò di lui valida 
alliftenza . (t>) Giunto colà, trovò Tolomeo fu la 
colla, col fuo efercito , tra Pelufio e il monte Ca- 
, > e Gleopatra non molto indi lontana con un 
j n°o rcito * -Avendole Tolomeo tolta la parte 
de la Sovranità, che il Tcftamentod’Auleteavea- 
le Jalciata, era andata cotefta PrincipelTa alevare 
un elereito in Siria e nella Paleftina, per fortenere 
coll arme 1 fuoi diritti , e facevagii allora attual- 
mente la guerra . Pompeo giunto alla colla, man- 
dò a chiedere a Tolomeo la fua protezione e il fuo 
a;uto, nella prefente feiagura . Cotefto Principe , 
ancor minore , era fotto la tutela di Pothino l’Eu- 
nucco , chel aveva allevato , e d’ Achilia Genera- 
le del fuo Efercito . Quelli due Miniftri deliberaro- 
no col Retore Teodoto, Precettore del giovane Re, 
e con alcuni altri , qual rifpofta fi dovelfe dare a 
lompeo. Gli uni volevano riceverlo; gli altri vo- 
evano icrgh dire, che cercarti? qualche altro ritiro. 

Teodoto non approvò nè l’un nè l’altro; e fece un 

di- 
io) Cjes. Ctmm.J, B. Ciw. m. p. ,©*. 

(t) PtUT. i» Po, n p'jo p. 6 t*. e Bruto?. , 9J> . AppiAN IL 
P - 4*0. ibid. 
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difcorfoartifiziofiflìmo permoflrare , che non v’e- 
ra altro partito , che quello di trarlodal mondo, (a) 
La fua ragione era , che , fe lo ricevevano , Celare 
non avrebbe loro mai perdonato, d’aver dato braccio 
al fuo nemico ; e che , fe lo lafciavano andare fen- 
za predarli a juto , fe mai i fuoi affari fi riftoraffero 
ed egli tornalfe ad aver del potere ,non tralafcereb- 
be di vendicarli della loro ripulfa : che però il piò 
ficuro partito era farlo morire : che per quello mez- 
zo fi guadagnarebbono l’ amicizia di Celare , e ie- 
verebbono a Pompeo il modo di mai loro nuocere; 
imperciocché i morti, dilfe Teodoto allegando un 
proverbio, non mordono. Quello difcorfo efpofto 
con tutta l’arte oratoria , ch’era il fuo meftiere , ti- 
rò tutti gli altri nel luo parere ; e ne fu prefa la ri- 
foluzione , come la più faggia e la più ficura . A- 
chilla, Septimio, Uffiziale Romano al fervizio del 
Re d’Egitto , ed alcuni altri furono incaricati dell’ 
efecuzione . Andarono a prender Pompeo in uno 
fchifo, fotto pretellodi condurlo all’udienza di To- 
lomeoj e quando fi videro vicini alla riva lo pugna- 
larono , e gli troncarono la teda , gittando il corpo 
fu la fpiaggia , ove non ebbe altra fepoltura, fe 
non quella che gli diede uno de’ fuoi liberti , affifli- 
to da un povero vecchio Romano , che ivi a cafo fi 
trovò . Lo coprirono cogli avanzi d’una barchetta 
che erafi infranta a quel lido , 

Tale fu il fine di quello grand’uomo, in età 
di LIX. anni . Niuno giammai aveva avute 
maggiori fortune, nè più profperi faccetti di 
lui , fin al tempo in cui egli profanò il luogo 
di Dio in Gerufalemme. Da allora in poi an- 
dò 

[«] Bruto fece in progredii di tempo morire quello Teo- 
doto , in Alia per quefta vile azione. Vedi Plutarco nel- 
la Vita di Bruto pag. 999 e in quella di Pompeo , p si- 
gin. (60. 



An. sf- 
avanti 

G- C. dì 
Irc. II. 
16. 
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fJnT C i f' a * tanto Che, inga- 

G C. di • °° dl , tal defitto, ^ finalmente afkflìnato f u 
i*c. ii 1 confini del paefe, ove l’avca commeifo II 
“* * at . to ^ 8 ul a J» Vlfta ài fua moglie, e di ’fuo 
figliuolo, e di tutti quelli che l’avevano accom- 
pagnato nella Tua fuga, 1 quali Cubito fi allon- 
tanarono da quella fpiaggia. 

Ci^ rne J' a /i Seft0 I a r lvar0n U/ , Tiro > Palaia 

te degl, altri Vafcelli furono pr.fi dJfe GaL 

fi nJ 8,tt ? ’ Ch ì S ' 1 Seguirono; e furonoucci- 
h tutti colo ,- 0 che [opra vi fi trovarono. Tra 
gli altri vi peri L. Lentuk) il Confole dell’anno 
precedente, eh era fiato la principale cagione del- 
a guerra, per la fua ofimatezza in rigirare tut- 
te le propofizioni d accomodamento che avea Ce- 
lare offerte. 

Cefare frattanto, ( a ) che feguitava Pompeo 

temuo rh<» arn T Ò ' n A,;flandria precifamente nel 
tempo che ivi fu ricevuta la nuova della fua tra 

* £k lT\^ n r°V ndla r dtrà ,’ 

sii nrr£ a' E r gl pianfe nel vederla, fvolfe 
gli occhi da uno fpettacalo che facevagli orrore. 

ord- fcCC - eZ 1 ij ndl r fe PP c,llre con tutte le folennità 
ordinane . Per fraporre manco indugio , egli avea 

A effand^° P0Che ^ quando* gfunfe in 
to S? 1 a » aveva .fc c ° non più (b) di ottocen- 
to cavalli e tre mille duecento Fanti . Aveva 

nlfìTr 1 L nmaDen ; c de fi’ efercito in Grecia , e 
nell Afia Minore , Cotto i f uo i Luogotenenti Ge- 
nerali, che avevano ordine di approfittarli per 

HT rr eVan0 de frutti della vittoria , e di 
ftabihre la fua autorità in tutti que’ paefi . Egli 

, poi, 

(f) Ce», ibid. 
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poi, affidato nella fua buona fortuna, e nella An. 4*. 
riputazione deH’armi fue, non dubitò di sbarca- 
re in Àlefiandria con quel poco di gente che a-iR C , n. 
vea< Poco mancò che non glie n’andafle la vita; t «. 
imperocché quello picciol numero non ballava 
per tenere in rifpetto una plebaja infoiente e fe- 
diziofa . Ed i venti (a) Etefii , che in quel pae- 
lé durano per tutta la Canicola, impedirono che 
non potette ufcire alcuna Nave da Aiettaodria , 
perchè venivano allora a dirittura dal Nord. Ce- 
fare ch’era arrivato giuflo fui principio di que- 
lla flagione (6) fu collretto per tanto di ai pelra- 
re che il vento mutatte . A fine di non Ilare o- 
ziofo , s’avvisò di chiedere il pagamento di ciò 
che eragli dovuto da Aulete, e polè l’animo ad 
informarli della differenza ch’era inforta tra To- 
lomeo, e fua forella Cleopatra. Ho detto di fo- 

Ì >ra, che fotto il I. Confolato di Cefare, Au- 
ete fe l’era fatto amico e protettore, promet- 

ten- 



(•) I venti che fi chiamavano Etefii , indubitatamente 
Spiravano in una certa ftagione dell'anno , e duravano 
per un tempo determinato , da qualunque punto venilfe- 
ro. E ne 1‘ addita il lor nome, tT& in Greco fignifica 
anno; e i'T/tai ®' , annuale, oche ogni anno ritorna ; co- 
inè que’ venti che i Marinari Inglefi chiamano meujfons , 
o venti Ji comme<zio ; che in certe parti del Mondo ven- 
gono collantemente ogni anno in una certa Cagione, ed 
hanno Tempre la fterfa durata. Venti di quella (pesi* fon 
quelli che Cefare ne’ fuoi Commentar; chiama Etefie ; e 
dice , che foffiano dal Nord fu la Coda d’Egitto dal-Me- 
diterraneo ; e tolgono alle Navi il poter venire dal Por- 
to d’Alelfandria . In altri Autori con quello non. e chia- 
manfi ora 1 venti di Ponente, ed ora altra forra di venti, 
purché ritornino nel medefimo tempo dell’anno, ed abbia- 
mo una certa durata- De bue te vìdeae Salmasi! Ex tele, 
p/in. in Solinum , p. 4x1, &c [ p. 219. Edi&. Ultra) ] 

(*) CjEtAR. Ctmment. ibidem- Dion Casmus XLlI. 

pag jo», 1 4 
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Ab. 4*-tendogli fei mila talenti, e s’era con quello mez- 
* Va " ti z° fatto confermare, e riconofcere per alleato de’ 
ip.r. n! domani. Il Re non gli avea pagato allora fe non 
16 . una carta d’ obbligazione . Celare dimandò que- 
llo reilo, di cui aveva bifogno per pagare lefue 
truppe; e l’efigeva con tutto il rigore. 

(a) Pothino , primo Miniltro di Tolomeo, fi 
fervi di diverfi artifizi per far comparire ancor 
più grande di quel che veramente era, cotello 
rigore di Cefare . Spogliò intieramente i Tem- 
pli di tutto l’oro ed argento che ivi trovava!!; 
e facea mangiare il Re e tutti i Grandi del 
Regno, in vafellame di terra e di legno ; nè 
egli medefimo mangiava in altra forta di vali ; 
facendo poi correr voce di foppiatto, che Ce- 
fare s avea tolta per fe tutta la loro argenteria, 
e tutto l’oro; a fin di concitargli l’odio del po- 
polo . Ma quel che finì d’ irritare gli Egizj con- 
tro Cefare , che li mofle finalmente a prender 1’ 
armi , fu il fecondo capo per cui veniva in fo- 
fpetto; quando (£) videro, ch’egli fi collituiva 
giudice tra Tolomeo e Cleopatra, e che li fa- 
ceva citare a comparirgli dinanzi per decidere il 
lor litigio . Imperciocché ordinò con autorità , 
che doveffero licenziare le loro Armate, e ve- 
nire a trattare la loro caufa davanti a lui , e ri- 
cevere la fentenza , ch’egli averebbe pronunzia- 
ta. Quell'ordine parve che folle un attentato 
contro la Maellà , ed un’ufurpazione del fupre- 
mo diritto della corona , la quale elTendo indi- 
pendente non riconofceva alcun fuperiore, e non 
poteva da alcun Tribunale eflere giudicata . Ce- 
fare 

(•) Plut. ìnCaf. p. 7 Jo. Dion CaSs. XLII. pag. io». 
Oros. VI. ij. 

(t) G«s. Comm. /le B- C. III. c. 107. 10S. PiUT. *» C<*/. 
p. 7 J ° 71 x. Dion Casi. XLII. p zoi. 
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fare rispondeva , che non pretendevafi da lui An. 4 g. 
alcuna fuperiorità: e che egli adoperava in vi 
gore di quell’arbitrio, che davagli il teflamen- j^ c ‘ {I | 
to d’Aulete, il quale avea pollo. i Suoi figliuo- 
li folto la tutela del Senato e del Popolo tutta 
la cui autorità rifiedeva allora nella fua perfo- 
na in qualità di Dittatore; imperciocché eragli. 
flato conferito quell’impiego a Roma (a) tolto 
che lì Seppe la morte di Pompeo . Che come 
tutore adunque , egli aveva il diritto d’elfer ar- 
bitro fra elfi per lo tellamento del loro padre: 
e che tutto quello ch’egli pretendeva di fare era, 
come eSecutore del tellamento , ltabilir la pace 
tra il fratello e la Sorella , Secondo il tenore 
del tellamento . Avendo quelle Spiegazioni fa- 
cilitato l’affare , fu finalmente portato al tribu- 
nale di Cefare ; e fi elelfero degli Avvocati per 
trattarlo . 

Ma avendo ( b ) Cleopatra Sentito dire, che 
Cefare era inchinevole all’amore , come infatti 
era vero, quantunque i fuoi amori non abbia- 
mo mai pollo obice ai fuoi affari , ri Solfe di 
prenderlo dal Suo debole, d’ ingerirgli affezione 
verfo di Se , e di renderfelo per quello mezzo 
favorevole nell’importante negozio , di cui trat- 
tavafi . Ciò non le collò gran fatica ; impe- 
rocché Se Cefare era galante, ella dal canto Suo 
era d’una complelfione cosi amorofa , che fi fa- 
rebbe prollituita a chicchè fia, o per inclina- 



(*) Imperocché ì Romani vedendo terminata la guerra 
in favore di Cefare, fecero a gara di caricarlo d’onori; 
diedergli la Dittatura per un anno , il poter di Tribuno 
per tutta la fua vita, e molte altre prerogative) ed altri 
onori. Ne prefe attualmente pofleflb , fubito che glie ne 
fu data notizia , tuttoché lontano da Roma . 

(ij Dion Cass. XLII- p 200. 



\ 



Digitized by Google 




288 Storia de’ Giudei &c. 

Ab. j S. zione o per intereffe . Ella fece per tanto dire 
G V c'V a ^-' c ^ are » c ^ e ben a ccorgevafi , che coloro a 
Jrc. ii' quali era raccomandato il fuo affare , lo gua- 
ié. llavano ; e ch’ella era tradita . Dimandò, ch’ei I 
le permetteffe di comparire in perfona , e di trat- 
tare da fe la propria caufa . Egli annuì alla fua 
dimanda ; (a) e Cleopatra podafi in una piccola 
barchetta , venne fu la fera al porto di Alef- 
fandria, feonofeiuta ; indi, perchè non veniffc 
fermata , o impedita da fuo fratello , o dai fuoi 
partigiani , che comandavano nella città , fi lece 
ravviluppare in un letto; ed in quella foggia da 
uno de’ fuoi , fu trafportata fino all’appartamen- 
to di Cefare ; dove pian piano fcaricatofi quello 
Domellico del fuo pefo , a’ piedi di Cefare ; e- 
dilcioltolo , videfi ufeirne cotefla Principelfa , 
con tutta quell’aria, e que’ vezzi lludiati d’una 
donna, che vuole inflillare amore. L’invenzio- 
ne parve molto fpiritola a Cefare , la Dama gli 
piacque oltre modo , e la prima villa d‘ una sì 
bella perfonà fece fopra di lui tutto l’ effetto eh’ 
ella aveva bramato. La trattenne quella notte; 
e da quell’avventura eli’ ebbe un figliuolo, a cui 
diede il nome di Cefàrione . 

Cefare, per pagare i fuoi favori, fi llimò ob- 
bligato di far tutto per lei : (b) mandò la mat- 
tina feguente a cercar Tolomeo; e lo llrinfe ga- 
gliardamente, affinchè Ja ripigliafTe e rimettelfc 
in quel grado, ch’ella avea chiello . Ben vide 
Tolomeo che non aveva più a fare con un giu- 
dice , ma con l’Avvocato di fua forella ; ed av- 
viato ch’ella era allora nel Palazzo , e nello flef- 

fo ap- 

(«; Dion. Cas*. ibid. Cjes. Comm. Jt B. Ch- III. Plut- 
*• Csfort p. 7 li. [Cefare non parla di quella avventura» 
e di vero non conveniva a lui il farne menzione • J 
(i) Dion Cass. ibid. 
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fo appartamento di Cefare, ne ufcì come un fu- An. 4I. 
riofo; e nel bel mezzo della ftrada, fi ftrappò dal 
capo il Diadema, lo mife in pezzi, e girtollo a^ CikMO 
terra; gridando, col volto molle di lagrime, eh’ 11. u. 
egli era tradito; e narrando la cofa a tutto il po- 
polo , che attorno di lui radunava!! . In un mo- 
mento tutta la città fa fommoffa . Egli fi pofe 
alla tsfta del popolo , e lo menò in tumulto a 
fcagliarfi fopra Cefare , con tutta la furia che re- 
gna , in fimili incontri . I faldati Romani , che 
Cefare avea con sè , fermarono la perfana di To- 
lomeo: ma perchè tutti gli altri, che nulla fape- 
vano di quello che feguiva, erano difperfi ne’lo- 
ro diverfi quartieri di quella grande città, fareb- 
be Cefare fiato oppreflo e trucidato da cotefta fu- 
riofa plebaglia , fe non fi fofle avvifato di pre- 
fentarfele dinanzi con gran prontezza di fpirito, 
falito fopra un luogo del palazzo così alto „ che 
nulla avea che temere ; e di colà aflìcurò il po- 
polo che non avrebbe mai fatto cofa alcuna len- 
za la fua approvazione . Quelle promefle placa- 
rono un poco gli Egizj . 

Il giorno feguente addufle alla loro prefenza 
Tolomeo e Cleopatra, in un’Aflemblea ch’egli 
avea fatto convocare , e fece leggere pubblica* 
mente il teftamento del morto Re Tolomeo Au- 
lete , il quale ordinava che il maggiore de’ fuoi fi- 
gliuoli , e la maggiore delle figlie fi maritaffero 
infieme , fecondo il cofiume della fua cafa ; e che 
regnaffero unitamente, fatto la tutela del Popolo 
Romano. Ordinò pofeia , come tutore, che To- 
lomeo e Cleopatra , i maggiori tra figliuoli di Au- 
lete, regnaffero in Egitto a quello modo, ficco- 
rae nel Tefiamento era efprelfa; e che Tolomeo 
figliuolo minore , ed Arfinoe regnaiTero in Cipro . 
Aggiunfe quefi’ ultimo articolo per placare il Po- 

Par.lL Tom.V. T po- < 
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An. 4*. polo; imperocché faceva loro così un puro dono, 

“ ra " tl mentre i Romani erano in polferto di queft’Ifo- 

Irc. il ^ av Ma temeva gli effetti della rabbia degli Alef- 
fandrini ; e per efimerfi dal pericolo nel quale 
egli era, fece tal concezione. 

Fu ogni uno contento e pago della fentenza di 
Cefare, eccetto che Poth no . Ertendo egli flato 
Fautore ed il promotore della contefa tra Cleo- 
patra e fuo fratello, e quegli cheavea fatto (cac- 
ciare quella Principeffa ; avea ragion di temere, 
«he egli faria per perdere o la vita o il favore , 
le quella rappacificazione feguiva . Fece dunque 
tutto il poflibile per impedire l’efecuzione del 
Decreto di Cefare . («) Soffiò nel popolo nuovi 
motivi di malcontentamento , e di gelofia, e fe- 
ce venire Achilia alla teda dell’efercito, ch’egli 
aveva a Pelufio, per difcacciare Cefare daAlef- 
fandria . AH’gvvicinarfi di queft’e fere ito ogni co- 
fa ritornò al primo difordine . Achilia, cheavea 
venti mille uomini, fprezzava il picciol numero 
che avea Cefare , e credeva di opprimerlo tutt’ 
in un tratto. Ma Cefare portò così bene la fua 
gente, nelle rtrade, e fu le imboccature di quel- 
la parte della città , eh’ egli occupava , che non 
durò fatica a foftenere l’attacco. Quando videro 
che noi potevano sforzare, diedero volta, e an- 
darono verfo ’l porto , con difegno di forpren- 
dere la Flotta , di troncargli la comunicazione 
del mare, e d’impedire per confeguenza ilfoccor- 
fo , e le vettovaglie che da quella parte gli potef- 
fer venire. Ma Cefare (turbò anche quello dife- 
gno , col far mettere il fuoco alla Flotta Egizia ; 
e impadronindofi della Torre del Faro , dove in- 

tro- 



(•) Diom Cass. XLII. pag-202- Gs$. Comm. ir B C. 
Ili- c. log. Px.ut. iu C*f p. 7J i. 
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trodufle una guarnigione. Confervò ed afiicurò An. 4 SU 
così la comunicazione del mare; altrimenti egli 
era perduto. Alcuni de’ Vafcelli melfi a.fuoco, lRC jj 7 
furono gittati così da vicino alla fpiaggia , che ,g. , 

la fiamma lo trafportò in alcune cafe contigue, 
donde fi allargò per tutto quel quartiere , chia- 
mato Brucbion • e allora fu che refiò confuma- ' 
ta la bella Libreria , la quale avea coftato tan- 
ti fecoli a formarla, e dove allora v 'erano quat- 
trocento mila volumi . 

Cefarc vedendoli addofTo una perigliofa guer- 
ra , ( a ) mandò in tutti i paefi più alla mano , 
ordine di fpedire truppe in fuoajuto. Seri ITe tra - 
gli altri a Domizio Calvino , a cui aveva lafcia- 
to> il comando nell’Afia Minore, egli fe cono- 
Iccre il pericolo in cui fi trovava. Quello Ge- 
nerale fiaccò fubito due Legioni , l’una per ter- 
ra , e l’altra per mare . Quella ch’ei mandò per 
mare arrivò a tempo ; l’altra che andava per ter- 
ra non vi giunfe : la guerra fu prima termina- 
ta. Ma (£) colui , dal quale Cefare fu meglio 
fervito , fi fu Mitridate il Pergameno , ch’ei man- 
dò in Siria ed in Cilicia, imperocché menogli le 
truppe , con le quali fi cavò d’impaccio, fic- 
come in apprefiò vedremo. — ^ 

Mentre afpettava il foccorfo , (c) per non ef- 
fere cofiretto ad azzuffarli con un Efercito così 
fuperiore in numero, fe non quando egli lo fii- 
malfe opportuno, fece fortificare il quartiere di 
cui egli era in poflelfo . Fecelo circondare di mu- 
» T 2 ra , 



l 



(m) Cjes- Comm, de B- C. ITT- cap. xo/. tot. Diom 
Cass. XLII- pag io*. Plut* in C*f. Hutius de B. Alt*. 
cap. 1. 

Hirtius ifeid. c- 1 6. Dion Cass. XLII. Joseph, p. 

104 . Antìq. Xlt'. 14 . 

(t) Cjes. Comm. de B. C III. C. 1X2 • 
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ra , e fiancheggiare di torri , e d’altre opere . 
Quello ricinto chiudeva il palazzo, un Teatro 
lì vicino , del quale egli fi fervi come d’una 
cittadella , ed il palfiaggio che conduceva al 
Porto . 

Tolomeo frattanto era trattenuto da Cefare ; 
e (a) Pothino fuo Governatore e primo Mini- 
fìro , intendendocela con Achilia , davagli avvifo 
di quello che fi faceva; e lo incoraggiva a pro- 
feguir con vigore la guerra. Furono alla fine in- 
tercette alcune fue lettere ; ed elfendofi fcoperto 
per tal mezzo il fuo tradimento, Cefare lo fece 
morire . 

( 'b ) Ganimede , altro Eunucco del Palazzo , 
che educava Arfinoe , la più giovane delle lorel- 
le del Re , temendo la medefima forte , perchè 
aveva avuto parte nel tradimento, fuggì con la 
giovane Principefla, e fi falvò nel campo degli 
Egizj , i quali non avendo fin allora avuto al- 
cuno della Famiglia Reale alla telìa delle loro 
truppe ebbero molto in grado la fua venuta, e 
la proclamarono Regina. Ma Ganimede , più 
aftuto di Achilia , (c) fece accufare cotefto Ge- 
nerale d’aver data in mano di Cefare la Flotta, 
quando vi pofe il fuoco ; lo fece morire per ta- 
1^ imputazione , e fi fece dare il comando dell’ 
Efercito. Prefe eziandio il maneggio di tutti gli 
altri affari ; e non mancava per certo di capa- 
cità per l’impiego di primo Miniltro ; imper- 
ciocché aveva tutta la perfpicacia, e finezza eh’ 
erano necelfarie ; ed efeogitò mille fiottili parti- 
ti, 

(4) G*s- Comm. ibid. Dion Cass. XLII. p. xoj.Pl.UT. 
inC*f- P- 7 JJ- 

fi) Cjesar & Dion Cas». ibid. 

(*) Hirtius ibid. c. 4. & Dion Cass. ibid. 
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ti, per dar noja a Cefare, finché quefta guerra An. 

durò. . . Gc“di 

Trovò ( a ) tra le altre cofe il mezzo digua- I|lc 1L 
ftare tutta l’acqua dolce del fuo quartiere \ epo-, 7 . 
co mancò che non lo facefle quindi perire . Im- 
perocché non v’ era in Alefi'andria altra acqua 
dolce che quella del Nilo . In tutte le cafe , (£) co- 
me ancora oggidì , v 'erano alcune cave fotterra- 
nee a volta, ovvero cifterne , nelle quali confer- 
vavafi . Ogni anno , nel crefcimento maggiore 
del Nilo, la fua acqua veniva nella città per un 
canale fatto apporta per ciò ; e per mezzo d’un 
fortegno , facevafi fcorrere e pattare queft’acqua 
in tutte le cave, ch’erano lecirterne della città. 

Elleno erano fatte in modo tale, che avean tut- 
te comunicazione l’una con l’altra . Quefta prò* 
vifione di acqua fatt^ una volta l’anno, fervi- 
va per l’anno intero. .Ogni cafa aveva un’aper- 
tura , in forma di pozzo , per ove traevafi l’acqua 
ne’ vali . Ganimede fece otturare tutte le comu- 
nicazioni del quartiere di Cefare con le cave del 
refto della citta ; e fatto quefto , fece entrare in 
quelle di Cefare dell’acqua marina, con macchi- 
ne da lui inventate ; e per confeguenza gli gua- 
ftò tutta la fua acqua dolce. Dacché fi efperi- 
mentò che l’acqua era corrotta , i Soldati di Ce- 
fare, fecero tale fchiamazzo, che gli farebbe con- 
venuto abbandonare il fuo quartiere , ( partito 
per lui dannofiflìmo ) fe prontamente non gli Ra- 
deva in animo il ripiego di for fcavarc dei poz- 
zi , ficchè finalmente s’arrivò ad alcune forgcn- 

T 3 u, 

0) Hirtivs ibid. C. T PtUT. In C*[*rt p j li. 

(i) Ancora in oggi v’ha in Alefi'andria di fintili cave 
fotterranee ; e lì riempiono una volra l’anno, appunto co- 
me fi faceva allora , fecondo la dcfcrizione che ne dà In- 
aio. Vedi i Viaggi di Tevenot. I. P. L- II. c. ». 
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• ti, le.quali fomminittrarono acqua badante, da 
.poter far fenza di quella ch’era loro data gua- 
‘ data . 

Dopo ciò , ful’avvifo (a) ch’ebbe Cefare, che 
la Legione mandatagli da Domizio Calvino era 
giunta fu le code della Libia , indi non molto 
lontane, andò con tutta la fua Flotta , per if- 
cortarla ficuramente in Aleffandria. Ganimede 
ne fu avvertito, e fpedr fubito quanti potè rac- 
cogliere Vafcelli Egizj per dargli addotto nel ritor- 
no. In fatti feguì tra le due Flotte un’azione, 
nella quale ebbe Cefare il vantaggio, e menò la 
fua Legione fenza alcuno fcapito nel Porto d’A- 
leflandria : e fe non fotte fopragiunta la notte , 
le Navi nemiche non fi farebbono nè men fal- 
vate. 

Per riparare quella perdita e molte altre, le 

J juali inficine afeendevano al numero di no. Va- 
celli da guerra , Ganimede cavò tutto quello 
ch’ei potè da tutte le bocche del Nilo ; enecom- 
pofe una nuova Flotta , cui fece entrare nel Por- 
to d’Alettandria . (&) Bifognò per tanto venire a 
un fecondo combattimento , nel quale ebbe pur 
Cefare la vittoria. Ma, nel volere impadronirli 
della città dcll’Ifola diFaros, ove fece sbarcare 
le fue truppe dopo la pugna, e impoflefiarfi dell’ 
argine , o diga chiamata Eptaftadio , per cui era 
unita al continente , fu rifpinto con perdita di 
piu d’ 800. uomini , e fu egli medefimo per pe- 
rire nella rotta. Imperocché, trovato il Vafeel- 
lo , fui quale avea difegno di falvarfi , vicino ad 
affondare, a cagione del gran numero di gente 

che 

T • , r ’ . ’ N ’ 

t (a) HlRTIUS ibid- C 9. 

fi) WiRT.ibid.c 14-11 Dion Cass. XLII. pag. 104. 
SuET- injulio C*farr C- *4. PlUT *»/. CrT/'. p./ | f. APPIAN. 
d, E. C». Il p-484. Oro*. VI- if. 
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che vi fi era cacciata, fi gittò nel Mare , even-An. 4 g. 
ne a nuoto con molta difficoltà fino al più yi-a v a n «i 
cino Valcello . Nuotando, teneva in una inanop' G - 
fuor dell’acqua ( a ) alcune carte di rimarco , e 
con l’altra nuotava : così che il mare non le ba- 
gnò. 

Dopo quello colpo , Cefare acconfentì (£) di 
lafciar andare all’Armata degli Egizj, Tolomeo, 
che ciò dimandava , promettendo quando fi tro- 
vafle colà , di far la pace con lui . Ma appena 
1’ ebbero alla teda loro , che ricominciarono la 
guerra con più vigore che mai; e procurarono, 
col mezzo della loro Flotta , di troncare tutte 
Je provifioni a Cefare . Ciò fu cagione d’una nuo- 
va pugna Navale, vicino a Canopo, in cui pur 
ebbe Cefare la vittoria. Ma quando ella fe- 
guì, Mitridate di Pergamo era vicino a giunge- 
re con l’Efercito da lui condotto in aiuto di Ce- 
fare . 

Ho detto eh’ egli era fiato mandato in Siria 
ed in Cilicia, per ivi raccogliere tutte le trup- 
pe ch’ei potefle, e condurle in Egitto. Egli efe- 
guì la fua coramilfione con tanta diligenza , e 
prudenza, che prefto gli riufeì di comporre un 
Efercito confiderabile . Afltipatro l’Idumeo coope- 
rò gran fatto, (r) Non folamente fi congiunfe 
con eflò avendo feco tre mila Ebrei ; ma induf- 
fe Ircano, e molti Principi Arabi e Cele-Siri del 
vicinato , e le città libere della Fenicia e del- 
la Siria , a mandargli anch’eglino delle trup- 

T 4 pe. 

(*) Dion Cassius , Plutarchos , Suetonius A Oro- 
t.ius ibid. 

(*) Hirtius ibid- cap. 2j. & Dion Cass. XLII- pag. 
aoj. 

. (0 Hjrtivs ibid c. 16.27. Joseph. Antif- XIV. 14. Ap 
tj. Dion Cass. XLII- p. 204 



<1 



1 



Digitized by Google 




r 



2 <76 Storia de’ Giudei &c. 

An- 4* pe. Mitridate, con quelle truppe , ed Antipa- 
-- tro che l’accompagnò in perfona , venne in E- 
I RC ij 1 gitto ; e giunto a JPelufio, l’efpugnò. La prefa/ 
tc. di quella piazza ■ dovettefi principalmente al va- 
lore d’Antipatro. Imperocché egli fu il primo 
che montò la breccia, e s’arrampicò fu le mu- 
ra; ed aprì con ciò la ftrada a quelli che lo fegui- 
tarono e che efpugnarono la città . 

Di là andando in AlefTandria , conveniva tra- 
verfare il paefe d’ Onion , di cui erano flati oc- 
cupati tutti i palli dagli Ebrei, che colà abita- 
vano . L’efercito urtava in un grande intoppo ; 
e tutto il loro difegno andava a male; fe Ànti- 
patro col fuo credito , e con quello d’Ircano , di 
cui feco recava lettere , non li avelTe perfuafi e 
indotti ad abbracciare le parti di Cefare. Alla 
nuova che di ciò fi fparfe , fecero que’di Mem- 
fi l’iftelTo ; e Mitridate dagli uni e dagli altri 
fi procacciò tutte le provifioni delle quali avea 
biiogno la fua Armata. Quando fu vicino al 
Delta ( a ) Tolomeo fiaccò un campo volante per 
contendergli il palio del Nilo. Seguì una batta- 
glia . Mitridate andò innanzi alla tefta d’ una 
parte del fuoefercito; e diede il comando dell* 
altra ad Antipatro. L’Ala di Mitridate fu fui 
principio urtata e «diretta a piegare : Ma An- 
tipatro , che avea disfatto l’inimico, che egli 
aveva a fronte , venne in di lui ajuto : la pugna 
fi rinnovò, ed il nemico fu sbaragliato. Mitri-- 
date ed Antipatro lo cacciarono, ne fecero ma- 

cel- 

(*) Il Nilo alquanto in giù di Memfi lì divide in due brac- 
cia, l’uno va a Pelufio , oggi Dainiata ; e l'altro a Canopo, 
oggi RolTetto . Quelli due bracci del Nilo , col mare ch’è tra 
ledue foci, formano la figura d’un Delta Greco [ eh' è un 
triangolo eqqilarerale . ] Quindi viene che il paefe dentro 
comprefo porta il medefimo nome . 
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cello , e riguadagnarono il campo di battaglia ; An. 4 f . 
prefero eziandio il campo nemico , ed obbligaro- £, va ( T r, < . 
no quelli che rimanevano a ripalfare il Nilo per , RC j',’ 
falvarfi . 16. 

In quello mezzo Tolomeo (a) s’ awanzò con An. 4 r- 
tutta la fua armata per fiaccarli. Cefare marcib i va ^"jj 
pure alla medefima volta per congiungerfi con * jj* 
elfi \ e arrivato che fu, fi venne prefio ad una x; .' 
battaglia decifiva, nella quale Celare riportò un’ 
intera vittoria . Tolomeo, volendo falvarfi in 
una barca fui Nilo, s’annegò . Aleffanrìria , e 
tutto l’Egitto fi fottomifero al Vincitore. 

Cefare rientrò in Aleflandria, verfo la meri 
del noftro Gennajo ; e non trovando piò oppofi- 
zione a i fuoi ordini , diede la corona d’Egitto 
a Cleopatra , ed a Tolotneo , altro di lei fratel- 
lo , unitamente . Era quello un darla in fatti al- 
la fola Cleopatra ; imperciocché quello giovane 
Principe non avea piò di undici anni. In veri- 
tà fu il reo cornei zio ch’ebbe Cefare con cotella 



Donna dillòluta, la cagione potiflìma di quella 
guerra pericolofa cotanto , e indegna di lui . 
Perciò, venuto che ne fu a capo, fécele tutti 
gli avantaggi polfibili . (6) Quell’ infame trefca 
amorofa lo trattenne molto piò lungo tempo in 
Egitto , di quel che le cofc fue dimandalfero . 
Imperciocché, quantunque tutto folfe già ordi- 
nato e regolato in quel paefe ai fine di Gennajo , 
egli non ne partì fe non verfo il fine del mefe d’ 
Aprile ; (r) poiché Appiano dice che ivi dimo- 



(4) Hirt. Jt B- Al. c. x 8— 1 3 • Dion Cass. XLIJ. pioj. 
Piut. t» C*f p 7} •• 

(i) Suet- in J-C. j». ApprAN- ir £• Ch. II. pag. 4(4. 
Dion Cass. XLII- p *0*. 

(0 De B Civ. II. p. 4*4* 
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rò nove mefi ; elfendovi arrivato (a) fui fine di 
Luglio dell’anno precedente. 

Menò a Roma Arfinoe, (Jb) che avea prefo 
in quella guerra ; ed al fuo trionfo ella marciò 
incatenata ; dopo la qual folenniti fu lafciara 
libera (c) . Non le permife egli però , che ritor- 
nale in Egitto , (d) per timore che la fua pre- 
fenza non cagionali turbolenze , e non fconcer- 
tafie l’ordine che vi avea introdotto. Ella fcel- 
fe per fua dimora la Provincia d’ Alia ; almeno 
ivi trovolla Antonio dopo la battaglia di Filip- 
pi , e la fece morire , a follecitazione ( e ) di fua 
forelia Cleopatra . 

Avanti di partire da AlefTandria , Cefare (f) 
per rimunerare gli Ebrei dell’aflifienza predata- 
gli , fece confermare tutti i privilegi, de’ quali 

{ ;odevano; e fece alzare una colonna , fu la qua- 
e volle che fodero fcolpiti tutti quelli privilegi, 
col decreto che li confermava . 

Ciò che tralfe finalmente Cefare fuori dell’E- 
gitto fu la guerra di Farnace , Re del Bosforo 
Cimmerio, e figliuolo di Mitridate,- ultimo Re 
del Ponto. Quello Principe Qj) vedendo i Ro- 
mani impegnati in una terribile guerra civile , 
per profittare dell’ occafione , e ricuperare gli 
Stati d’ Afta ch’erano fiati tolti a fuo padre , a- 

yca 

(a) Vedi ibtd. 

(I) Dion Cass. XLTlI p. iij. 

(c) Dion Cass. ibid. 

U) Hirt. ibid. c- 1 j. 

(0 Joseph. Antiquit. XV. 4 . Appiam. de S. C. ▼. 
pag. 676. >. - 

(f) Joseph. A»t\q XIP, 17. conira Apitn. II. 

(l) Plut, in Caf pag. 7» ». Hirtivs cap. j 4 . Dion 
Cass. XLII, pag. toi. Appian. II. 4S4. le in Hì/brtd. 
P‘6- »I 4 - 
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vea lafciato il comando del Bosforo ad Afandro; An. 4 ?• 
c paiTato il Ponto Eufìno , era venuto ad im- ava d? t V- 
pidronirfi della Colchide e dell 1 Armenia Mino- ^ c lJt 
re, e di alcune piazze della Cappadocia, del, 7." 
Ponto, e della Bitinia. Dopo la battaglia di 
Farfalo (a) Cefare aveva mandato contro di 
» lui Domizio Calvino con una parte dell’Elèrci- 
to , e gli uvea dato il Governo di tutte le Provin- 
cie dell’Afta Minore. Ma (£) avendo avuto Do- 
mizio la difgrazia d’effere battuto, Farnace s’ 
era impadronito di tutto il retto del Ponto e 
della Cappadocia . 

Quelli felici eventi rendevanlo orgogliofo e' 
crudele a difmifura contra i Romani . Dopo aver 
fottomeffa la Bitinia , preparava!! a pattar indi 
nella Provincia dell’Afìa propria. L’ avvifo che 
n’ ebbe Celare (c) lo rifvegliò dal letargo in cui 
l’avean immerfo le carezze di Cleopatra . Lafua 
attività ordinaria gli riaccefe il coraggio . Labia- 
te per tanto alcune truppe a Cleopatra per fua 
difefa, partì verfo ( d ) il fine 4 ’ Aprile -, e me- 
ni) il relìante in Siria. 

(e) Antigono, il figliuolo d’Ariftobulo , ulti- 
mo Re degli Ebrei , venne a gittarfegli a’ piedii 
rapprefentandogli in un modo compaffionevole 
la morte di fuo padree di fuo fratello., l’uno 
avvelenato, e l’altro decapitato, per efferfi in- 
terettati nella fua contefa ; e pregandolo a dargli 
braccio perchè fotte rimetto nel Principato, di fuo 

PA-. 

(a) HiRT- ibid. Dion Cass. XLII. ibid. 

(t) Hirt. ibid. c-)9-4o-4<> Dion Cass. ibid. Appian. 
it B C. IL ibid. > 

(?) Hirt. Dion Cass- et Plut. ìnCif. ibid. 

(J) Hirt- c. jj.eróf. Plut. et DionCass. ibid. App. 
ibid. Sujt. in ]. Cf jj- Oros. VI. 16. 

(0 Joseph. Antì j. XI!'. 15. dt I 8. 
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Ah- *f padre. Lamentava!! parimenti d’ Antipatro e cT 
* Va < ^ t, (J . Ircano , e delle grandi ingiuftizie , che avean 
i RC ' II' fatte . Ma Antipatro, cfie accompagnava tut- 
, 7 . tavia Celare , giulìifigò così bene il fuo proce- 
dere e quel d’Ircano , che Cefare' ributtò le ac- 
cufe d’ Antigono, come turbulente e fediziofe; 
e ordinò (<j) che Ircano riteneffe la dignità di 
Supremo Sacerdote in Gerufalemme , edj il 
Principato della Giudea, per fe, e per la fusi 
pofterità dopo di lui in perpetuo, e diede ad An- 
tipatro la carica di Procuratore della Giudea 
fotto di lui . Fece incidere quello Decreto in 
Greco ed in Latino, (opra ‘tavole di bronzo, le 
quali dovean deporfi nel Campidoglio a Roma, 
, e ne’ Templi di Tiro, di Sidone, e d’ Afcalo- 
na nella Fenizia . In virtù di quello Decreto 
Ircano fu riabilito nella Sovranità della Giu- 
dea ; l’Arillocrazia di Gabinio fu abolita; ed il 
Governo tornò fu l’ifleffo piede ch’era già fot- 
to Ircano e fotto il Sanednn, avanti la inno- 
vazione di Gabinio , di cui s’è parlato di fo- 
pra t 

Fu Antipatro, che deflreggiò , e adoperò prin- 
cipalmente in tutto quell’affare, e ne fu ezian- 
dio 1’ unica cagione . Era egli sì deliro e sì pru- 
dente , e s’era perciò acquiftato tanto credito 
nella Giudea, nell’Arabia, e nella Palellina , 
ch’era divenuto neceffario a tutti i Governato- 
ri che in quelle parti erano flati mandati . Ce- 
lare gli avea in oltre maggiori obbligazioni ; 
imperocché era egli tenuto unicamente a di lui 
fervigi della Liberazione d’ Aleffandria , e de’ 
fuccelfi profperi co’ quali avea terminata cote- 
/ fta guerra a fuo vantaggio ; poiché fenza di lui 

non 

(*) JOSEPH, dnttq. XIV, XX. ». & de Bel. Jni. I- 
/• *• 
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non avrebbe mai Mitridate potuto levare l’E-Aa. 4 r- 
iercito , il quale venne in fuo ajuto . cT cT'd» 

Oltre il potere che a lui davano il proprio 
merito e la fua riputazione, una gran parte del- tf. 
la Tua forza proveniva eziandio dalla fua fami- 
glia . (/*) Egli aveva avuto da fua moglie , no- 
mata Cipre, quattro figliuoli arrivati a matura 
età, i quali fi fegnalavano fommamente per la 
loro bravura e capacità . Il maggiore era Fa- 
1 faelo, il fecondo Erode, il terzo Giufeppe, e 1 * 

' ultimo Pherora. Aveva io oltre dall’iltelfa mo- 

1 glie , una figliuola chiamata Salome , che fa 
1 la furia della fua cafa , ove eccitò continue di- 
1 vifioni colle lue pratiche. Involfe in mille peri- 
\ coli ed imbarazzi il fuo fratello Erode ; e fep- 
» pe tuttavia mantenerli apprelfo di lui fino alla 
1 fine . Le fue azioni , le quali vedrannofi nel de- 
1 corfo di quella Storia, la dipingeranno meglio, 

1 di quanto potrebbe qui dirlene . 

^ Dopo aver Cefare foggiornato alquanto nella? 

Siria, (£) ne diede il Governo a Sello-Cefare 
fuo cugino , a titolo di Prefidente, ( c ) e con 
follecitudine fi portò quindi verfo il Settentrio- 
ne . Raggiunto ch’egli ebbe l’inimico ( d ) lenza 
filargli tempo di porli in difefa, e fenza dare a 
le ripofo; l’attaccò, e riportò una compiuta 
vittoria, della quale diede la nuova ad un fuo 
amico con quelle tre parole. Veni, vidi , vici ; 
fon venuto , ho veduto , ho vinto . Parvegli che 
elprimellero così bene la rapidità di quella efpe- 



(*) Joseph- Antìq. XIV. i». 

(i) Dion Cass. XLVII. p-J4»- Hirt. *B .Al. c. 
Appian- B C. II. p tlJ tlIV- P <iJ- 

(e) HiRT-ibid- Plut- inCtf. p-7Ji* B»on Caij. XLII. 
p. io7- 

(J) Appian.II. p Plut- rn C ibid- 
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An- 47. dizione, che nel Tuo trionfo ( a ) le fece fcolpi- 
c; Va c r, di re f°P ra l,na l am ' na di bronzo, portatali in co 
Irc. il. te ^ a folennità dinanzi a lui. Ettendo fiata gua- 
17. dagnata quella -vittoria vicino al luogo (A), do- 
ve Triario era flato disfatto da Mitridate , 
{cancellò in qualche modo cotefla macchia, e ri- 
parò l’onore delle armi Romane. 

Dopo ciò (c) avendo Farnace perdute tutte 
le lue conquille , (d) fi ritirò a Sinope con un 
corpo di cavalleria di mille uomini, eh’ era tut- 
to quello che rellavagli del fuo vinto Efercito. 
Fece uccidere i cavalli ; ed egli e le fue truppe 
s’imbarcarono, e pattarono negli Stati del Bo- 
sforo . Ma (e) Afandro che aveva ivi lafciato, 
ufurpata avea la corona in fua attenza ; e ap- 
pena fu cotello Principe sbarcato, che (/) Fu» 
iurpatorc fermò la fua perfona, lo fece morire, 
e li mantenne cosi nella fua usurpazione. 

Cefare (£) per ricompenfare i fervigi di Mi- 
tridate il Pergameno, diedegli quéfto Regno ; 
e lo fece nel medefimo tempo un de* Tctrar- 
chi della Galazia . (h) La fua nafeita dal lato 
di madre davagli diritto per quefV ultima Di- 
gnità ; imperocché ella era dilcefa da «uno di 
quelli Tetrarchi; ed egli avea alcune pretefe fu 
la prima , a cagion del padre ; imperocché (/) 

paf- 

{•) Suet. in ]■ C. c. j/. 

(t) Dion Cass. XLII. pag. 107. Appian. In Miiir. 
P*6 *J4- ... 

(0 Hirt. ibid. c. 77. Dion Cass. XLII. ibid. Plut- in 

c4 • p- 7 J *• 

( d ) APPIAN* in MitbriJ. p. l J4. 

(t) Dion Cass. ibid. 

( f ) Dion Cass. et Appian. ibid. 

(&) Hirtius de B. Al. c. fi. Appian. in Mlitr. p. 154. 
Strabo Xll. -p. 61 j. 

(h) Strabo ibid. 

(>) Hirtius ibid. 
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pattava per figliuolo di Mitridate , di cui fua An. 4/. 
madre era fiata concubina’, dopo la morte di^, Vi £" fJ . 
luo marito Menedemo di Pergamo ; e quefto j RC ' 
Principe l'avea allevato; e gli avea dato il fuo , 7 . 
nome . Ma Celare nel dargli il regno del Bo- 
sforo , non gli fece dono le non d’ un vano ti- 
tolo . Afandro n’era in polfefiò ; e per diac- 
ciamelo bifognò impegnarli in una guerra , in 
cui Mitridate (a) perì alla fine, in una batta- 
glia eh’ ei perdè con la vita. Afandro reftò da 
poi cheto polfelfore di quefio Regno; avendo 
x Romani altre gravi ed intefiine faccende , fic- 
chè a lui non penfarono. 

Cefare ordinò e regolò ogni cofa nel Ponto', 
nella Cappadocia , e nel refio dell’ Alia Mino- 
re ; e quindi (£) paffando per la Grecia , ritor- 
nò a Roma , dove fu ancora eletto Dittatore 
per l’anno feguente. 

(c) Antipatro , che aveva accompagnato Ce- 
fare in Siria, e non l’avea lafciato , fe non quan- 
do ufcì da quella Provincia, prefe congedo da 
lui fui confine, c ritornò nella Giudea. Poco 
tempo dopo ne fece un giro per tutto, e rifia- 
bill il Governo civile , giufia il Decreto di Ce- 
fare, tal quale era fiato innanzi al cambiamen- 
to introdotto da Gabinio . Fece dare il Gover- 
no di Gerufalemmc ( d ) a Fafaelo fuo figlio mag-* 
giore ; e quello della Galilea a Erode , fecondo- 
genito , che aveva allora 25. anni. Giufeppe 
negli efemplari ftampati, non glie ne dà fenon 
15. ma quella età non conviene nè alla carica 
onde fi vede ornato , nè alle azioni che gli veg- 

gia- 

*. .«A 

(») Strabo XII- p- 6ij. 

(*; Flut. in C*f. p. 7i 1. Dion Casi. XLH. p. 207. 

(i) Joseph- A»tiq. XIK. 16. (4 it B. /. I. t. 

Joseph. Antìq. XIP. 17.' 
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Àn. 4 7 - giamo fare poco appreflo ; ed oltre a ciò , non 
s’ aecorda quello Storico con quel eh’ egli ne di- 
Uc n ce altrove. Imperocché, favellando della malat- 
17. tia, della quale Erode morì, quaranta quattro 
anni dopo, dice, ch’ella cominciò ( a ) quand’e- 
gli avea apprelfo a poco fettanta anni. Ma, fe 
Fofte vero, che fol quindici ne averte avuti quan- 
do fe gli diede quefto Governo , non poteva a- 
verne al più , che fertanta quando quefta ma- 
lattia cominciò . E dunque molto verifimile , 
che qualche amanuenfe abbia porte le lettere 
numerali . (ti) che formano qumdeci , in vece 
di (xi) che formano vinticinque; e che di qua 
è provenuto il fallo, che troviamo negli efem- 
plari ftampati. 

Erode, (b) ch’era naturalmente vivace, e ar- 
dito , e che allora trovavafi nel vigore del- 
la gioventù , appena £u nel fuo Governo , che 
pensò a fegnalarvifi , liberando il paefe da u- 
na partita di ladri , che davano eftremo difa- 
aio alla Galilea , ed al quartiere della Ce- 
le-Siria vicino. Prefe Ezechia loro capo, eon 
molti altri di coftoro , e feceli tutti morire . 
Quefta bella e vigorofa azione gli acquiftò un 
gran nome in tutte quelle parti ; e lo diede a 
conofcere con fuo vantaggio a Serto Cefare Pre- 
ndente della Provincia. Ma gl’ invidiofi della 
profperit'a d’Antipatro e del fuo ingrandimento, 
imputarono ad Erode cotefta azione a delitto , 
e fotto pretefto ch’egli averte fatti morire cofto- 
ro fenza olfervare le formalità ordinarie della 
Giuftizia , l’accufarono davanti Ircano, es’ado- 
prarono con tal forza contro di lui, che otten- 
nero, ch’egli forte citato a comparire dinanzi 

al 

(0 Joseph. Antìq XV ix. », 

( ) Joseph. Antif.XIV. tj.kie.ZrlbJuJ»Utl- 8,„ 
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al Sanedrin per render ragione del fuo procede- An. 4 r- 
re nella fua intraprefa. Egli fi prefcntò veftito 
di porpora, e circondato dalle fue guardie; e j RC ' rti 
con quello mezzo talmente gli fpaventò, cbe, 7 . 
niuno dell’ Alfemblea ofava aprir la bocca 
per parlargli contra . Samea fu il folo che avel- 
ie e integrità e coraggio , da non temer nulla 
con fare il fuo dovere . Levoffi , vedendo che 
niuno parlava; e biafimò l’audazia d’ Erode , 
di eflere comparfo in abito , che non conveni- 
va ad un acculato; e la fua violenza, nel me- 
nar feco gente armata avanti a un fovrano 
Magiftrato, come fe volelfe rendere l’ammini- 
ftrazione della Giuflizia più perigliofa a’ Giu- 
dici che al malfattore. Si fcatenò pofcia contro 
Ircano , e contro il Sanedrin , davanti a cui 
parlava; rimproverò loro una viltà fenzaefem- 
pio , nel foffrir che facevano F infolenza di co- 
ilui ; e predilfe che verrebbe un giorno, che 
quell’ Erode a cui la perdonavano , non la per- 
donarebbe ad elli, e fervirebbe d’ inltrumento , 
alla Divina Giullizia per punirli. Ciò fucce- 
dette in fatti col dccorfo di tempo.- imperoc- 
ché quando Erode fu arrivato ad elfer Re , fe- 
ce morire Ircano ilìelTo, e tutti i membri di 

J iuefla compagnia , eccetto che Samea , ed il 
uo maeltro Pollione , ficcome apprelfo ve- 
dremo. 

Ciò non oliarne, Ircano usò di tutta la fua 
autorità per far che Erode folle affolto ; parte per 
amorevolezza verfo la perfona’ di cotello giovane , 
e parte per rifpettoa Sello-Celare , il quale fcrilfe 
in fuo favore una lettera minacciofa . Il difcorfo 
di Samea avea fatto si forte impresone fu la 
maggior parte de’ giudici del Sanedrin, eh’ e’ 
volevano condannarlo; e per impedire la fen- 
Pxr. II. Tom.V. V ten- - 
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*n. 47. tenza , che agitati com’ erano allora gli ani- 
mi di tutti , farebbe certamente Hata contro 
Irc. II.^ì lui,, trovoffi Ircano coflretto di far praroga- 
, 7 . ' " re la decifione alla mattina feguente , e di fa- 

re avvertito Erode che fi ritirafle. Ei Io fece 
ìubito, e fe n’andò a Damafco, dove fi pofe 
fottp la protezione di Sefto-Cefare eh’ ivi trovò: 
• e con queft’appoggio fi fe beffe del Sanedrin , e 
lor diede a fapere che più non comparirebbe di- 
nanzi ad effi. Molto gli offefe cotale infolenza; 
ma tutto quello che fi potè fare , fu lamentarli 
d’ Ircano, che l’avea così lafciato frappare. 

Erode (a) fi guadagnò così bene il favore di 
aranti Serto , che in confiderazione d’una fomma di 
G. C. di dinaro , di che lo regalò , ottenne da lui il Gover- 
Irc. II. no della Cele- Siria . Appena egli fi vide vefli- 
**■ to di quello carattere, che radunò un’efercito, 
ed entrò nella Giudea, per vendicarfi d’ Ircano, 
e del Sanedrin . Volgeva per 1’ animo il penfie- 
re di deporre l’uno e di eftirpare l’altro, a ca- 
gion dell’ affronto che gli avea fatto del procelTo 
e dell’accufa intentata contro di lui. Ma Anti- 
patro e Fafaelo reprelTero per allora il fuo fde- 
gno , e fecerlo ritirare dalla fua intraprefa . 

Scipione e Catone ( b ) alla tefta del rimanente 
del partito di Pompeo in Africa, s’ erano inli- 
gnoriti, con l’airilìeaza del Re Giuba, di tutta 
quella Provincia , ed avevano raccolte molte 
truppe , per poter maggiormente diftenderfi . Ce- 
farc , vedo il fine dell’anno precedente era co- 
là paffato per fottometterli 9 e fattovi venire del- 
la foldatefca da tutte le parti , verfo la metà di 
Gennaio di quell’anno, fi pofe alla tefta del 

fuo 

(«) Joseph. ìbid. 

fi) Hirtius de B. Africano. Piut. 1» Céf. p 7 ji. Dion 

Crsj. XLIII. p-x 14. 



# 



- 1 






Pa R T E S E CO N D A.LlB.XV. 

fuo efercito , e marciò addirittura contro l’ ini- An. ±6, 
mico. La battaglia feguì fol nel principio di“ v *" ci 
Febbraio . Il partito di Pompeo rimale intiera- j^ c ' 
mente disfatto. Catone s’uccife poco tempo do- t g. 
po in Utica. Scipione, Giuba, Petrejo , e gli 
altri capi, perirono nella fuga; eCefare, dopo 
aver dato i fuoi ordini nella Provincia , ritornò 
a Roma, e menò feco Giuba, figliuolo del Re 
di quello nome, ch’era tuttavia giovinetto ; (a) 
e quelli tenne luogo di fuo padre nel trionfo di 
Celare . La fua cattività gli procacciò il van- 
taggio d’ edere educato alla Romana; ( b ) di- 
j ventò uno de’ piu dotti uomini del fuo fecolo; 

e con quello mezzo fi guadagnò la liima d’Au- 
i gulto , a tal che n’ebbe in dono il Regno di 
i Getulia in Africa, e per moglie Cleopatra-Se- 
lene , figlia della Regina Cleopatra e di Marc’ 

, Antonio. Di tutte le fue opere la più eccellen- 
te era la fua Storia Romana, da lui fcritta in 
Greco. Gli Antichi la citano fpefiò con lode; 
ma l’abbiam perduta, con quant’altro egli ave- 
va comporto . Una di cotefte fue opere ci fa- 
rebbe Hata di un grande fuffidio in quella Sto- 
ria, s’ella forte giunta a’ nortri tempi; quella 
cioè, la quale trattava deH’Afliria, imperocché 
ell’era quali tutta prefa da Berofo. 

Per ritornare a Cefarc , avanti di lafciar V 
Africa , (r) egli diede ordine di rifabbricare Car- 
tagine; e nel corfo di quello medefimo anno volle 
pure che fi riedificane Corinto. Così quelle due 
famofe città, eh’ erano Hate diftrutte nelmedefi- . 
mo tempo, furono ^quafi nel medefimo tempo 
rimefle in piedi* grullo a capo di un fecolo . 

-r '•'* V 2 Due 

(«) PLUT. ibid. 

(i) Vide Vossivm * :HiJI. Gr. II. 4. 

(d Appjan. de B. Punte, in fine. 
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* 

Due anni dopo (a) vi furono mandati per abi- 
tarle due Colonie Romane, Da quella Colonia 
di Corinto erano difcefi i Corintii ai quali S. Pao- 
lo fcrifTe le fue due Pillole , 

Cecilio Baffo ( b ) cagionò in quel tempo gran- 
di difordini nella Siria. Era egli un cavaliere 
Romano, eh’ era llato alla battaglia Farfalica 
nell’ efercito di Pompeo . Dopo la {confitta , s’ 
era ritirato a Tiro , ove in figura di Mercatan- 
te avea faputo così utilmente governarli, che fi 
avea attoziato un gran numero di gente del me- 
defimo partito , ed avea di loppiatto corrotti mol- 
tiffimi loldati Romani , che ivi erano in guar- 
nigione. Sefto-Cefare feoperfe alla fine qualcu- 
na delle fue trame ; e lo fece citare a compa- 
rire dinanzi a lui per efaminarlo • Recò il pre- 
fetto, ch’egli andava a militare fotto Mitridate 
Pergameno, il quale allora raccoglieva truppe 
per fare la conquida del Regno del Bosforo da- 
togli da Cefare , e che tutti 1 preparativi ch’egli 
avea fatti erano per quella imprefa. Setto, ab- 
bagliato dalle fue ragioni, Io lafciò libero, co- 
me innocente. Egli continuò i fuoi raggiri, e 
quando ebbe tirato ne’ fuoi interelfi un numero 
ballante di congiurati , s’impadronì della città di 
Tiro : fece correre voce che Cefare era llato bat- 
tuto ed uccifo in Africa ; e che però egli era 
dato creato Governatore della Siria ; affunfe il 
titolo di Prefidente di cotetta Provincia ; e col 
mezzo di tal falfità , accrebbe le fue forze , fin a 

com- 

» • • r 

(•) DionCas s. XLIII. pag. a 3 8. Strabo XVII* pag. 
t)|. PaUS AN. in E linci J initio. fa in Car. initi»- SOLINUS 

cap 17- 

(h) Dion Cass XLVII. p. 341. Libo Appian.ì 
JB. c<t>. II- p J7*. Efìt. LiviiCXIV. Joseph -Anti^.Xiy. 
17. fa dt Jt-Ì- I. %• 
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comporne un Efercito, alla tefta del quale egli mar- 
ciò contra Sefto-Cefare . Ma fu battuto , e ob- 
bligato di ritoinarfene a Tiro, dove flette lunga Ilt ’ e ' M | 
pezza a riftorarfi dalle ferite che aveva riccvu-ii. 
te nel combattimento. 

Non effóndo pertanto in iftato di operare al- 
lora contra Sefto a forza aperta, fi fludiò di ro- 
vinarlo per tradimento ; ed alla fine vi riufcl . 
Eflendo Sefto un giovane , molto dedito a’ pia- 
ceri , e che fi faceva Tempre accompagnare dal- 
le fue truppe in tutti i luoghi, ove qualche a- 
morofa pratica lo invitava ; cominciò la fua gen- 
te ad infaftidirG del molefto e continuo moto che 
per fuo piacere ei le facea fare . Baffo eh’ era 
molto bene fervito dalle fue fpie , ebbe avvifo 
di quefto tedio e delle querele de’ Soldati . S’ a- 
doperò col mezzo de’ Tuoi emiffarj, egl’induflc 
ad ucciderlo . E’ lo fecero ; e fubito dopo aderi- 
rono al partito di Baffo ; con lui s’unirono , ec- 
cettuato un picciolo numero di eflì , cfae dete- 
ftando l’affaffìnio, fepararonfi dal groffo dell’E- 
fercito , e ritiraronfi nella Cilicia. 

Baffo s’impadronì d’Apamea, la fortificò, e 
vi ftabilì la fua refidenza . Di colà dava egli i 
fuoi ordini come Governatore della Provincia., 

Ma (a) Antiftio Vetus eflendofi metto alla te- 
fta di quelli che s’erano ritirati nella Cilicia , c 
tirate a fe molt’ altre perfone del partito di Ce- 
fare rientrò con eflì nella Siria. I figliuoli di 
Antipatro a lui fi congiunfero, conducendo fe- 
co truppe dalla Giudea, mandategli dal loro pa- 
dre. Altri vennero pure altronde ; gli uni per 
vendicare la morte di Sefto , per pura generofi- 
tà ; egli altri per politica, a fine di far cofa gra- 
ta al Dittatore . Finalmente divenne in poco tenv- 

V 3 po 

{•) Dion Cass. et Joseph, ibid. 
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A ft - 4<-po così forte, che potè chiudere Baffo in Apa- 
ava < ?'* fJ . mea , ed ivi affediarlo. Ma effendo Baffo uomo 
Irc. jl. ardito , e ben intefo del meftier della guerra , 
così ben fi difefe, che Antifiio non potè fotto- 
metterlo, e fu coftretto verfo il fine dell’anno, 
di levare l’affedio , e di fofpendere le ortilità fin- 
ché aveffe maggior numero di truppe , e miglio- 
ri preparativi . 

Cefare al fuo ritorno dall’Africa intraprefe la 
riforma del calendario Romano ; di che venne 
felicemente ( a ) a capo, per mezzo del Cuoia- 
no Giuliano, del quale s'è poi tutto il Mondo 
fervito. Come fommo Pontefice ch’egli era(£), 
Ja cofa apparteneva a lui, ed egli aveva avuta 
tal carica lungo tempo avanti la Dittatura e il 
Confolato, Era cotefta Riforma divenuta necef- 
fariflìma; perciocché il calendario, del Quale s* 
erano ferviti fin allora , era a tal difordine ri- 
dotto, che il principio diGennajo trovava!! al- 
lora verfo il fin del nollro Settembre, cioè tre 
meli pi it predo del dovere . Quindi tutte le Fe- 
lle e Solennità de’ Romani avean mutato fta- 
gione, dal che nafeevano grandi inconvenienti. 
L’anno antico, di cui s’eraoo i Romani fer- 
viti fin allora, era comporto di dodici Meli Lu- 
nari . Ma , poiché mancano undici giorni a una 
dozzina di mefi lunari , ficchè non faccia un an- 
no 

(4) Plvt- •» C*f*n E>ion CaSS. XLIII. p-ziy. 

Su et* in J. C 4 . cap. 40. Plin* X^III. 1 j. Cknsorinus 
it Ut Natali cap. i. MacROB* Salumai. I. 4 . AmMIANUS 
Marc* XXVI* i. Vidtat ttUm Scaligerum , Peta* 
V 1 UM , CalvjSIUM > alicfijut Ctnnoltf* (f i/ir oriamo J b‘< 
it u . 

{!>) Imperocché a quello Collegio de’ Pontefici , dì cui 
eie capo Celare , apparteneva il fare quelle Intercala- 
zioni ; e ordinare tutto oucllo che concerneva l’anno eie 
Felle . 
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no Solare ; toccava al Sovrano Pontefice ed al An *«. 
Tuo collegio fare le intercalazioni neceflarie per^™'^. 
aggiurtare quelli due anni, di maniera che fi lco- | RC jj l 
fiaflero pochiffimo l’un dall’altro. ,s. 

Il metodo , di cui fi fervivano ordinariamen- 
te, era, aggiungere ogni due anni, all’anno un 
piccolo mele; ch’fera alternativamente di 22. e di 
23. giorni . Quello corto mefe fi chiamava Mer* 
kedino; e s’inferiva fra il 23. ed il 24. di Febbra- 
io. Ma i Pontefici , a’ quali apparteneva il fare 
quelle intercalazioni , ufavano in ciò una gran 
negligenza. Ne inferivano talvolta fenza necelfi- 
ti ; ovver trafcuravano d’inferirne quand’era d’uo- 
po il farlo ; fenza altra regola , fuor che il loro 
capriccio , fecondo che volevano o allungare o ac- 
corciare il tempo deila Magillratura di quelli eh’ 
erano in carica per un anno . 

Quello difordine apportava una grande confu- 
fione nella vita civile , non men che nell’Aftro- 
nomia. Per rimediare all’uno e all’altro * trovò 
Cefare ch’era neceffaria quella riforma . La ma- 
niera , onde l’efeguì , vi rimediò infatti per l’av- 
nire. Egli formò una fpezie d’anno invariabile e 
filTo , in cui nulla poteva aggiungere nè feemare 
il capriccio degli uomini , ficcome per l’addietro 
era accaduto . Ecco il metodo della riforma . 

Primieramente egli abolì l’anno Lunare com- 
porto di dodici meli Lunari, o di CCCLV. gior- 
ni ; che fin allora era ftato in ufo in Roma ; e 
mife in fuo luogo il Solare , ch’è lo fpazio di tem- 
po , che il Sole impiega in tornare al medefimo 
punto del Zodiaco. 2. Su le migliori olfervazio- 
ni di quel tempo , artegnò a quella rivoluzione 
CCCLXV. giorni e fei ore; e fece di quella elle- 
fa di giorni il fuo anno Solare . 3. Divife quelli 
CCCLXV. giorni in dodici mefi politici , o arti- 

V 4 fizia- 
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An. 4<-fiziali, in luogo di meli Lunari e naturali , che 
G ^C^dì a ^ orà ^ avean ay uti . I fuoi nuovi mefi fu- 
Irc. II! rOBO * quali di 31. giorni, quali di 30. ed uno di 
, , 8 .’ 28. folaraente. 4. Delle fei ore, che l’anno Lu- 

i nare ha di più (opra i CCCLX V. giorni , fece uà 

giorno, dei quale a capo di quattr’anni accrefce- 
va l’anno feguente verfo il principio ; di modo che 
ogni quinto anno era di CCCLX VI. giorni ; e noi 

10 chiamiamo l’anno BilTeftile, che di quattr’anni I 
in quattr’anni ritorna. 5. L’inferziope di quello 
giorno ebbe il fuo luogo, dove appunto faceva!! 
per l’ addietro l’intercalazione del mefe Merke- 
dino, fra il 23. e il 24. di Febbraio . E, poiché 

11 giorno, dopo il quale egli metteva!! , era ap- 
po i Romani chiamato (a) fextus Kalendarum , 
cioè il il fello avanti le Colende , il nuovo giorno 
che in quell’anno aggiunge vafi ftraordinariamente 
divenendo il vero fello, chiamava!! per diflinzio- 
ne bis fextus, o il fecondo fejlo , e di qui è che gli an- 
ni che lo hanno , chiamanli anche oggidì BijjeJlili. 

Ma per quelche appartiene a noi , eflendo la nollra 
maniera di nomare i giorni, differentiflìmada quel- 
la de’ Romani; noi profeguiamo a contare , ed in 

* vece di nominare , come farebbe di meltieri fe vo- 
leflimo imitare i Romani , il fecondo vigefimo ter- 
zo , lo chiamiamo naturalmente il 24. del mefe, 
e andiamo così fin al ventinove, eh’ è il nume- 
ro de’ giorni , che ha quello mefe negli anni Bif- 
fellili. 6 . Affiire il principio del fuo anno al 
primo di Gennaro che chiamavafi ( b ) le Colen- 
de : 

(*) La maniera ordinaria di nominarlo è , Stxtm KaUnAmt t 
cioè a dire , Scxtus ante KalenJji . 

(JJ L’anno Romano, non aveva una volta fe non die- 
ci meli; e cominciavi al primo di Maizo. Di qui viene, 
che il mefe di Luglio chiama vali allora J)uintilii ; quel 

d’A- 
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de: ed era il giorno in cui tutti i Magiftrati An. 4 «. 
entravano in carica . 7. Pofe quello primo di ® va " ti 
Gennaro nel punto del Solllizio d’inverno: ma j R( , ’ ,'j' 
oggidì tra noi , che conferviamo lolfile vecchio, lS . ‘ 
perchè 1 ’ anno Giuliano , che è appunto quello 
Ièlle vecchio, ha undici minuti di pitiche il na- 
turale, il primo di Gennaio, viene molti gior- 
ni dopo quello Solllizio. Imperocché l’annona- 
turale , o ha il vero anno Solare, giuha le più e- 
fatte ollervazioni degli Altronomi , non è fe 
non di CCCLXV. giorni, cinque ore, quaran- 
tanove minuti . Di maniera che il Juliano che 
è di CCCLXV. giorni e fei ore, ha undici mi- 
nuti di più del bilogno. Quelli undici minuti , , 

in cento trent’anni , fanno un giorno . Di qui è 
che ogni CXXX. anni il primo di Gennaro pal- 
la di un giorno intero il punto dell’anno natu- 
rale , o lolare , nel quale egli era flato pollo da 
Giulio Cefare; e quello è il folo diletto che ha 
quello Calendario . 

(a) Il Papa Gregorio XIII. volle* corregere 
quello difetto l’anno 1582. con un nuovo Ca- 
lendario, che perciò è chiamato Gregoriano ; in 
cui, nel corfo di quattrocent’ anni, s r omettono 
tre Bilfellili , di maniera , che ciafcuno dei tre 
primi centefimi, che naturalmente elfer dovea 
Bilfeftile , fecondo la cohituzione uniforme del 
» Ca- 

d’Agoflo Stxiìlìs ,* perchè allora frano l’uno il buttilo e l’al- 
tro il [tjii > . Per la medefima ragione 1 mefi di Sturmlrr , 
d 'Ottobre , di Novemire e di Decemtre , dinotano CO 1 loro no- 
rtti » la loro ferie. Fu Numi che fece l’anno Romano di 
dodici mefi , mentre l’antico era di dieci , con aggiungere 
Genrétjo , e Febbraio . Ma- quello non mutò i nomi antichi 
degli altri mefi . / 

(«) Spondani dnaalei fui anno If8l- ff. I4.lJ.drc. FU 
Arai etiam PetAV. CaeVIS- EeveRSG- StRAUCHIUM, éllitf- 
S broncio ^0 e . 
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An. ♦« Calendario, lafcia d’eflerlo ; e (blamente il quar- 
to centefimo di quelli quattrocento anni è BilTe- 
inc. " n* Itile. Con ciò fi rimedia all’ errore del Calenda- 
ri. rio Giuliano. Quella Riforma da molti Stari, 
e Repubbliche è (lata approvata e ricevuta; ma 
gl’Inglefied altri hanno ritenuto l’antico Calen- 
dario Giuliano. Si chiama la maniera antica , 
o fia Giuliana , lo Itil vecchio ; e la nuova o 
fia la Gregoriana, lo flil nuovo. 

8. Cefare , prima di cominciare il nuovo an- 
no da lui introdotto , per ridurre le ftagioni al 

S unto nel quale eiTer doveano , oltre il mefe di 
lerkedino , che intercalavafi in Febbraio, aggiun- 
fe all’anno al quale è arrivata quella nollra Moria, 
altri due mefi , mettendoli tra Novembre e De- 
cembre. Così che quell’anno fu di CCCCXLV. 
giorni; CCCLV. per l’anno Romano ordinario; 
XXIII. per il mefe intercalare di Merltedino, e 
LXVII. per gli altri due ch’egli aggiunfe tra 
Novembre e Decembre . Tutto quello melfo in- 
fieme fece di quell’anno , il più lungo anno che 
mai fi avelie avuto in Roma . Ed elfendo che 
ciò feompigliò moltiflìme cofe, e’ fu chiamato 
l’anno di confufione. 

Celar: per regolare il tutto in quella maniera 
fi valfe dell’ajuto di Sofigene, Altronomo d’ A- 
lelTandria, in quello filettava ai Calcoli Adrono 
mici, che n’erano il fondamento; e dell’ajuto di 
Flavio, Scriba di profelfione , in formarne un 
Calendario alla Romana , ove i giorni de’ meli 
follerò didimi in Calende , Idi , e None ; e le 
Felle e le altre folennità fodero affilTe ai giorni 
particolari , ne’ quali dovevano olfervarfi. 

Ma elfendo dato Cefare adalfinato di là a po- 
co tempo , i Pontefici che gli fuccedettero , per- 
chè non capivano il fuo metodo , in vece di 
r met- 
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mettere Qt) l’intercalazione del biflellile in capoAn. 46. 
a quattr’anni, e nel principio del quinto anno , 
la mifero in capo a tre, fui principio del quarto: j^ c II 
e ciò continuò a farli per trentafei anni ; di mo- j j. 
do che finirò quello tempo, trovolfi che vi era» 
no fiati dodici anni bilfellili in luogo di nove che 
occorrevano; e fidamente allora fi vide l’errore. 
Augufio , per accomodare ogni cofa ordinò che ne’ 
dodici feguenti anni non ve ne fufle alcuno Bifle- 
itile ; lo che venne ad ecclifiare i tre giorni di 
più , che fi avean per isbaglio prefi ; e dopo quel 
tempo le cofe hanno Tempre continuato, fenza 
alcuna alterazione , fui piede in cui le avea Ce- 
fare regolate, fino alla mutazione che ci ha fat- 
ta il Papa Gregorio XIII. della quale ho già 
favellato. 

Alle Calende di Gennaio, Cefare (b) pntrò A ^- 
nel fuo quarto Confidato ; ed allora cominciò il j, 
primo anno Giuliano della riforma che egli vi u c . ji. 
jtvea fatta l’anno precedente. ( c ) Pafsò in Ifpa- »>• 
gna, e nella famofa battaglia di Munda disfece 
gli avanzi del partito di Pompeo. Gneio. il 
maggiore de’ figliuoli di Pompeo, rimafe uccifo 
con Labieno, ed Azio Varo, le due migliori fe- 
lle della Fazione . Rimife la tranquillità in co- 
letta Provincia, e ritornò a Roma nel mefe d* 
Ottobre . 

Dopo quella intera vittoria , tenendo per fini- 
ta la guerra civile; ( d ) per mettere in calmagli 

fpt- 



(a) S»BT. in Aug. J ». PuN. XVIII. I j. SOL1N. C. I. 
Macrob- Saturn. J. Viti, etiam Salm. Plin. Erertlt. in 
Sai. c. j. 

(i) CeNSORINUS de die Natali C. 8 . 

(e) Plut. in C*f. P 7J4- Dio* Casj. XLIfl. p. itp. 
Hirt. de B. Hifp. c- j t Luca*. Ree. 

(d) VELI.EJ. PaTERC. II. C 5«. 




An. 41- 
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fpiriti , e reconciliarfi con quelli che ancora po- 
tevano effere preoccupati contro di lui , fece pro- 
clamare un’amniftia, o un perdono generale, di 
tutto quello ch’era dato fatto contro di lui fin* 
allora. Fu fatto (a) poi Dittatore perpetuo i e 
le gli decretorono (6) molti altri onori, e cari- 
che, per cui nelle fuegini cadeva tutta l’auto- 
rità della Repubblica 5 di modo che non gli man- 
cava fe non il titolo di Sovrano deH’Impero ; 
per altro era egli afloluto padrone del tutto . 

Frattanto la guerra continuava in Siria : (c) 
imperciocché Stazio Murco , mandato da Cefa- 
re per fucceffore a Serto nella Carica di Prefi- 
dente , torto che vi fu arrivato , li unì ad Antirtio , 
con tre Legioni , che avea feco menate ; e ricomin- 
ciarono ad affediare Baffo in Apamea . Nel tem- 
po (d) che durò l’affedio , l’uno c l’altro partito fiu- 
diarono di procacciarli il foccorfo de’ Principi e 
delle città vicine. Alcaudonio Re d’Arabia, cui 
procurato aveano gli uni e gli altri di renderli 
amico (e) venne con tutte le fue truppe; e portan- 
doli tra la città, ed il campo degli affedianti , 
che copriva l’affedio, mife il fuo ajuto all’in- 
canto tra le due fazioni. Baffo la vinfe.* E Pa- 
coro (f) effendo arrivato nel medefimo tem- 
po in fuo ajuto con un’armata di Parti, obbligò 
per la feconda volta i Cefariani a levare 1’ af- 
fedio . 

Cefare entrò, il primo giorno dell’anno feguen- 

tc 

(d) Efittmt LlVII CXVI. PLUT. i» Cd far e p 7J4. 

(jj Plut. ibid- Dion Cass. XLIII- p. ijj. 

(t) Joseph. / intlj. XIV. 17. Se de B- }. I. 8. Appian. dt 
B.Cid. III. & IV. Vellej- Paterc. II. <>. 

(a) Strabo XVI. p. 75*. 

(t) Dion Cass. XLVII P' J4}. Strabo ibid. 

(f) Dion Cass. ibid. Cic. 4tt. XIV. 9. 
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tc nel fuo V. ed ultimo Confolato . (a) Alla ri* A». 44. 
chieda d’Ircano, ed in confiderazione de’ fervi- i*™ tl di 
gi ch’ei gli avea predati in Egitto ed in Siria , 
permifegli di rifabbricare le mura di Gerufalem- 10 . * 
me, che erano date abbattute da Pompeo. Si 
fece a Roma un decreto per quedo, e Subito che 
fu a Gerufalemme portato, Antipatro cominciò 
a farvi lavorare; e la città fu in breve tonifica- 
ta , come lo era avanti Ja demolizione . Giusep- 
pe dice che quedo avvenne (otto il quinto Con- 
solato di Cefare . Apprelfo a poco nel medefi- 
mo tempo ( 6 ) il Senato ordinò, per far onore 
a quedo Principe , che il mefe che fin allora era 
dato chiamato Quintilis, da allora innanzi fi chia* 
mafie Juliui , eh’ è il nodro Luglio . 

Cefare aveva Marc’ Antonio per Collega ne| 
Confolato. (e) Ma pel difegno eh’ egli avea di 
far la guerra ai Parti , a fin di vendicare la mor- 
te diCrafiò, e de’ Romani uccifi nella battaglia 
di Carra , rinunziò al Confolato ; e (d) fodituì 
in fuo luogo P. Cornelio Dolabella , giovane di 
25. anni (e) il quale aveva fpolata Giulia fi- 
gliuola di Cicerone. Tutto era pronto per co- 
teda efpedizione, quando, alle Idi di Marzo, 
cioè a’ 15- del mele , quattro giorni avanti quel- 
lo dabilito per la fua partenza , (/) fu affaflina- 

to 



(•) Joseph. Antij. XIP. 17. 

(*) DionCass. XL IV. p. *41. Appian de K- C. II. pag. 
494. MacROB. Satura. I. IX • CeN'SOR. de die Natali C. 9- 
( e) PlUT. in Cnf. Brute , Cicerone , & Antonio. DlON Cass. 
XLIII p. X}8- CiC- in Philipp. 

(d) Appian. de B. C. Il p. joj. Veilej. Pat. II. 5 1 . 
Dion Cass. XLII- p. zoo. XIII. infine. 

(•) Plot, in Cicerone p. S8x- 

(/) PlUT. in Caf. Anton. Bruto, (f Cicerone. DlON CaSS> 
XLIV. p.x4f. Suet- in JulioC- cap. 80. Si. &c. Epìt. Li* 
vii CXVI- L> Fi.or.us IV. x. Appian. de B. C. II p 497- 
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An. 44 to nel Senato per una cofpirazione de’ Sena- 
* va " n . tori . 

Irc.'il Fu quella una delle più nere e più vili azioni; 
tanto più che i principali attori Marco, e De- 
cimo Bruto, Callìo , Trebonio, ed alcuni altri, 
avevano a Celare elireme obbligazioni. Tutta- 
via fu fatta credere un azione eroica , che libera- 
to avea il loro paefe da un Tiranno: e ancora 
oggidì ci fono alcuni che la lodano. MalaGiu- 
ftizia divina s’ é dichiarata vifibilmente a quelli 
elogi contraria . Imperocché (*) ella opprefle con 
una giuda ed olfervabil vendetta tutti quelli che 
in tale azione avuto avevano parte ; efecelitutti 
perire poco tempo dopo di morte violenta , ed al- 
cuni per le lor proprie mani . 

Celare era ( b ) ficuramente un grand’ uomo ; 
aveva una mente fublime , molta fcienza , ed 
eleganza: intendeva perfettamente il meftier del- 
la guerra , e l’arte del Governo ; ed aveva tut- 
ta l’applicazione neceflaria per ben fervirfi dell’un e 
dell’altro. Tuttavolta veggonfi molte delle fue 
intraprefe formate con grande temerità ; quell’ è 
una prova , che l’efito non veniva fe non da una 
Providenza fuperiore , la quale volendo eh’ ei fof- 
fe lo ftromento della grand’ opera eh’ eli’ era per 
fare, confervavaio in ogni Corta di pericoli fino 
a tanto che quell’opera fu adempita ; dopo di che , 
fu trattato come una verga che gittafi al fuoco 
quand’ella non è più neceflaria. (Quell’opera era 
l’opera di Dio; ma, in quanto a lui, perchè la fola 
corruzione del fuo cuore , e la fua ambizione por- 
tavamo ad eflerne l’ illrumento ; egli n’ebbe il 
guiderdone che ai rei motivi che lo facevan ope- 
rare , era dovuto . Avendo egli in due o tre 

de’ 

(«) Plut. in C*{. p. 740. 

W Punios VII. if. Plut. in C*[. p.foi- 
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de’ fuoi progetti , provata la protezione della Ab. 4# 
Providenza, abbracciò molti altri pericolofiflìmi 
dilegni, con la preluntuofa fidanza chea lui da- | RC 
va la fua buona fortuna (com’ei chiamavaia ) ; 10 . 
e quantunque non avelie altra ragione di fperar- 
ne buon’efifo, non avea mancato mai di riufci- 
re. Imperciocché (a) di quaranta battaglie, 0 
azioni confiderabili , aile quali egli fi trovò , in 
due fole non fu l’efito favorevole j quello di Pha- 
ros, ove bifognò ch'egli fi falvalfe a nuoto: ed 
un’ altra a Durazzo . Si computa che in quelle 
battaglie egli fece perire mille, cento e nonan- 
ta mille uomini: il che dà a vedere, ch’egli fu 
nelle mani di Dio un terribile flagello per pu- 
nire .la corruzione del fecolo, in cui viveva .• 
e così debb’ egli elfere confiderato , come la piò 
fiera pelle del genere umano de’ fuoi tempi . 
Tuttavolta le lue azioni hanno refo il fuo no- 
me gloriofo , a giudizio della maggior parte de- 
gli uomini , che non confiderano , che la vera 
gloria è dovuta a quelli che fan del bene al Ge- 
nere umano, e non a quelli che lo diflruggono. 

La morte di Cefare (£) tirò dietro a fe un’in- 
finità di difordini , e di confufioni in tutto l’Im- 
pero Romano. Antonio che fi trovò Confole (c) 
fi pofe alla tella del partito di Cefare ; e con 
una orazione funebre enei fece in fua lode, mof- 
fe talmente il popolo contra g|i alfalfini , che fu- 
rono tutti collretti ad ufeire da Roma ; e An- 
tonio fi vide il padrone alfoluto del Governo, 
fino all’àrrivo di Ottavio. 

Quell’ 

fa) Punì us ibid. 

fi) P LVT. ì» Caf. Antonio y Bruto, (*f dettino. DiON Cass. 

XLIV. &XLV. 

b) Plut. ibid. & Dion Casi. XLV. Suet. in Jul. C. 
c. I). 84. &c. 
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franti 4 ' J» ?y cft I cr v i|. figliuolo di Cajo Ottavio, e 
<$. C. dì^,A, tia limola di Giulia forclla di G. Cefare , 
Irc. ir. ea il piu prò fórno congiunto che quell’ Impera- 
zo. dorè lafciaffe. Egli l’avea adottato (6 ): e lafcia- 
vagli, per Teftamento, i tre quarti del fuo ave- 
re j il redo era legato ad altri due fuoi parenti. 
Perchè Cefare voleva , ch’ei faceffe la campagna 
contro i Parti , lo avea mandato innanzi (c) e 
l’avea fatto pattare il Mare Adriatico, acciòc- 
chè comandatte le Truppe defhnate a quella £- 
Ipedizione , che già erano pronte , e non affet- 
tavano che la venuta di Cefare per continuatale 
la loro Grada. 

. Etano già fei (^/) meli da che Ottavio era ca- 
pitato in Apollonia, quando fuo zio fu attafó- 
" a ^°- Ai P r >mo avvifo che n’ebbe, (e) pàfsò 
il Mare, e venne a brindili, ove fece dichiara- 
' " Ja ma adozione; e fi tenne per erede di Ce- 

lare, pigliandoli nome di Cajo Julio Cefare Ot- 
taviano, in vece di quello di Cajo Ottaviano che 
fin allora egli avea portato. Sotto quello nuovo 
nome egli corfe fino alla battaglia d’Attio , do- 
po la quale fe gli diede il titolo d’Augulìo, che 
oleurò talmente tutti gli altri fuoi nomi , che do- 
po quel tempo non fu piùieonofeiuto , falvochè? 
lotto quell ultimo. 

li nome di Cefare trafle a feguirlo incontinen- 
te tutti i faldati, non men che tutti gli altri i 
quali eiano Itati del partito di fuo zio 7 Laonde, 

di 

fjJ f UET - in cap. 4- Dion Cass. XLV. 

} ì » C - C * **• Mhrw p. 

l%*u,u‘cxr£ n1 ' s »«* 

( J ) Appiaim. Je B. C. in. p. yjx. 

vuCXvut C r AÌS XLV ' p '* 7t - Appian. Ibid. Epit. Li- 
vi! CXVII. Julius Obseq.. A, Predai,. 
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di paflaggio per andare a Roma, trovolfi ben ac- An. 44 .. 
compagnato; ed ogni giorno veniva nel fuo viag- ava ' ui 
gio un’infinità di gente ad offerirgli fervigio . Ar-^ Rc ^ 
rivò a Napoli (a) il primo giorno di Maggio . 10 .' 
Vicino a Roma (b) fi trovò fcortato da un pro- 
digioso numero di cittadini Romani che gli era- 
no venuti incontro . La mattina vegnente (c) 
con un gran numero de’ Suoi amici , prefentoffi 
dinanzi al Tribunale di Gijo Antonio , Pretore 
della città, e fratello del Confole; e dichiarò in 
fua prefenza, fecondo l’ufo di Roma e le Leggi , 
ch’egli accettava l’adozione di fuo Zio; e fece re- 
gilìrare la fua dichiarazione negli atti pubblici del- 
la città . 

Dopo ciò, diportoflfi come efecutore del Tefla- 
mento, che lo cofiituiva erede; e (d) fu quello 
punto ebbe contefa con Antonio, per cagione di 
qualche parte della fuccelfione , che quelli avreb- 
be voluto appropriarli. Ma la vera caufa della 
loro dìlTenfione provenne , dal volere tutti due 
aflumere il potere e l’autorità del defonto . Cia- 
fcuno di elfi s’adoperò a tutt’ uomo per giunger- 
vi , con l’efclufione dell’altro ; ma alla fine il fi- 
gliuolo adottivo la vinfe fu’l fuo concorrente , pel 
favore del Popolo e de’ Soldati , il maggior nume- 
ro de’ auali aderì a lui. (e) Antonio coflretto di 
ufcire da Roma, e di lafciare Ottaviano padro- 
ne del Senato , e del Popolo, fu il primo bel col- 
po che diede a vedere la capacità di quello gio- 

Par.II.Tom.V. X va- ? 

« 

• ^ 
fo) ClCER. Ati- XIV. IO. 

Appiam- ibid- Vellej. Paterc* II. jp. 

(c) Appi an. de B- C III. p. yj+. « 

(J) PLUT. in Antonio p. pi», Cùeront p. I Jj. DlON CaSS. 

XLV. p jyi. Appiani, ibid. EpU. Livii CX VII. 

(') Plutarchus , Appianus, * Dion Cassius , ibi- 
dem . 
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avanti 
G G. di 
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vane , il quale non (a) eccedeva per anche il fuo 
decimonono anno ; imperocché facea d’uopo d’un 
deliro e franco procedere , per far fgombrare un 
uomo di tanta efperienza, di quanta n’avea An- 
tonio negli affari e nel mellier della guerra . 

Anton io (£) vedendo che con tutti i fuoi sfor- 
ai, non poteva contraliare all’autorità ed al po- 
tere di Ottaviano in Roma e in Italia : andolfe* 
ne con tutte le truppe delle quali potè difporre, 
nella Gallia Cifalpina , con animo di torre quel- 
la Provincia a Decimo Bruto , a cui l’avea poc’ 
anzi data il Senato , e di confervarla per fe . Di 
quà ebbe origine e cagione l’alTedio, e la batta- 
glia di Mutina, oggi Modena, di cui favelleralfi 
fotto l’anno feguente . 

Frattanto elTendo Q. Marzio Crifpo arrivato 
(r) in ajuto di Murco , con tre Legioni ch’ei me- 
nò dalla Bitinia ; fi ricominciò per la terza vol- 
ta l’alTedio d’Apamea , e fu continuato fin a tan- 
to che Caflìo venne a terminarlo . Cefare (d) po- 
co tempo avanti la fua morte , avea dato il Go- 
verno della Siria a Cornificio ; ma (e) poi quella 
Provincia fu data dal Senato a Dolabella , che fu 
melfo nel Confolato, quando Cefare vi rirqinziò; 

e ( a ) 

fa) Egli era nato il nono d\ avanti le Calende d’Otto- 
bre, cioè adì »j. di Settembre, dell’anno 6 j ■ avanti G- 
C. e per confeguenza non aveva per anche allora . 19. an- 
ni compiti. Suxt- in Au&. A. Gelhos XV. 7. Diom Cas*. 
LVI. p- J90. 

(*) Plut. in Anton, pag. 91 J. 9 c Cietr. ClC. In Philipp. 
Dion Casshjs XLV. p. 174. L. Ft or IV. Appian. a* B. 
C III. p. j4j. 

[O Appian. de B. C. III. p. j 76. Dion Cassi. XL VII. 
P- J 4 J- 

(d) ClC- ad Pam. XII. j8. Se 19. 

( r ) Plut- •» Cietr . p. 8 8*. Dion. Ca ss. XLI. pag. *77- 
Appian. p. jjo. jji.ec jjc. 
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e ( a ) Cornifìcio fu mandato in Africa . (£) Ma An. 44# 
Caflìo andò in Siria avanti Dolabella , e fe ne ^ va ( ! lt, d . 
impadronì per forzai Bruto, ed egli vedendo che 
il partito diCefare era il più forte in Italia, s’e- 10 . 
rano ritirati in Atene , ed ivi avean rifoluta la 
guerra ; e per trovar del dinaro e delle Truppe, 

Bruto s’era impadronito della Grecia e della Ma- 
cedonia ; eCalRo della Cilicia, della Siria e dell’ 
Oriente. 

Irzio e Panfa Confoii dell’ anno Tegnente (c) An. 4 
entrarono in carica il primo di Gennaio. Marc’ avanti 
Antonio fu dichiarato nemico della Repubblica 
dal Senato , a cagion della guerra eh’ egli avea 1I> ‘ 
fatta a Decimo Bruto , che era affediato in Mu- 
tina . I due Confoii ed Ottaviano furono man- 
dati per far levare queft’afledio. Seguì una gran 
battaglia , ove V uno de’ Confoli fu uccifo , e T 
altro mortalmente ferito. Tuttavia, poiché ri- 
portarono la vittoria, Ottaviano ne raccolfe tut- 
ti i frutti ; imperciocché fi trovò folo padrone 
del comando dell’ Efercito ; ed incalzò così ga- 
gliardamente Antonio , ( d ) che locofirinfeapaf- 
fare le Alpi molto rovinato , e ridotto ad uno 
fiato deplorabile . Ma avendolo l’Armata Roma- 
na, comandata da Lepido nella Gallia Tranfal- 
pina, ricevuto a braccia aperte, Ottaviano $’ac- 

X 2 co- 

(*) Appian* de B. Ci oli. IV. pag. 6x0. Cickr. od Pont. 

XII. »t. 

(i| Pjlut. in Antonio Bruto. Joseph- Antiif. Xiy 18. 

& de B. J. I. f. Appian. III. p. J67. et IV- p- «i j. Dion 
Cass. XLVII. p- ) ; 9. 

(e) L.Florus IV. 4. Dion Cass. XLV. pag. ij 8. et 
XLVI. p. JI4. Plut. <n Cicerone p. 884- & Antonio p.ptj. 

Cic. in BUI fp ie. Appian. de B Civ. III. pag. jj8. jjw. 
etc. 

Plut* in Antonio Cicerone ibiJ. 
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An. 41 • comodò con lui ; ed allora (rr) =fi formò il ce- 
^. va ' u, d. lebre nuovo Triumvirato , per cui fu l’Impero 
Ir£. i i*. divifo tra quelli tre Generali. 

Le profcrizioni furono uno de’ primi effetti di 
quella funella lega. Sacrificaronfi 1’ un all’altro 
moltillìmi nobili Romani. Cicerone tra quelli , 
il Principe dell’Eloquenza Romana , perì per co- 
mando d’Antonio . 

A fare quell’accordo e quell’unione tra loro fi 
molfero principalmente , per opporli a! preparati- 
vi che Bruro e Caffio facevano . Era aleutamen- 
te neceirario che il Partito de’ Cefariani , il qua- 
le veniva attaccato , rellaffe unito per difenderli . 
Imperocché elfendo a quelli due Repubblicani riu- 
fcito di renderfi padroni, l’un della Grecia edel- 
\ la Macedonia, e l’altro delia Cilicia , della Siria, 

e della Palellina; aveano di già potenti armate. 
Bruto avea (b) otto Legioni in Macedonia , e 
Caffio ne avea dodici (c) in Siria ; di maniera 
che unendoli , erano per avere un efercito di ven- 
ti Legioni. 

Caffio giunto nella Siria , ( d ) avea trovato 
Murco e Marcio Crifpo all’ alTedio d’Apamea . 
Eranfi da bel principio dichiarati in fuo favore 
con tutte le loro truppe. Quelle di Baffo l’avean 
pure obbligato a fare l’illeffo. La città avea Ca- 
pi- 

fa) PLUT. in Cietr. p. S 84. & Anton, p. 914,. DlON Cass. 
XLVI. p. ji 6. Appian. di B C. IV. p. (9o- Eplt. Livir 
CXX. L- Flor. IV. 6 . 

(}) Appian. ibid. p. 6zj, 

[t) Imperciocché egli ebbe tre Legioni di Murco , al- 
trettante di Crifpo , due di Baffo , e quattro d’ Allie- 
no . 

( d ) Cic. ad Firn. XII. II. II. -in rpiftolii ad rum a Caffio mif- 

Appi an - de B- Civ. III. p y 76 . et IV. p. tjj. Dion Cass- 
XLVII. p. j j 9 . Strabo XVI. p. 7 yt. 755. 
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pitolato: e terminato così l’afTedio, trovoffi Caf- An. 4t* 
fio avere otto Legioni , quand’ egli ebbe quelli i va ^ t, (J £ 
tre eferciti . La Siria pretto gli fu fottomeffa ; jà c . 11! 
tanto maggiormente che s’era ivi acqui fiata (a),,, 
una grande riputazione fotto Craflo , quando do- 
po la Sconfitta di Carré , avea falvato il Paefe , 
che flava per effere difolato da’ Parti . Murco 
(£) che di tutto cuore abbracciava efoftenevail 
partito di Caffio, fu da lui lafciato ancora nel 
Governo della Siria; ed ebbe in oltre il coman- 
do dell’Armata Navale . Ma Crifpo e Baffo , i 
quali non fi curarono di entrare in cotefta guer- 
ra, ebbero permiffione di ritirarli . 

Caffio (c) pafsò quindi nella Fenicia e nella 
Giudea, d’ambedue le quali non durò alcuna fa- 
tica ad afficurarfi. (d) Mentre egli era colà , 
palforono per la Paleflina quattro Legioni che 
Cleopatra mandava da Egitto in ajuto di Dola- 
bella. Erano condotte da Allieno uno de’ Luo- 
gotenenti di Dolabella. Caffio le fermò e con- 
trattò loro il paffo, attaccandole con un’Arma- 
ta il doppio numerofa, e con ciò le induffe ad 
abbracciare il fuo partito ; di modo che fi vide 
allora avere un efercito di dodici Legioni. 

Per foflenerlo , ( e ) dovette raccogliere grofTe 
fomme di dinaro dalla Provincia per via di con- 
tribuzione. La Giudea fu taffata per fua parte, 
fettecento talenti. Antipatro fempre attento a 
tutto quello che potea conferire alla pace ^ ed 
alla felicità del fuo paefe , ebbe cura di trovare 

X 3 pron- 

(•) Dion Cass. XLVII. p. 3 } 9 et 34S- 
(l) Dion Cass. XLVII. p. 34}. 

O) Joseph. A„tbf XIV. 18. & d* BeHaJmdaUt I. 9. 

(i) Cic. od Tarn. XII. ti. et 1*. Appian-III. p et 
IV. p. 6zj. 614. 

(') Joseph. Antiq. XIV . 18. &d« B. ]• !• 
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prontamente quella fomma. Si fervi per procac- 
ciacela dell’ opera di Fafaello e di Erode , due 
fuoi figliuoli ; e dell’aiuto di Malicho e di alcu- 
ni altri , a ciafeuno de’ quali alfegnò il fuo di- 
firetto per levare il dinaro. Erode fu il primo 
che recò la Tua parte , per lo che fi refe parti- 
colarmente Calilo amico . Non avendo le città 
di Gophna, d’Emmaus, di Lidda, di Tamna, 
ed alcune altre , lòmminifiraro a tempo la lor 
porzione, Calilo fece vendere tutti gli abitanti 
all’incanto, per levare la fomma, che quelle cit- 
tà della Giudea doveano lomminillrare ; ed a 
Malico coltò quafi la teda , la negligenza con 
la quale aveva adempito la fin commiliìone . 
Calilo l’avrebbe fatto morire , fe per ricattarlo, 
non gli avelie Ircano mandato cento talenti del- 
la fua propria borfa . 

Frattanto Dolabella ( a ) dopo d’elTere fiato al- 
tresì occupato nell' Alia propria , in raccogliere 
contribuzioni, pafsò nella Cilicia , ed ivi s’im- 
padronì di Tarfo . Di là ( b ) egli venne nella Si- 
ria. Lufingavafi di farli riconofcerc per Gover- 
natore in Antiochia ; ma le porte glie ne furo- 
no chiufe . Bifognò contentarli di Laodicea , do- 
ve gli abitanti lo invitorono. Callìo e Murco, 
(c) a’ primi avvili ch’ebbero di quelli movimen- 
ti , fi trafportarono nella Siria per mettere ar- 
gine e rimedio ad ogni cofa , e lafciarono il go- 
verno della Cele-Siria ad Erode . ( d ) Callìo at- 
taccò Laodicea per terra, mentre la tenèa Mur- 
co bloccata per mare . Strinfero sì gagliardamen- 
te 

(«) Dion Cass. XLVII. p. 544.. 

(l) Dion Cass. ibid. Lentuìu s in rpìfl. apuJ Cic. *4 
JCII 14 flf ij. & Caffi in ibid. epift. i) 

(c ) Joseph» ibid. 

Dion Cass ibid AppiAN. * B- Cip. IV. p. «*4. 
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te la Piazza, che alla fine fu prefa; eDolabel-An. 4} . 
la , e gli altri capi del fuo partito ; non trova- avan,i 
rono altro mezzo di non cadere nelle lor mani, ^ c C ‘ ’l 1 
che quello di darfi la morte . (tt) Molti fe la die- *i. C 
]li dero da fe fteflì ; alcuni altri fi fecero uccidere 

2 da’ loro fchiavi . Il refi© fu da Caflìo incorpo- 
? rato nelle fue Legioni . Così fu predo termina- 
li 1 ta quella guerra. 

' Mentre tali cofe facevanfi in Siria , Malicho 
pagava di nera ingratitudine le obbligazioni eh’ 
egli avea ad Antipatro in Giudea, (b) Quelli 
due uomini erano fiati lungo tempo i più férmi 
1 appoggi d’Ircano contro Arifiobulo ed i fuoi fi- 
gliuoii: e Malicho, dopo Antipatro, era quegli 
is che più aveva d’autorità fotto il governo di que- 

3 fio Principe. Era Malicho un uomo aftuto e fe- 
ti diziofo ; non contento di vederli fecondo favo- 
rito, (r) voleva edere il primo ; tanto più eh’ 

s egli era antico Ebreo, ed Antipatro era ur.Idu- 
? meo . Per venirne a capo, rifolfe di trarli dagli 
i occhi Antipatro , figurandoli ch’egli diverrebbe 
in appreflq l’arbitro di tutte le cofe . Fu Anti- 
* patro avvifato del fuo turpe difegno, e pensò a 
mettervi oftacolo. Ma venne Malicho a trovar- 
,1 lo, ed a forza di giuramenti, di protette, e di 
( modi fcaltri , perfuafe ad Antipatro ed a’ fuoi 
j figliuoli , d efler egli innocente ; però fi riconci- 
ji liarono . Antipatro lo fe di sì buon cuore , e con 
; tanta fincerità , che gli falvò la vita colla fua 
intercedìone appredò Murco , il quale avvifato 
j che Malicho tramava qualche cofa , volea far- 
! lo morire . Ad onta di quella nuova obbligazio- 
ne , quello fcellerato durò nel reo primiero di- 

X 4 fe- 

(•) Appiam. ibid. p. <1 y. 

(i) Joseph. Antìf. XXV. io. 

{c) Idem XIV. Ig. & A, Bd. Jni. I. 9. 
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An. 4j.fegno, infpiratogli dall’ambizione, (a) Subornò 
G c' tl di coppiere d’ Ircano ; ed un giorno , che Anti- 
Irc.'ii! P atro mangiava appreflb cotello Principe, lo fe- 
j i. ce avvelenare . 

Morto che fu Antipatro, Malicho s’occupò 
armata mano del Governo di Gerulalemme. 
Procurava ciò non oliarne di far ancora credere 
a Fafaello e ad Erode, di non aver egli parte 
alcuna in cotell’aflalfinio . Erode non fol negò 
di credergli , ma voleva afTolutamente prender 
vendetta di sì vile tradimento, con la forza a- 

f ierta. Ma fu deliberato unitamente dai fratel- 
i , di vendicare la morte del loro padre , fenza 
valerfi del mezzo dell’armi , e tenendo occulte 
ftrade . Si diportarono per tanto verfo di lui , 
come fe foflero flati perfualì della fua innocen- 
za . E frattanto avendo (ò) Erode informato fe- 
cretamente Caffio della maniera ond’ era flato 
. fuo padre avvelenato , ottenne da lui la permif- 
lìone di vendicarli dell’autore di quello delitto; 
e Calilo fpedì ordine al comandante di Tiro , 
che gli dafle braccio e lo fervifle nel fuo di- 
fegno . 

Dopo la prefa di Laodicea , tutti i Principi 
e gran Signori di Siria e di Paleftina, vennero 
a pattare uffizio di rifpetto con Calfio, ed a por- 
targli de’ regali . Ircano , Malicho , ed Erode s’ 
avviavano per andare a far quell’ atto come gli 
altri. Eflendo vicini a Tiro, dove avevano da 
dormire la notte. Erode invitò tutta la compa- 
gnia a cena; e avendo fatto precedere innanzi la 
fua gente , lòtto pretefto che andafiero a prepa- 
rare il palio, fece confapevoli gli uffiziali della 
guarnigione Romana degli ordini che egli avea 

fi- 
la) Ideili XIV. 19. !t de Urlio Jiid*ìeo J. 19. 

(t) Joseph. Ant ìj, XIV. 10, Otde B. J. I. 
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ricevuti da Cartìo. Subito fi difiaccò una par- An. 
tira, la quale fcaglioffi contro di Malicho, vi ^ va " fl di 
cino alla cittì, e J’uccife. S’ egli averte potuto Ircan0 : 
entrare nella cittì illefo , aveva in animo di da- 11. ti- 
re lo fcampo ad un fuo figliuolo, che ivi era in 
ortaggio, di ritornare in Giudea, e mentre le 
guerre civili intorbidavano ogni cofa , di farli 
della Giudea Re, e (ovrano. Ma Erode fu più 
fcaltro di lui, e rovefeiò tutti i fuoi progetti; 
cofa che molto fperto fuccede ai politici, che 
ravvolgon per l’animo rei difegni 5 tuttoché fur- 
bi e fagaci , urtano in altri più fcaltri di loro, e 
niente più fcrupolofi , dai quai fon prevenuti , e 
fatti perire. 

Avendo CaflGo ( a ) fatto chiedere più volte An. 4». 
dell’aiuto a Cleopatra; ed avendo Tempre quella avanti 
Regina ricufato di dargliene, perdè finalmente G- C. di 
la pazienza, quando vide, che ella fpediva una lRC ‘ 1! * 
Flotta ai Triumviri , e rifolfe di moverle guer-**‘ 
ra. Cefare l’avea rimeffa fui Trono, dopo la 
guerra d’ Aleffadria ; e per fola formalità , le 
avea dato per compagno il di lei fratello, il 

J uale aveva allora undici anni . Nel tempo della 
ua minorità , ella era l’aflbluta cd unica padro- 
na , e quello avea durato fin all’anno preceden- 
te a quello incui fiamo. Ma allora, elléndo il 
fratello in età di quindecianni , e però a baflan- 
za adulto, ed atto, giurta il coftume d’Egitto, 
a governare da fe , e pigliar la fua parte deli’ 
autorità reale; ( b ) ella lo avvelenò e reftò fòla 
Regina d’Egitto. Poiché a Cefare aveva ella 1 ’ 
obbligazione della corona, fembrava generofità 
in lei, il negare foccorfo ad un uomo che avea 

af- 

(->) Appiani. dr B C- IV. p. «14. A V. p. 67 y. 
ft) Joseph- Antij. XV. 4. Porphyr. •* Gr. Euseb. Sca- 
ligeri . 
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330 Storia de’ Giudei &c. 

An. 4,* . aflaflìnato Cefare, quantunque così fi tirafle el- 
*' r ^ ntl . la addolfo un fomidabil nemico . 

Iac. n! ( a ) CafTio era già in marchia per galligarla, 
zi. ‘quando ( b ) alcuni efprefiì, che l’un dietro l’al- 
tro vennero da parte di Bruto, gli fecero vol- 
tare lìrada , per andare a congiungerfi con lui , 
e difenderli alTieme contro i Triumviri, (r) i 
quali aveano quaranta Legioni , e trafportate- 
ne otto in Grecia , menavano il reftante per 
fiaccarlo, e fottometterlo. Calilo (d) lafciòuna 
legione a fuo Nipote, a cui diede il Governo 
della Siria in fua alìenza; e andò con. tutto il 
rimanente a raggiunger Bruto. Rincontraro- 
no (e) vicino a Smirna , nell’ Afià propria . 
Padroni com’erano di tutti i Paefi che fi elìen- 
dono dalla Macedonia fino all’ Eufrate eccettua- 
ta la Licia, e Rodi; (/) giudicarono che non 
folTe a propofito lafciar dietro a fe due Stati 
maritimi così potenti, fenza fottometterli . La- 
onde avanti di marciare verfo l'Occidente , Bru- 
to andò per terra a invader la Licia; mentre 
Calilo con la Flotta fi portava a ridurre alla 
fua divozione l’ Ifola di Rodi . Dopo d’efferfi 
alficurati di quelli due Stati, ( g ) fi ricongiun- 
fero , a Sardi , e ( h ) andarono pofeia a far paf- 
fare l’Ellefponto al loro efercito , (*) ch’era qua- 
li di 

c 

(*) Appian. ibid. 

(i) Plut. <» Bruto p. 99 y. gpfi. Appian. ibid. 

(f) Appian. de B. C. IV. p. óz 6. 

\d) Idem ibid. 

(ej Plut. in Bruto. DlON Cass. XLVII. 34*. 346. 

(/) Appian. deB.Ch. IV. p. 6ij. «e feqq. Dion Cass. 
XLVII. p. 3 47 - 

(g) PlUT- in Brute p. 999. DlON CaSS. ibid. 

(b) PtUT. In Bruto p. ioti. & Antonio p. pi f- Appian. de B. 
Civ ■ IV. p-<3<. Dion Cass. ibid. 

0) Appiano trova $7- mille uomini, fenza i corpidi fol- 

da- 
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Pa rte Seconda. Lib.XV. jjj 

fi di cento mila uomini. Ottaviano ed AntO/An. *1. 
nio (a) ne avevano ancora di più . G^c'dì 

Le due armate nemiche s’incontrarono a Fi- j^ c . ji. 
lippi (A) in Macedonia ; e dopo un oftinato,*, 
combattimento , gli afiaflìni di Celare furono 
vinti; corretti ambedue, per una giuda retri- 
buzione della divina vendetta, di darli la mor- 
te, e quel che é degno d’ofl'ervazione , con la 
medefima fpada con cui l’avevano uccifo . Caf- 
fio fu il primo, e Bruto lo feguitò poco dopo. 

Ottaviano ritornò quindi a Roma; ed An- 
tonio palsò in Alia , per riordinare e comporre 
tutto l’ Oriente . Trovanti le particolarità di sì 
grandi eventi nelle vite d’Antonio e di Bruto,' 
lcritte da Plutarco; fi trovano anche in Ap- 
piano, in Dione Cafiio , e in alcuni altri. Ma 
non fcrivendo io la Storia Romana, mi balla 
il dirne quanto può fervire a dilucidare la Sto- 
ria de’ Giudei , ch’è il vero fcopo della mia 
fatica. y 

Partito che fu Cafiio di Siria (c) la fazione 
di Malicho in Gerufalemme prefe l’ armi per 
vendicare la fua morte . Tirarono nel lor par- 
tito Ircano , e Felice che ivi comandava le trup- 
pe Romane . Mentre durava la contufione ca- 
gionata da quella follevazione d’armi in Geru- 
falemme, un fratello di Malicho s’impadronì di 

Maf- 

datefca eh’ erano in viaggio per venire ad unirti cor loro ; dt 
B- C» IV*. p. 64 o. 

(*) Antonio nella orazione ch’ei fece ai Greci d’Afìain 
Efefo , dice che avevano iS. Legioni; e che il loro Efer-, 
cito era di i/o. mille uomini. Appian. de Belle Cìvif. 
pag. «74. 

(d Px.UT. io Bruto P 1001- Antonio p. 91 j. DiOnCa^S. 

XLVII. p-jjo. Appian. deB-C. iy. p. 654. L-Flor-IY- 
7- Veilej. Patsrc. II. 70. 

(') Jos EPH. sititi j. XIV, io. & de B. J. I- lo. 
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An. 4»-Maflada e di alcuni altri cartelli della Giudea, 
(Tc'V con ^ P erm ^ 10ne d’Ircano v Erode era allora 
Irc. II! con Fabio Governatore Romano di Damafco, 
2X . ’ ed era colà trattenuto da una grave malattia . 

Fafaelo videfi cortretto di fortenere folo que- 
lla procella . Lo fece con tutto il buon efi- 
to, che defiderar ne poteva ; imperocché fcac- 
ciò Felice e tutta quella fazione daGerufalem- 
me . Quando Erode fu rirtorato dal male, e ca- 
pace di operare vennero in breve ambedue i 
fratelli ad efterminare finterò partito in tutto 
il rimanente del paefe ; e ritoltelo Maffada , e 
ricuperarono tutte le altre piazze eh’ erano fia- 
te occupate. Dopo ciò rimproverarono con mol- 
ta ragione ad Ircano la fua ingratitudine , in 
favorire una fazione contro di erti , mentre egli 
doveva tutto all’affiftenza , ed al faggio Mini- 
fiero del loro padre Antipatro. (a) Un’alleanza, 
di maritaggio che fi fece allora tra Erode e Ma- 
riamme, la nipote d’Ircano , fu cagione, che fi ri- 
eonciliaflero . 

Ma la pace che indi ne feguì , non durò lun- 
go tempo. La fazione opprelfa ritornò a dar 
lu in breve fottWaltra forma . ( 6 ) Fece veni- 
re Antigono figliuolo d’Arirtobulo ; e fotro pre- 
terto di limetterlo fui trono di fuo padre, ec- 
citò grandi turbolenze nella Giudea . Dopo la 
morte d’Ariftobulo fuo padre, e auella d’Alef- 
fandro fuo fratello maggiore, egli avea delle 
pretefe a quella corona , che era fiata portata da 
fuo padre. Egli era fortenuto da Marione Redi 
Tiro , da Fabio Governatore di Damafco , e da 
Tolomeo figliuolo di Menneo, Principe dfCal- 
cide . Il primo abbracciò il fuo partito , perchè 

era 

(*) Toskph. Antiq. Xlf'. 2 I- dt Bell» Jud ,ha I. X». 

OJ Joseph, ibid. 





